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ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno 175:0. 


Anno di Cristo mccxli. Indizione xiv. 
di Gregorio IX. Papa ly. 
di Celestino IV. Papa i. 
di Federico II. Impcradore 22, 

St I natamente continuò l’Imperador 
Federigo per tutto il verno i’ afiTedio 
di Faenza ; (4) perciocché gli era_. , bhbÌ. 
mancato il danaro da pagar le truppe 
impegnò le Aie gioje e vaflfellamenti 
d’ oro e d’ argento . Kè ciò baftamio , 
ricorfe al ripiego di far battere moneta di cuojo, fa- 
cendola prendere come moneta buona , coti promef- 
fa di pagarne il valore , a chi la riportane al Aio Te- 
foriere : Accome poi fece , con cambiarla in Agofia- 
ri d’oro, moneta da lui battuta , cadaun de’ quali 
valeva un fiorino d’ oro e un quarto . Finalmente nel 
di 14. o pure nel di 15. d’ Aprile dell’ anno prefen- ' 
te , per maneggio di Fjnieri Conte diCunio , quel- 
la Città capitolò la refa , falve le perlbne e robe. 
Tenuto fu gran cofa , che quefio ineforabil* Impera- 
dore dopo tanta refiftenza perdonalTe a que’ Cittadi- 
ni . Anche Cefena piegò il capo ai voleri d’eflb Au- 
guro e quel Popolo gli confegnò il Callello nuo- 
vo della Città, ch’egli fece diroccar tutto , perifr^^wk. 
farvi una fortezza dì pianta fecondo il guAo Aio . Pntf’tuìt.' 

A 2 Nello*^ 
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4 . ANNALI D’ ITALIA. 

g=-'. Nello ilcflb Mefe d’ Aprile, (fi) dopo avere la Città 
di Benevento , Città Pontificia , anch’ efla fofferto 
Aw>oiM> un lungo alTedio , fu in fine forzata a renderli all’ar*: 
mi d’eflb Imperadore . Ne fece egli fpianare da’ fon- 
^«ÌG.lli'-damenti le mura , abbaflar le torri ; e fpogliò di tut- 
tDCbtoii. que’Cittadini : colpo che fommamen- 

te affline la Corte Romana . Nè di minor moleftia fu 
P efferfi nel Gennaio di queft’ anno 'il Cardinal G/o- 
vanni dalla Colonna', per differenze inforte fra il 
Papa e lui , gittato Ael partito dcll’Imperadore, con 
aver pofeia afforzata in Roma una fua fortezza appel- 
lata l’ A gofta , o fìa Lagofta , e fuori di Roma al- 
quante fue Caftetla contro del Pontefice. Ma fopra_3 
tutto trafiffe 1’ animo dello fteffo Papa , c della Cor- 
te fua > un’altra difavventura , che fece grande-» 
ftrepitoper laCriftianità. Avea Papa Gregorio man- 
date nel precedente anno le Lettere circolari coll’ in- 
timazione di un Concilio Generale , da farli nel pre- 
li* /KSu fente anno in Roma (6) . Di quello Concilio era in 
****cS^rigran pena Federigo II , ben prevedendo, che in ef- 
Mwar.L*- fo verrebbe confermata contro di lui la fentenza del- ' 
•icHr Scomunica , ed anche della depofizione*. Però en- 
* trato in penflero d’impedirlo , quanti Prelati d’ Ita- 
A»|i. ’ Ha incamminati a Roma capitarono nelle fue mani , 

tutti li fece fermare , e colla prigionia e in ahrc raa- 
• niere li maltrattò . Una gran frotta di Vefeovi ed 
Abbati Franzefi s’ era già meffa in viaggio per paffa- 
re in Italia infìeme con ‘Jacopo Cardinale Vefeovo di 
Paleflrina , e Ottone Cardinale di S. Niccolò in Car- 
cere . Pel trafportq loro con groTo nolo fu prepara- 
ta in Genova una bella Flotta di Galee e d’ altri Le- 
gni lottili . Molti de’ Prelati Franzefi venuti fino a 
Nizza , colla feufa , che non baflalTe al bifogno c alla 
ilcurezza loro l’ armamento di Genova , fe ne tor- 
narono indietro. Gli altri più animofi, arrivarono 
nelmefe d’ Aprile a Genova , c colà ancora nt_» 
giunfcro molti altri d’ Italia, con gli Ambafeiatori di 

Mila- 
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ANNALI D* ITALIA. y 

Milano ) Piacenza , e Brefcia , tutti per imbarcar- — -- 
fi . Intanto Federigo avea fatti alleftire in Sicilia e_> 

Puglia quante Galee potè, e le inviò col Re Enzo 
fuo figliuolo verfo Pifa , per opporli alla venuta di 
quelli Prelati. Ordinò parimente ai Pifani fuoi ade- 
renti di fare ogni poflìbile sforzo per mare , ad og- 
getto di unitamente procedere contro I’ Armata na- 
vale de’ Genovefi . Non lafciarono i Pifani nel Me- 
fe di Marzo di fpedire a Genova i loroArabafeiatori, 
con pregar quel Comune di defillere da quell’irapre- 
fa , perchè aveano comandamento da Federigo di far 
loro Oppofizione . Stettero faldi nel propofito loro i 
Genovefi, animati dalle premurofe Lettere del Pon- 
tefide , che fcrivea, non doverli aver paura di chi era 
in dilgrazia di Dio. Furono nello fteflb tempo in- 
tercett'e Lettere di Federigo , per le quali fi fcoprl , 
ch’egli avea guadagnati al fuo partito varj Nobili di 
Genova , e nominatamente alcuni della Cafa Spi- 
nola, e Duria , la fazion de’ quali fu chiamata da il 
innanzi de’ Mafcherati : perlocchè il Podcftà fece_> 
prendere l’ armi al Popolo , e procedette contro i 
ribelli . Quetato il tumulto , fi raofse la Flotta Ge- 
no\^cfe coi Cardinali e Prelati per paflare alla volta 
di Roma ; e il temerario Capitano , tuttoché confi- 
gliato di afpettare il rinforzo d* altre dieci Galee , e 
di tirar verfo Corfica , per non incontrarli co’ nemi- 
ci , volle andar diritto , e infatti gl’ incontrò in vi- 
cinanza dell’ Ifoletta della Melora . Si venne ad un’ 
afpro combattimento ; ma ficcome d’ordinario i più 
vincono i meno , cosi refiò Iconfitta l’ Armata Ge- 
novelè , e di ventifette Galee loie cinque 'fi fai varo- 
no colla fuga. L’ altre coi Cardinali portanti dei 
gran telbri , e col refto de’ Prelati vennero in pote- 
re della fiotta Cefarea e Pifana . In una fua Lettera 
al Re d’ Inghilterra (a) Federigo fcrive , che oltre 
alle ventidue Galee prefe , fe ne affondarono tre con *“*'• 
circa due mila uomini , e che circa quattro mila Ge- 
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ff ANNALI D’ITALIA. 

novefì reftarono prigioni coi fudderti Cardinali ^ 
Prelati , ed Ambafciatori . Succedette quella infeli* 
««MIMI ce battaglia (a) nel di di Maggio , feda della Cro» 
ce , Per ordine di federilo furono poi condotti i Car. 

^ 8^* prigionieri a Napoli , diftribuiti per 
■' varie Cartella di quelle contrade , e inumanamente 
trattati da lui . Gran doglia che per querto colpo eb- 
be la Corte di Roma . Spedi poi efso Augurtoa’dan- 
ni de’ Genovefi una Flottarti quaranta Galee. Inol- 
tre per terra fece aflTalirli dal Marchefe Oberto Pela» 
vicino , e rtai Pavefi , Aleflanrtrini , Tortone!! , Ver- 
cellini , e rta altri Popoli rtella Lombardia , e da’ 
Marchefidi Monferrato e del Bofco . Ma il bellicofo 
Popolo di Genova mife torto in mare una Flotta di 
cinquantadue tra Galee e 'Partane , o fieno altri Le- 
gni ; e per terra fece due altri eferciti , e gloriofa- 
mente fi difefe da tanti nemici . 

Nel Mefe di Giugno ito l’ Imperadore a Fano , 
imprefe 1’ afledio di quella Città . Trovandovi una 
gagliarda refirtenza , dopo aver dato il guarto al di- 
rtretto, pafsò a Spoleti , e fe ne impadronì con fa- 
cilità . E perchè un’abiflb fi tira dietro 1’ altro , fece 
intanto richiedere in prcrtito tutti i Tefori delle Ghie- 
fe di Puglia sì d’ oro e d’ argento , come di gemme c 
di facri preziofi arredi ; e convenne darli . Bifogna 
pure ridirlo : ecco dove andavano in fine a termina- 
re in que’ miferi tempii doni fatti dalla Pietà Crirtia- 
na ai facri Templi . Gran rumore faceva intanto l’av- 
vicinamento all’Ungheria di un formidabile, per- 
chè innumerabile,efercito di Tartari Comani , gen- 
te inumana e bertiale ; e temeva!! , che ingoiato il 
Regno Ungarico, parterebbe la temperta nella Ger- 
mania . Aveano già devaftata la Ruflia , la Polonia, 
la Boemia . Entrarono dipoi nell’ Ungheria : vi fe- 
•V. ' cero un mondo di mali. Federigo y giacché capitò 
alla fua Corte di ritorno dalla Terra fanta_* 
fjcfardg fratello del Re d’Inghilterra , e dell’ Impe- 

ra- 
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ANNALI D’ITALIA. y 

radrice fua moglie , lo fpedl a Roma con plenipoten- ~ * 
za, per trattar di pace in quel grave bifogno della 
Cridianità . Secondochè abbiamo da Matteo Pa- *“• *m» 
ris (c),Scrittore,che per lo più fparla di Papaffre^o- 
r/o, e della venalità e rapacità de’ Miniftri Pontifi- 
cj , I^ccardo trovò il Papa inelbrabile . Niuna pro- 
pofizion d’accordo a lui piacque. Sempre infidi iti 
efigere , che Federigo aflTolutamente fi fottometteflc 
all’arbitrio e volontà di lui : al che non avendo vo- 
luto acconfentire Hiccardo , tornò al cognato Augu- 
fio fenza aver fatto nulla . Continuò dunque Federi- 
go la guerra (è) , e nel Giugno s’ impoflTefsò di Ter- dtVc.»*. 
ni , ma non già di Narni , nòdi Rieti , cherefiftero- 
no , e coftò loro un grave guafto. Chiamato poi ver- 
Ib Roma dal Cardinal Colonna ribello del Papa,pre- 
fè Tivoli , Monte Albano, e varie Caftella del Moni- 
fiero di Farfa,e fi accampò a Grottaferrata. Matteo 
Paris aggiugne , ch’egli per forza prefe c fmantellò 
un CaftellOjche jl Papa avca fatto fabbricare appref* 
fo Monforte per li fuoi nipoti : il che talmente afflif- 
fe il Tanto Vecchio , che fe ne mori . Ma non convie- 
ne cercar altronde le cagioni della morte di quefio 
Pontefice , perchè , fe è vero ciò , che fcrive lo ftefii 
fo Paris, egli era giunto coll’età fin quafi a cento an- 
ni , e pativa dt calcoli . Diede dunque fine’ a* fuoi 
giorni Papa Gregorih IX. nel di ai. d’ Agofio-. Più 
di dieci Cardinali non fi trovarono allora in Roma , 
a* quali apparteneva l’elezion del SuccelTore . Ric- 
cardo fcrive, che de Imperatorh licentia Cardinale^ 
omnes , qui extra Vrhem fuerant , prò elezione Ta- 
pae facienda ad Vrbem redeunt. E eh’ egli vi lafciaflè 
ancora intervenire i due Cardinali , da luì detenuti 
in prigione , con patto pofeia di ritornarvi ( al quai 
fine diedero oftaggj ) non credo , che s’ abbia a met- 
tere in dubbio ,,da che lo dice efprefTamente Mattea 
Paris Icrittore di quelli tempi ; e Riccardo attefia , 
che furono condotti a Tivoli ,nou per altro, come 

A 4 fi pub 
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S ANNALI D* ITALI A. 

può giudicare, die per quivi dar il lorogiuramento 
del ritorno dopo l’elezione . Entrò poi la difcordia 
fra que’ pochi Cardinali , e durò circa quaranta-» < 
» «.teKi- S'‘^fui;(«) ma in fine nell’ Ottobre elTendo i voti dei 
> più concorfi nel Cardinal GittjfredOi oCofredo^ di 
inckllV ' P^f*"** Milanefe, Vefcovo Sabinenlè, egli veramente 
Rralnik: Papa-, e prefe il nome di Celtflino IV. Anche fe- 

derilo n’ebbe piacere . Ma eflendo egli affai vecchio 
cd infermiccio , benché nell’Ognifanti celebrafTe fo- 
lennc Mcffa nella Bafilica Lateranenfe , ed ordinaffe 
alcuni Cardinali , e Vefcovi , pure non paffarono 
diciafctte o pur dieciotto di , che fu chiamato da Dio 
a miglior vita 1 , lafciando più che mai defolata la 
Chielà e fconvolta l’Italia . Ch’egli non riceveffe il 
Pallio , nè foffe confacrato, lo fcrive Pietro da Cur- 
^ j bio nella Vita d’/»«ocen«o If (è). Secondo Ma.tteq 
Paris (c) , corfe voce di veleno , voce che facil- 
v.'*!,"'*' uientein tempi tali era in voga, ma che prefTo di noi 
non dee si di leggieri meritar credenza . 

In quello mentre Mjcttto , o fìa ^offo , gii 
creato Senator di Roma da Tuffa Gregorio /A",- aven- 
do affediata Lagolla , ofia 1’ Augnila , fortezza del 
Cardinal Colonna^ la coftrinfe alla refa . Pare ezian- 
dio, che Federigo y da che feppe la morte delfud- 
dctto Pontefice Gregorio , fofpendeffe le ofFefe contro 
gli Stati della Chiefa Romana ; e fi sa , eh’ egli fé ne 
tornò in Puglia , dove ai confini del Regno in faccia 
iiiackr. ^ Ceperano ordinò , che fi fabbricaffe una Città nuo- 
va. Qu^el che è^ftrano‘, racconta Riccardo (d) , che, 
dopo la morte di Celeflino ly , prima ancora che gli 
fofl'e data fepoltura , de Cardinalibus quidam de 2>r- 
befugermt , & contulerunt fe ^nagniam . C] è luo- 
go di fofpettare , che in Roma vi foifero non' pochi 
torbidi ,nè fi trovaffe la libertà convenevole per l’e- 
lezione del nuovo Papa . Fors’ anche temevano efli 
della pelle . Infatti vacò poi per gran tempo la làn-* 
ta Sede . Nel Dicembre di queit’ anno l’ Imperadri-. 

» '--ce 
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ANNALI D* ITALIA. 9 

ce Ijabella , forella del Re d’ Inghilterra , dimoran- 
do in Foggia , mori di parto y e fu feppellita in An- 
dria. Federigo intanto continuava ad aggravar di^****^ 
fluove impofte e taglie i fudditi fuoi .Tentò in quell* 
anno Eccelino da Romano di torre la bella Terra di 
Elle al Marchefe ^zzo per tradimento (d). Per biio- 
na ventura s’ebbe fentore del fuo trattato , e prefi i 
traditori ,che dianzi pareanode’ più fedeli della Ca- 
fa d’ Elle , cefsò il pericolo di quella Terra. Ab- 
biamo dagli Annali vecchj di Modena (^) , che an- * 
che i Bologncfi tramarono con alcuni prigioni Mo- *«•»«*'• 
denefi di levar proditoriamente al Comune di Mode- 
na il Callcllo di Razzano ; e già v’ erano entrati al- 
cuni d’ efli con armi c vettovaglia . Si fcoprl la me- 
na , prefi furono qiie’ Bologncfi , e da’ Modenefi 
venne ben rinforzato quel Cafiello . La Cronica di 
Parma (c) aggiugne , che pofeia in quello medeflmo 
anno feguì pace fra efli Bologncfi , Modenefi, £■**•*“**• 
Parmigiani: nella qual congiuntura furono rilafciati 
tutti i prigioni d’ amenduc le parti . Il Marchefe 
Oberto Telavicino (d) , Vicario dell’ Imperadore in 
' Lunigiana, diiirufle la nobil Terra di Pontremoli . 

Si riaccefe in quell’ anno la lagrimevol difeordia ci- 
vile fra i Nobili e Popolari della Città di Milano (e). j»^aumi. 
Capo de’ primi era Fra’ Leone da Terego dell’ Ordi- 'JIJ- 
ne de’ Minori , Arcivefeovo allora di Milano . Capo 
del Popolo era Vagano della Torre , la cui famiglia , 
che dicono fofle padrona di Valfafina, cominciò in * 
tali congiunture ad acquiftar gran credito in Milano. 
Infellavano intanto i Pavefi il diftretto Milanefe , Fu 
propofto nel Configlio di far olle contro di loro ; ma 
eflendo così mal d’ accordo fra loro , non fi volle 
muovere il Popolo . Ufeirono bensì i Nobili, e nel dì 
1 1. di Maggio ad un Luogo appellato Gineftre ven- 
nero alle mani coi Pavefi ; ma furono feonfitti colla 
morte e prigionia di molti. A quella funella nuova 
Tagano dalla Torre col Popolo in armi andò ad afla- 
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“«siz: lire i vittoriofi Paveli ; li refpinfe fino alle porte di 
Pavia ; e tal terrore mifc in quella Città. , che torto 
«■uiaiifi fi 'trattò di pace fra i due Popoli rivali. Fu querta 
conchiufa colla liberazion de’prigionieri . Circa que- 
' rti tempi i Brefciani (a) prefero le Cartella di Ga- 
ToiI"jriT. vardo , d’ Ifeo , e di Vanzago , togliendole ai Ve- 
**’•“*“*' ronefi loro nemici. Pare, che Riccardo da S. Ger- 
mano parli di qucrto all’anno feguente . 

Anno di Cristo mccxlii. Indizione xv. 
Pontificato vacante . 
di Federico II. Imperadore 23. 

T Rovavafi defolata' la Sede Aportolica, perchè 
priva di Pontefice ,e perchè nè pure fra que’ 
pochi Cardinali , che vi rertavano , fapeva entrar la 
concordia. Erano alcuni d’efii ufciti di Roma, gli 
altri cozzavano l’un contro l’altro ; tutto andava a 
finire in lafciar vedova laChiefa . L’ Annalirta Pon- 
tificio rigetta la colpa d’ ogni difordine fopra del 
folo Federigo . Ma convien dire, che la Storia di que- 
lli tempi è alterata di troppo dalle paflioni , dalle ca- 
lunnie , dalle dicerie , che non ci lafciano difcernere 
la verità di tutte le magagne d’ allora , nè di chi fb(Te 
il tortoin varj cafi di quella maledetta difcordia . E- 
rano pubblici , erano majufcoli i.vizj di Federigo , ed 
egli capace di tutto ; ma che dalla parte di Roma_» 
fempre fi camminalTe diritto e fenza difetto alcuno , 
fempre con irtrada contraria all’ iniquità di Federigo, 
poco corta il dirlo . A noi mancano Storici d’allora , 
che abbiano fehza parzialità ben’ efaminati i principi, 
ei progredì di querte Tragedie , per poterne ben_» 
giudicare . Sappiamo da Matteo Paris (c) , e da Al- 
A«V»> berto Stadenfe (d) , che gran difcordia fi trovava al- 
lora fra i Cardinali . Se Federigo n’era in colpa, co- 
4 bckr. ^ gg|j fcrivcde lettere si obbrobrio- 

fc ai medefimi , riferite dallo ftelTo Rinaldi , colle-» 

qua* 
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quali fieramente gli accufa e ftrapazza , appunto per- 
chè non fi accordavano ad eleggere un Succefibre di 
Pietro , e lafciavano in tanta confufione la Chiefa di 
Dio ? Ma non più . Nel mefe di Febbra jo , per atte- 
flato di Riccardo da San Germano (a) , Federigo fpe- a la càt. 
dì il gran Maftro dell’ Ordine Teutonico , eletto Ar- 
civelcovodi Bari , con un’ altro perfonaggio ad Cm~ 
riam Pomanam prò pace . Nulla fc ne fece . Per col- 
pa di chi , noi dice la Storia . Mandò ancora a Tivoli 
nel mefe d’ Aprile i due Cardinali prigioni : ilchc_» 
può far credere, che li lafciafie anche andare per 
1’ elezion del Papa , ficcorae avea permefib nell’anno 
precedente . Veggendo poi , che non era da fperar 
pace dalla Corte di Poma , nel Maggio fegiiente ri- 
pigliò le oftilità . I, Duca di Spoleti per parte dell* 
Imperadore diede il guado al territorio di Narni , 
Altrettanto fecero i Romani a Tivoli , pofTeduto al- 
lora dall’ Imperadore . Dalle milizie d’ efib Augufto 
aflTediata la Città d* Afcoli , nel mefe di Giugno cad- 
de fotto il di lui dominio . Nel qual mefe venuto egli 
nella Marca d’ Ancona , fi fermò all’ Avenzana fino 
al Lu glio , e pofeia pafsò a dare il guado ai contorni 
di Roma. Nell’Agollo fi ridufie in Puglia . Non_» 
idava in ozio in quefii tempi irce/iBO da Romano, 
fignoreggiante lotto l’ombra dell’ imperadore in Pa- 
dova , Vicenza , e Verona Qb') , Giacché non gli era 
venuto fatto di occupar colla forza la groda Terra di 
Montagnana , appellata dal Monaco Padovano popn- 
loft (c) , che era del Marchefe d* Ede , ricorfe ad' , 
un’altro ripiego. Cioè fpedl colà , o quivi guadagnò 
degl’ incendiari , i quali in una notte del mefe di 
Marzo attaccarono il fuoco in più parti a quella Ter- 
ra . Il Marchefe dando nella Rocca d’ Ede , di là mi- ^ 
ròqued’ incendio , e todo colla fua gente cavalcò 
colà per foccorrerla . Ma avvertito , che veniva , ed 
era vicino l’ efercito di Verona , c feorgendo che al- 
tri fuochi fallavano su per Montagnana , s* axvide_» 

del 
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del tradimento . Perciò fatto mettere il fuoco nel 
redo , e prefi feco quanti uomini e donne e fanciulli 
à»oii4« potè di quegli abitanti , con e(To loro fe ne tornò ad 
Erte . S’ impoffefsò di quella Terra Eccelino , e or- 
dinò torto , che vi fi fabbricaflc un Cartello , o vo- 
gliam dire una Fortezza. Chiamato pofcia in ajuto 
il Conte di Gorizia , fi portò Eccelino nel fegucnte 
Giugno , per far difpetto ad Mbcrico fuo fratello , 
a dare un fierillimo guado al territorio di Trivigi . 
Lo ftfflb trattamento fece dipoi a quello d’ Erte ; e 
tornato a Padova attefe da li innanzi a far fabbricare 
in quella Città un Cartello con orride , ed infernali 
prigioni, nelle quali col tempo morì ancora quell* 
Architetto , eh’ egli aveva fcelto per farle ben tene- 
brofe e feoraode a chi per fua disavventura vi capi- 
tava . E ben poco ci voleva fotto quel Tiranno a ca- 
pitarvi . Alcune altre conquirte di Cartella, fatte per 
Eccelino dalla parte di Vicenza, fi leggono nella_j 
Cronica Vicentina di Antonio Godio (a) , Autore , 
•cr/iMiicI che eziandio rapporta le crudeltà commeffe da lui in 
quella Città . 

Per vendicarfi i^Milanefi de’ Comafehi , da’ quali 
rertarono traditi nell’ ultima venuta di Federigo fui 
•li; oitmi. Milanefe , (Jf) fecero ofte contro di loro , mettendo 
a ferro e fuoco il loro dittretto fino alle porte di Co- 
mo. Prefero e fmantellarono le Cartella di Lucino, 
Smì?.* e di Mendrifio . S’ impadronirono di quello di Bel- 
”*■ linzona ,e gran danno recarono ad altri Luoghi. Per ' 
sucbri ^ttertato di Riccardo da S. Germano (c) , avea Fe-- 
derigo in Puglia e Sicilia fatto un’ armamento di cen- 
to cinquanta Galee , e venti Vafcelli , da fpedire 
contro ai Veneziani , e Genovefi. Per querto i Ve- 
ilJctaLT** ufeirono in mare con fefTanta Galee ; 

£"ìmL nulla ebbero da faticare , perchè la flotta Impe- 
' riale comandata da ^nfaldo Mari Genovefe , s’ in- 
viò contro de’ Genovefi : nel qual tempo anche il 
Marchefe Oberto Telavicino per terra con grande 
♦ sfor- 
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sforzo nel di 20. di Giugno venne fino a Porto Ve- 
nere, ed imprefe poi l’ afledio di Levanto (4) . 
Aveano gli animofi Genovefi già fatto un prepara- 
mento di ottantatre Galee , ed altri legni minori; 
e all’avvifo de* nemici torto imbarcati volarono in 
traccia d’ erti . Fu pricipitofamente levato P afledio ■«?• 
di Levanto ; la flotta di Federigo\s(uggi Tempre ogni 
cimento , qua e là ritirandoli , ma inìfeguita Tempre 
da’ Genovefi ; e cosi terminò Panno. Tenza vantag- 
gio alcuno delle parti . Ma non lieve guadagno fu 
per la Lega Pontificia , P aver .indotto nell’ anno 
preTente a forza di denaro Bonifazio Marchefe di 
Monferrato , Manfredi Marchefe del Carretto , e i 
Marchefi di Ceva , a far pace e lega coi Genovefi , 
Milanefi, e Piacentini, con obbligarli que’ Marche - 
li nelle mani del Legato Apoftolico di abbandonare la 
parte dell’ Imperadore , di difendere a tutto lor po- 
tere la Tanta ChieTa Romana,, e di far guerra viva ai 
nemici d’ erta e dei Tuddetti Comuni . Secondo la 
Cronica di Piacenza (i), il Re Enzo figliuolo di Fe~ ^ 
derigo fece un’ irruzione in quell* anno nel Piacen- 
tino , aflediò quivi il Cartello di Roncarello , diede 
alle fiamme Podenzano , e molti altri luoghi di quel 
dirtretto . Andavall intanto Tempre più infinuando , ^ 

0 aumentando in Lombardia il veleno delle fazioni 
Guelfa e Gibellina . La Città di Parma dianzi feli- 
ce > Cf) cominciò nell* anno preTente a provarne i ^ 
mali effetti , con eflcre venuta meno la concordia fra 

1 Cittadini . Soggiacque al medefimo perniciofo in- 
fluflb quella eziandio di BreTcia (d) , dove fi formò 

una fazione appellata de* Malifardi , per colpa de’ ch “».'**** 
quali’ perdi quella Città molte Cartella , e nomi- Tom'. XlTt 
natamente in quert’ anno Pontevico , che que’ ma» **'•“**“• 
Jigni fazionati diedero al Comune di Cremona. 
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Anno di Cristo mccxliii. Indizione i. 
di Innocenzo IV. Papa i. 
di Federigo II. Imperadore 24. 

A Bbiamo da Matteo Paris, Autore peraltro par- 
ziaJifTimo di Federigo Imperadore , (<*) che 
Hi». eiy-Q Augufto fece di gravi iftanze, premure, e 
minaccie ai Cardinali , perchè più non differiiTero l* . 
elezione d’ un nuovo Pontefice , perchè la lor difeor- 
dia tornava in infamia d’ e(To Augufto , credendo i 
Popoli , che per fuoi intrighi duraffe cotanto la Se- 
de vacante . Rifpofero i Cardinali , che fe gli pre- 
meva tanto la pace e il bene della Chiefa , metteffe 
in libertà i Cardinali e gli altri Prelati , che teneva 
in prigione . Liberò Federigo almeno i Cardinali e i 
Miniftri Pontifici , con riportarne promefifà , eh* efll 
efficacemente acciidirebbono alla creazione d’ un no- 
vello Pontefice , e alia pace fra la Chiefa e l’ Impe- 
rio . Non veggendone egli poi alcun buon’ effetto , 
montato in collera con pederofo efercito fi portò 
verfo Roma , e cominciò a dare il guado ai beni dei 
Cardinali , e de* Nobili Romani . Nella qual con- 
giuntura i Saraceni infedeli prefero Albano , e vi 
commifero le maggiori enormità del Mondo , fpo- 
gliando le Chiefe , e riducendo tutti quegli abitanti 
all* ultimo eficrmiiiio . Allora i Cardinali mandaro- 
no a pregir Federigo di defillere, promettendo di 
provvedere in breve la Chiefa di Dio d’ un facro 
Pallore . Anche i Franzefi mandarono Ambafeiatori 
appofia ai Cardinali con forti idanze per la creazione 
d’ un fommo Pontefice . Tutto ciò da Matteo Paris, 
il cui racconto non oferei io fodenere per veridico 
bbckfc a puntino. Riccardo da San Germano (6) , favio 
Scrittore , la cui Cronica è da dolerli , che finifea 
nel prefente anno , altro non dice , fe non che nel 
mefe di Maggio Federigo cavalcò ai danni de* Ro- 
mani ; e che pofeia alle preghiere de’ Cardinali fi ri- 
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tirò dai contorni di Roma ; ed aver egli nello fteflb 
mefe rimeflb in libertà il Cardinale Vefcovo di Pa- »oi|»rr 
leprina , il quale andò ad unirli con gli altri Cardi- "■•**<* 
nali in Anagni . E’ confìderabile , che effi Cardinali 
non in Roma , ma in Anagni , fi ratinarono per far 
l’elezion del Papa : fegno , che in Roma non dovea- 
no godere la libertà necelTaria . E certo 1 ’ Imperado- 
re non difturbò punto la loro unione in Anagni. Ora 
finalmente (<i)nel di 24. di Giugno, fella di San Gio- , 
vanni Battilla , opure nel di 26, come ha il Conti- fw,** "*' 
nuatore di Caffaro (6) con altri , concorfero i loro 
voti nella perfona di Sinibaldo Cardinale di San Lo- 
renzo in Lucina , di nazion Genovefe , della nobil 
famiglia de’ Conti di Lavagna , o fia de’ Fiefchi , il 
quale aflunfe il nome d ’ Inmctnzo ly. Scrivono (r), 
che fi fece dai Baroni della Corte dell’ Imperadore 
gran fella per tal’ elezione , fapendo che fra il loro 
Signore , e il nuovo Eletto pafTava molta amicizia ; h*» ' 
ma che Federigo fe nerattrillò con dire , ch’egli avea 
perduto un’ amico Cardinale , ed acquiftato un Papa 
nemico . Narra Matteo Paris (d ) , che elTo Impera- 
dorè mife delle guardie per terra e per mare , ac- 
ciocché non palfaflero nel Regno le lettere colla_» 
nuova dell’ eialtazione d ’ Innocenzo • P*ù fede è do- 
vuta a Riccardo da San Germano Italiano , da cui 
fappiamo , che llando Federigo in Melfi , all’ avvifo 
del creato Pontefice (c) , ubique fer^egnum laude s 
jttJlpt Domino decantari , cioè dapertutto ne fece can- 
tare il Te Deum . Inoltre non tardò molto a fpedire 
ad Anagni al Papa l’ Arcivefeovo di Palermo , Tic- 
tro dalle Vigne , e Mafiro Taddeo SeCTa a congra- 
tularli , e a trattare prò quo benigne 

fatis recepì funt , & benignum ad Trincipem retu- 
< lerunt re^onfum.Lz letterada lui fcritta fi legge negli 
Annali Ecclefiaftici , e in eCfa nulla fi parla dell’ Ar- . 
ci vefcovo di Palermo . E da un’ altra del I^pa fi 
icorge , che quelli Ambafeiatori non furono già ara- 

melU 
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racfll all’ udienza del Pontefice ; del che tecc dipoi' 
ftitm* querela eflb Federigo . Nel Mefe d’ Agofto fegreta- 
mente fpedito un buon corpo di Romani a Viterbo , 
quella Città ritornò all’ubbidienza del Romano Pon- 
tefice . Entro V* era la guarnigione Imperiale fotto’ 
il comando del Conte Simone di Chicti , il quale con 
tutti i fuoi fu affediato nella Fortezza . Benché il Pa- 
pa avefle ricuperata una Città , che era fua , pure 
le l’ebbe a male Federigo , ftante l’eflere ftata fatta 
cotal novità , mentre durava la tregua , e fi tratta- 
va di pace . Il perchè raunato un copiofo efercito , 
nel Mefe di Settembre perfonalmentefi portò fotto 
Viterbo , e vi raife 1’ alTedio , sforzandoli colle mi- 
nacele , e colle macchine militari , di vincere la co- 
ilanza dei difenfori . Chiaritoli , che nulla v’era da 
fperare , e tanto più perchè gli furono bruciate le_^ 
macchine , fi contentò di riaver libero il Conte Si- 
mone co* fuoi, c ritirolfi in Tofeana a Grolfeto . Mat- 
teo Paris feri ve , che il Conte Simone colla fua bri- 
gata fu condotto prigioniere a Roma . Più è da cre- 
dere in ciò a Riccardo da S. Germano , che a lui . Sul 
fine d’ Ottobre Tapa Innocenza da Anagni fi trasferì 
a Roma , ricevuto con dillinti onori dal Senato, e Po- 
polo Romano . Era capitato alla Corte dell’ Impera- 
dore Raimondo Conte di Tolofa - S’interpofe anch* 
egli per rimettere la buona armonia ; e a quello fine 
andò a Roma nel mefe d’ Ottobre a trovare il Papa , 
tramane inter ipfum & Imperatorem bonum Tach : 
colle quali parole Riccardo da S. Germano termina 
la Cronica fua . 

Che il novello Pontefice onoratamente defiderafie 
la concordia e la pace , fi raccoglie dalla fpedizione 
da lui fatta a Federigo [anche prima ch’egli in viafse a 
i»K.kv. Ambalciatori , fe è vero ciò , che narra 

da Curbio (<*) 3 di tre Nunzi Apollolici , cioè 
di Tietro da CoUemezzo Arcrvefeovo di Roano , di 
Guglielmo già Vefeovo di Modena , celebre per le • 

fue 
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Tue milTioni in Livonia , c in altri Settentrionali pac- 
fi , cdeirAbbate di S. Facondo , fpedito in Italia da voi,,,. ^ 
Ferdinando Re di Gattiglia, per lavorare all’union«:_j 
della Chiefa e dell’Imperio : i quai tre Soggetti fu- 
rono nell’anno apprelTo promofli al Cardinalato da 
Papa Innocenzo . Pietro da Curbio ttranamcnte cam- 
bia i nomi di qiiefti Nunjfj . Conteneva l’ iftruzione 
loro data , che il Pontefice fofpiravala Pace; chc_> 
Federigo rimctteflè in libertà il reftante de’ Pre- 
lati e Laici fatti prigioni nelle Galee ; che penfafTe 
alla maniera di foddisftre intorno ai punti , per li 
quali era ftato Icomunicatn ; che anche la Chiefa , fe ^ 
mai qualche ingiuria avelie a lui fatta , era pronta a 
ripararla , efibendofi di rimettere l’efame di tutto in 
Principi Secolari ed Ecclefiaftici ; e finalmente , che 
voleva inchiufi nella Pace tutti gli aderenti alla 
Chiefa Romana . Ciò che precifamente rifpondelTc 
Federigo , non è ben chiaro , fe non che da una Let- 
tera del Papa apparifee , ch’egli mife in campo vario 
querele c doglianze contro del Papa, le quali fi leg- 
gono negli Annali Ecclefiaftici , e a tutte faviamente 
rifpofe Pipi Innocenzo . In fomma andarono in fifcio 
tutte le fperanze della Pace , c fi tornò a fare prepa- 
ramenti di guerra . Di grandi veffazioni ebbe in Ro- 
ma il Pontefice /««Ofcwso dai Mercatanti Romani, 
che aveano preftate al defunto Papa Gregorio IXfef- 
fanta mila Marche d’^argento , e voleano efiere fod- 
disfàtti . Continuava intanto la guerra nella Marcha 
di Trivigi, o fladi Verona . (a) Bocciardo Conte di 
S. Bonifazio coi Mantovani conquiftò Gazo , Villa- 
pitta , e S- Michele , Cartella de’ Veronefi. Ma ZTc- 
colino co’ Padovani , Vicentini , e Veronefi venne_> 
«IPafièdio del Cartello di S. Bonifazio , fpcttante ad 
eflb Conte (i) . V’era dentro il di lui figliuolo Leo.- ^ 
tiijio fanciullo , nipote dello {ieFCo Eccelino . S’inter- 
pofero perfonc religiofc ed amici comuni per raccor- 
do, e fu conchiufo di rilafciar quel Cartello ad £c- 
Toni. VII. Tane II. B ce- 
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cdÌH« , t che Leonino con tutti i fuoi fe nc ufeiflè li" 
• il che fu efeguito , Fece Eccelino di molte ca- 
•*«' rezze e regali al giovinetto , che era fuo nipote , e 
lafciollo ire con ficurezza, dove gli piacque . Sotto 
mendicati pretefti in queft’anno eff) Eecelinoncl di 
4«di Giugno nella pubblica Piazza di Padova fece de- 
capitare Bonifazio Conte di Panego , nobile Vero- 
refe diigran riguardo : il che fu di gran dolore , c 
terrore al Popolo Padovano , perfuafo, che il Tiran-i 
no avelTe levato di vita un* innocente. Parimente in 
Verona per ordine fuo (<*) furono atterrate le cafe e 
^ ch’egli chiamava traditori ; ed 
alcuni ne fece anche morir ne’ tormenti , prendendo 
con ciò maggior baldanza contro dc’Nobili e Plebei. 
Perchè i Bolognefi non ofTervarono i patti giurati nel 
precedente anno, col non rilafciare i prigioni di Par- 
i> ciu,,. ma(6),anche i Parmigiani ritennero i prigioni Bolo- 
xIllTte! gnefi , e li ferrarono in uno beccato di legno, fatto 
***•*“*“■ preifo le mura della Citti, con farli Ilare a ciel fere- 
/ no. Entrò in queft’anno oflilmcnte nel territorio di 
Milano (c) irrigo , o Ila Emo Re di Sardegna , fì- 
gliuolo naturale di feder/^olmperadorc , per impc^ 
r.cr- lulic. dire , che il Comune di Milano non fabbricalfe la 
itoZ*''' Motta di Marignano , che era un’alzata di terra fat., 
ta a mano, per fabbricarvi fopra unCaftello. Accam-. 
polli in Sairano . Allora con tutte le forze loro ven- 
nero i Milancfi , e il coftrinfero a ritirarli con poco 
gufto , e molta vergogna . In lor foccorfo avea fpe- 
dito il Popolo di Piacenza fecento cavalieri, che flet- 
terò a Lodi vecchio . Per quella cagione Emo coi 
Pavcli palfato il Po fopra un Ponte fabbricato ad 
Arena , calò addoflb al Piacentino, e vi bruciò mol-. 
ti Luoghi . Fiera careftia afflifle in quell’ anno la 
JLombardia , di m«do che i poveri li riduftero a man>« 
giar erbe. Innocenzo /Picirca quelli tempi concedet’s 
te a Piacenza il Privilegio dello Studio generale , 
(Crebbe ancora in quefl'anno il partito della Chiefa » 
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perchè la Città di Vercelli (a) per maneggio di Bo- 
nifizio Marchefe di Monferrato, ftaccatofi da Federi^ 
go , entrò nella Lega di Lombardia . V efempio fuo 
fervi ad indurre il Comune di Novara a fare altret* 
tanto. Con grofTo efercito andarono intanto i Geno- 
veli a mettere Tafledio alla tuttavia ribelle Città di 
Savona , e cominciarono a tormentarla coi mangani, 
e trabucchi . Si raccomandai’ono con calde lettere i 
Savonefi al Re Enzo , e fpedirono anche all’ Impcra- 
dor Federigo , che fi trovava allora nelle parti di Pi- 
fa , implorando Ibccorfo . Mife Enzo infieme un’ Ar- 
mata di Pavefi , AleflTandrini , Tortonefi , ed altri 
Popoli , e marciò fino alla Città d’Acqui , ma inte- 
fo , che i Genovefinon folamente non moveano pie- 
de , ma ogni di più rinforzavano il loro efercito, non 
pafsò oltre , e licenziò Tarmamento , contuttoché a- 
veflTc ordine da Federigo di fare ogni sforzoper foc- 
correre Savona . Anche iPifaniad iftanaad’tlTo Im- 
peradore ufeirono in mare con ottanta Galee , van- 
tandoli di voler fare di molte prodezze. A quello av- 
vilo i Genovefi , lafciato 1’ alìèdio di Savona fe ne 
tornarono alla lor Città , per quivi preparare un po- 
tente duolo di Galee da opporre agli sforzi nemici . 
Fecero i Pifani bella mollra da lungi delle lor forze ; 
ma al primo comparir della Flotta Genovefe volta- 
rono le prore , contenti d’aver falvata Savona . 

Anno di C R J s T Q mccxuv. Indizione 1 1* 
di Innocenzo IV. Papa i. 
di Federigo II. Imper idore 25, 

A h maladctta difeordia . Che 'fiere calamità 
foflrifle in quelli tempi la Crillianità per quel- 
la, che bolliva tra l’Imperadore , c la Chiefa, non 
fi può abballanza dire . Orrendi , indicibili fu- 
rono i danni recati dai Tartari Comani alla..» 
Polonia , Stiria , Ungheria , ed altre Provin- 
cie Crifiiane , Lenza che niun potefie mettere 

B i fre- 
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^ fffno aii’empico c alla barbaiie di quegl’ infedeli * 
Gravi Almi altri malanni pati la Criftianità d’ Orien- 

AU 0 IM 4 te , perchè le fu di nuovo tolta la fanta Città di Ge- 
riifalemme con iftrage d’ infiniti Criftiani . La Città 
d’ Accon , o ila d’ Acri , che dianzi s’ era ribellata 
all’ Imperador federilo , cominciò a provar lefcor- 
rerie ile’ Maomettani fino alle lue porte . L’ imperio 
de’ Latini in Coftantinopoli era già ridotto al verde ; 
e in Lombardia s’ andava dilatando I’ Erefia de’ Pa- 
terini , e crefeevano le guerre con tutti i lor funeftf 
effetti . Per foflenere intanto i fuoi impegni , il Pa- 
pa, con ifpcdir Collettori, voleva danari , e non po- 
chi , da tutte le Chiefe della Criflianità , e bifogna- 
va darne . Piu fpietatamentc Federigo anch’egli fean- 
nava i fuoi Popoli , e maflìmamente gli Ecclefiafti- 
ci con impofte e gravezze continue . Perciò una gran 
mormorazione dapertutto fra i Criftiani s’udiva, 
fpezialmente contro d’ effo Federigo , il quale in ve- 
ce d’ impiegar le fuc forze [ al che era tenuto ] con- 
tro de’ nemici del nome Crifiiano , le rivolgeva con- 
M Mmii ffo Ghiefa fila madre . Equi la gente s’empieva 
aSÌ’i' **'*■ bocca de’ fuoi perverfi coftumi : (4) eh’ egli non 
afcoltava mai MefTa ( e pure uno de’ fuoi delitti fu 
l’ aver forzato dopo la fcomunica i Preti a dirla in 
fua prefenza ) ; che non avea venerazione alcuna per 
le perfone Ecclefiaftiche ; parlava poco fanamente 
della Religion Criltiana ; teneva per fue concubine 
donne Saracene , con altri reati , i quali, fe non tut- 
ti , per la maggior parte almeno erano fondati fui 
vero . All’ incontro Federigo rigettava la colpa del 
non potere accudire ai bifogni della Criflianità fulia 
Corte di Roma, che gli facea quanta guerra potea , e 
tutto dì andava fottraendo all’ ubbidienza di lui le 
Città d’ Italia , anfiofa folamentc della di lui rovina ; 
nò poter egli accorrere altrove coli’ armi , da che 
per la fua andata in Oriente poco era mancato , che 
il Papa non gli aveffe occupati tutti i fuoi Stati d’ Ita- 
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iia. Pare nulladimcno , che inquefTanno venifiTe 
un buon raggio di faviczza a calmare il di lui turbo- 
lento animo. Menti*’ egli era ad Acquapendente, (a) 
gli fpedl Papa Innocenzo IV, Ottone Cardinale Ve- 
fcovo di Porto , fuo amico , per indurlo alla pace . 

Gliei’ aveva anche inviato 1' anno innanzi , allorché * »* 
eglifacea l’aflcdio di Viterbo . Federigo moHrando 
pur voglia d’ accordo* inviò anch’egli a Roma il 
Conte di Tolofa , P/efro dalle Vigne, c Taddeo dz 
SefTa con plenipotenza per lo fofpirato da tutti ag- i, hì(h 
giuftamento colla Chiefa . Matteo Paris (i) rapporta 
l’intero atto di tutto quello , eh’ egli accordava , sì 
per la foddisfazion della Chiefa* come pel perdono 
e per le lìcurczze da darli a tutte le Città aderenti al 
Papa , e pei* la reQituzion degli Stati della Chiefa . 

Si metteva già per fattala pace , perchè nel Giove- 
dì fanto nella Piazza del Laterano i fuoi Ambafeiato- 
ri giurarono allaprefenza del Papa , de’ Cardinali * 
di Baldovino Imperaior di Coftantinopoli, venuto a_» 

Roma , e di tutto il Senato e Popolo Romano , i ca- 
pitoli del fuddetto accordo . Ma che ? partiti gli Am- 
òafeiatori , inforfe fubito un puntiglio . Voleva il 
Papa , eh’ egli reftituiife torto le Città della Chiefa , 

€ derte la libertà ai prigioni : il che fatto , ricevereb- 
be l’aflbluzinn dalla fcomunica . Pretendeva all’ in- 
contro Federigo //, che doveffe precedere l’alToluzio* 
ne; nè volendo Roma accordar querto punto, ecco 
lo fpirito della fuperbia invadere di nuovo il cuor di 
Federigo , c farlo recedere dal già conchiufo accor- 
do . Studiofli eg‘i di guadagnar fotte mano il Ponte* 
fice, con ricercare una di lui nipote per moglie del ^ 

^e Corrado fuo figlio (c) ; ma Innocenzo , che pre- 
feriva al fuo proprio onore e vantaggio quel della 
Chiefa , moftrò di non difprezzare l’ offerta , ma fi 
tenne forte in fortencre gl’ intereflì del Pontificato , 
e in 'guardarli dagl’impegni, e dalle infidie d’un’ 
jmpcrador* , di cui la fperienza troppo avea..> 

3 mo- 
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moftrato quanto poco fi dovca fidare . 

V. i|m EfTendo ridotto a sì fcarfo numero il Collegio de* 
**“'*** Cardinali » Taf a Innocenzo ne creò dodici nel Sab* 
bato fra l’ Ottava della Pentecofie . Pofcia nel dì 7. 
di Git-gno ufcito da Roma andò a Civita Cafiellana , 
e di là a Sutri. Non fi vedeva egli ficuro nè in Ro- 
ma , nè fuor di Roma , percliè la maggior parte del- 
le Città della Chiefa erano occupate da Federigo; ed 
' Bvea ebe fare con un nemico , le cui arti, e il cui cat- 
tivo umore davano da fofpettare o temere a tutti . 
Conofeeva inoltre , che fenza eflcre in paefe di li-* 
bertà , non fi potrebbe mai domare l’alterigia di fe- 
defigo. Per quello fpedl fegretamente a GenovaCtf) 
■•A'iTlut un Frate Minore ad Obizzo del Fiefeo fuo fratello, e 
. > a Filippo Visdomino da Piacenza Podeftà di quella 

Città , rapprefentando loro i pericoli , ne’ quali fi 
trovava , c pregandoli di venire a prenderlo con_» 
una fquadra di Galee . Ne armarono torto i Genove- 
II ventidue , oltre ad altri Legni , e fopra d* erte 
imbarcatoli Io fteOb Podertà con Jllb erto , Jacopo ^ 
cdVgo nipoti del medefimo Papa , nel di 27. di 
Giugno arrivò a Civitavecchia. Fattolo torto fa- 
pere al Pontefice , egli nella notte feguente con po- 
chi familiari , confapevoli della fua intenzione , fa- 
lito a cavallo , per difaftrofe ftrade e per bofehi , 
fi condufle fano e falvo a Civita Vecchia nel dì fe- 
guente ; e polcia nella Fella de’ Santi Pietro e Paolo 
entrato in nave col folo Cardinal Guglielmo fuo ni- 

{ )ote , ed altri pochi di fua famiglia , fece feiogliere 
e vele al vento , e nel di 7. di Luglio felict mente 
pervenne a Genova , dove con incredibil fella e ma- 
gnificenza d’ apparato fu accolto da’ fuoi nazionali • 
Gli altri Cardinali , a riferva di quattro , il feguiia- 
rono per terra , e andarono ad afpettarlo a Sufa . 
Udita quella inafpettata partenza del Papa Federigo^ 
che foggiornava allora in Fifa , rimafe ertatico; e .3 
Scorgendo bene , dove andava a parare la determi- 

na- 
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fiaziol) del Pontefice , allora fu , che fpedl di nuovo 
il Conte di Toloficon Lettere , nelle quali fi mara- 
vigliava forte della rìfoluzionc da lui prefa, con efi- 
birfi nondimeno prontiflìmoa far quanto egli voleva. 

Il Conte andato a Savona , di là lignificò il tutto a 
Pipa Innocenzo ; ma fenza frutto > perchè il Ponte- 
fice.tante volte delufo dalle promcfle e parole di Fe^ 
'derido , volle continuar il fuo viaggio alia volta di 
Lione 9 dove avea già determinato di fermarli . In- 
fermatoli il Pontefice in Genova,appena alquanto lì 
riebbe , che nè pure giudicandoli licuro nella Patria, 
dove ftavano i Mafcherati fazionari dell’ Imperadore, ^ 
fattoli portare in letto,paÌsòa Varragine (d) , ed indi 
3 Stella jdove Manfredi Mirchek del Carretto l’ac. 
colfe con una copiofa manod^armati per maggior fua 
iicurezza , perchè non mancavano infidie e nemici in 
'quelle partùCadde quivi di nuovo malato,e li dubitò 
di fua vita ; migliorato * e fcortato dal Marchcfe di 
Monferrato arrivò ad Adi nel di 5 , di Novembre, e 
vi trovò le porte chiufe , perchè quel Popolo tcne- 
vaper l’Imperadorc,manon palsò molto, che venne<> 
ro a dimandargli perdono di quell* ingiuria . Giunta 
nel di 12. del fuddeCto Mefe a Sufa , ebbe la confola-, 
iione di trovar otto Cardinali , che quivi Pafpctta^ 
Vano ; e con elfi non fenza gravi incomodi valicate^ 
PAlpi , felicemente nei di a. di Decembre giunfe « 
Lioneiticevuto onorevolmente tìa quelPopolo.In cfa 
laCittà piantò la fuaCorte,alla quale cominciò a con- 
correre un* infinità di gente da tutte le parti . Pieno 
intanto di rabbia Feder^o fece chiudere i palli , af^ 
finché non palTall'ero uomini , e danari dall' Italia in 
Francia : il che fervi a maggiormente fcreditarlo , 
qual manifello perfecutor della Chiefa , Scrive Mat- 
t€0 Paris f ^)una particolarità, delia cui verità (1 può 
forte dubitare * Cioè , che per li maneggi del Papa, 
de^Mìlaneli ,e d’altri Italiani , e Tedefchi , fu pro- 
pollo in Germania d’ eleggere in Re il Langravio di 
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Turingia. Pcnetratafi qucfta mena da oc*' 
cultamente fi trasferì egli in Germania , ed abboc- 
catofi con e(To Langravio , e regalatolo ben bene . il 
fece tutto fuo , e poi fegrctamcnie Te ne ritornò in 
Italia. Lo creda chi vuole . Di ciò riparleremo an- 
che nell’anno feguente .Certo bensì è , che fi fiacca- 
rono in tjiieft’annoda efib Federigo le Città d’Afti , c 
di Ak-fTandria , ed altri Luoghi , con aderire alla Le- 
ga di Lombardia, tutta impegnata a favorire il Papa. 
Nel paflaggio ancora che fece Papa Innocenzo per gli 
Stati di ^imeieo Conte di Savoia , tirò nel fuo parti- 
to quel Principe, con dargli in moglie unafba nipote, 
e concedergli in dote le Caftclla di Rivoli , c di Vi- 
gliana colla Valle di Su fa , che erano del Vefeovato 
di Torino , e dichiararlo fuo Vicario fopra tutta la 
«T. »vj. Lombardia . Cosi fcrivc l’Autore Anonimo degli 
ur.iuik. ^liliali .Milanefi (<i), con cui va concorde Galvano 
iwc*.'!?. Fiamma (i) . Tutto ciò nondimeno merita efame,da 
che i!Guichenone(r)non riconofccjche quefio Prin- 
tUVi"’''" cipe prendere in moglie alcuna nipote deiPapa.For* 
fe gli fu folamente promelTa,ed altro non ne fegul dL 
poi.O pure fi parla di Tommafo Conte di Savo/a, che 
poi nel 1251. fposò veramente una nipote d’ eflb 
Papa . Intanto noi fappiamo di certo , che Papa /«*; 
nocenzo pafsò molto tranquillamente nell’ anno prc- 
fente per la Moriena, e per altri paefi del Conte di 
Savoia : il che ci porge fufficiente indizio dell’ effer 
egli entrato nel partito del Papa . Ciò non conobbe 
il Guichenon , il quale appoggiandoli in gran copia, 
ai racconti degli Storici moderni , non puòfovente 
appagar in tutto l’animo dei Lettori , defiderofi di 
più fodi fondamenti. Riufcl in quefi’annno a Hicciar^ 
Conte di S. Bonifazio , ad ^^zzo FU Marcheffi 
d’Efie , e al Popolo di Mantova (d) , dopo lungo af- 
fedio,di prendere e dirupare il Caftello d’ Ofiiglia ^ 
5 i’")uUi’ che era de’Veronefi , Cafiello riguardevole, perchè 
munito di belle e forti mura , di alte torri , e grandi 

fofie , 
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fo(Te , e difefo da un Iato dal Po . Fece varj tentati- 
vi Eccelino da Romano per difturbar queiraflTedio, o 
per foccorrere quella Terra ; ma non potè impedirne 
la perdita e rovina . 

Anno di Cr lii o IuccxlV. ìndizlohe hi. 
d’ Innocenzo IV. Papa 3. 
di Federigo II. Imperadore ^ 6 . 


%aaat 


D imorando in Lione Innocenzo fommo Pontefi- 
ce, avea nel Natale dell’ anno precedente inti- 
mato il Concilio Generale da tenerli in cfla Città nel- 
la Fetta di San Giovanni Battifta dell’ anno prcfentc ^ 
(tf) : al qual fine fpedl le Lettere d’ invito per tutta 
laCriftianità , con aver citato l’ Imperador Federi- 
go a comparirvi o in perfona , o per mezzo de’ fuoi 
Procuratori . Arrivò pofcia a Lione il Patriarca d’ ^ 
Antiochia, inviato da etto Federigo con altri fuoi 
Ufiziali , moftrando premura di ripigliare il trattato ^ 
di Pace. I Documenti prodotti dal Rinaldi (è) ci ««1.' 
afllcurano , che Innocenzo IP', con animo paterno 
condifcefe , purché Federigo prima del Concilio re- 
ftituiffe la libertà ai prigionieri , e rendeffe le Terre 
della Chiefa , e fi faceflc corapromeflb nel Papa tteflb 
per le differenze dei Lombardi con etto Imperadore^ 
Tornoflene il Patriarca a Federigo per informarlo 
del negoziato . Ma bifogna ben dire . che qucfto 
.Principe fotte invafato da una cieca alterigia , e cojv 
una ttrana politica conducefle i propri affari . Niuqa 
rifpofta fu data al Papa > e fi giunfe finalmente fenza 
conclufione alcuna al General Concilio di Lione , fe 
non che egli prima fpedì colà TArcivefeovo di Paler- 
mo , e Taddeo da Setta fuo Avvocato , acciocché fo- 
llenettero le ragioni fue . Che v’ inviatte anche Vie- 
tro dalle Vigne , Io fcrive Rolandino (c) , da cui pa- 
rimente intendiamo , che fui fine di Maggio etto Im- 
pcradore venne a Verona , ed ivi tenne qn gran par- 

lauicn» 
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lamento J al quale intervennero T Imperador di Co^ 
flantinopoli , il Duca d’ Auftria , c i Duchi di Garin" 
tia e Moravia . Dopo molti ragionamenti e confulti 
continuati per più di , niuna rilbluzionc fii prefa , fe 
non che Federigo moftrando intenzione di trovarli 
perfonalmente al Concilio di Lione , con quella ap-‘ 
parenza andò fino in Piemonte . Nelle prime Seflio* 
ni del Concilio , compollo di più di cento quaranta 
tra Patriarchi , Arcivefcovi , e Vefcovi , furono 
proporti dal Papa i reati di Federigo ; nè mancò 7 ad- 
ileo da Serta di addurre per quanto leppe le giurtifi^ 
cazioni del fuo Padrone , rifpondendo a capo per 
capo . Il Vefcovo di Carinola , o pur di Catania, co» 
« T. 117. nie ha la Cronica di Cefena (a) , e un’ Arcivefcovo 
Spagnuolo , fecero un’ ampio racconto dei cortumi i 
e della vita di Federigo , conchiudendo , eh’ egli era 
. un’ Eretico , un* Epicureo , un’ Ateirta : al che Tad- 
deo rifpofe con forza , pretendendole tutte calun- 
b Mwb. nie (i) ; e inoltre chiefe una dilazione per l’ avvifo 
4^5'. pervenutogli , che l’ Impcradore intendeva di veni- 
re in perfora al Concilio per giuftificarlì;o pure per* 
che il medefimo Taddeo fi lufingava di farlo venire « 
Si ftentò ad ottenere dal Papa la dilazion di due fet* 
limane ; ma Federigo non comparve mai , forfè ere* 
dendo l’andata fua,o pericolofa alla fua dignità , o 
Superflua » ovvero perchè lo fpirito dell* umiliazio* 
ne non era mai entrato , nè fapeva entrare in quel 
cuore . Non imitò già egli l’avolo fuo Federigo^ per* 
chè non albergava in lui quella Religione,nè quclfen» 
no, che l’altro raortrò. Perciò nel di 17. di Luglio 
« *•**[*“ Innocenzo (c) nel Concilio , dopo aver premef- 
«Jff * ** fo i delitti principali di Federigo , profferì la fenten* 
za di fcomunica contro di lui , e il dichiarò decadu* 
to dall’ Imperio , e da tutti i Regni , con aflblvcre 
i fudditi dal giuramento di fedeltà . Taddeo da Seffa 
con gli altri Proccuratori fuoi compagni, che già 
avea protertato contro di tal fentenza , ed appellato 

al 
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futuro Corcilio , ff n’ ardo torto a portarla nuova 
a Federigo , il quale , fecondo Matteo Paris , fretnen- 
ào di fdegno e di rabbia , feoppiò in alcune ridicolo- 
fe fgarate ; e dopo non molto (crilTe dapertutto atro- 
ci e velenofc lettere contro del Papa , le quali mag- 
giormente fervirono a fargli perdere il concetto di 
vero Criftiano . Rivolfe polcia ilfuo fdegno contro 
de’ Milanefi » perchè informato , qualmente il Pon- 
tefice movea tutte le ruote in Germania , per fer e- 
leggerc un nuovo Re, e già convenivano i voti di 
molti di que’ Principi , disguftatidi Federigo , nella 
perfonadi Langravio di Turingia ,feppc an- 

cora, che erti Milaneli con gli altri della Lega di 
Lombardia aveano fpedito i lor Deputati ad animar 
quel Principe a prendere la Corona , colla promerta 
di artirterlo con tutte le loro forze . 

Venuto dunque da Torino l’ Imperadore a Pavia, 
ufcl in campagna contro d’ei& Milanert , e da un'al- 
tra parte lì fece alTalire anche dal Re £nza fuo figli- 
uolo . Se vogliam prertar fede a Matteo Paris , fuc- 
cedette una fiera , e fanguinofa battaglia fra Partóata 
d‘ Emo , e quella de’ Milanefi , e dall’ una * c dall’al- 
tra parte peri innumerabil gente , colk peggio non- 
dimeno de’ fecondi . Non la raccontano cosi gli Sto- 
rici di Milano (<*) ; e fi può credere , che favolofoCa ^»^y***^ 
in parte ciò , che narra ilfuddctto Storico Inglcfe. 
Secondo i Milanefi , morte Federigo l’efercitoda Pa- 
via ; ed entrato nel territorio di Milano , dirtrufle il 
Moniftero di Morimondo . Nel di 21. d* Ottobre fi 
accampò ad Abbiate fullariva del Ticino, volendo 
pur paflare quel fiume ; ma venutagli incontro filli’ 
oppofta riva l’armata de’Milanefi, quivi fletterò per 
ventun giorno i campi nemici fenza alcuna azione * 

Tentò eziandio Federico di paflare il Ticinello aBu&^ 
falera ; ma glie l’ impedirono i Milanefi , co’qualì era 
Gregorio da Montdungo Legato Pontificio. Lo ftcf* 
io gli avvenne a Cafteno , In queftq taen;re «od ak 
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7 — ^ tro efèfcito, cioè coi Rergamafchi e CremonclI il Re 
£Karo pafsò all’ improvvifo il fiume Adda vicino a 
aiuwimi CaParo , cd arrivò a Gorgcnzuola . Accorfcroa^ 
quella parte due delle Porte di Milano fotto il co- 
mando di Simone da Locamo, c vennero alle mani 
col Re Emo » nè folamente sbaragliarono il di lui E- 
fercito, ma fecero anche lui prigione , benché il fud- 
detto Simone , dopo averne ricavato il giuramento 
di non mai più entrare nel diflretto Milanefe, ilri- 
mettelTe in libertà . Perciò federilo fi ritirò^ a Pa- 
via , c andoflene poi a pafTare il verno in Tofana a 
GrofTeto . Avrei creduta mifchiata qualche favola 
in queft 'ultimo racconto j fe l’antica Cronica di Reg- 
gio non me ne avelTe accertato colle feguenti paro- 
M... le (a) : Enzus ImperatorisfiUus fupra Taleatam ^d- 
dae cum Regìnts , Cremonenjibus , & Tarmenftbus 
fallii hit , Et ceperunt Corgunzolam , ad cujus affedium 
captus fuit I{ex , & recuperatus per Topulum B^gi- 
num & Parmenfem . Afcoltiamo ora il Continuato- 
bAn.li. rediCaffaro, Autore allora vivente Qb) . Narra—» 
j che Federigo nella Primavera venuto da Pifa 
a Parma ; andò pofeia a Verona , e fpedi un gagliar- 
do efercito contro de’ Piacentini , nel territorio de’ 
quali fi fermò più d’un mefe , dando il giiafio daper- 
tutto , fenza che quel Popolo fi movelTe punto dalla 
fedeltà verfo laChiefa. Fingendo pofeia di voler 
pafTare al Concilio di Lione , venne a Cremona , e a- 
Pavia , e di là ad Aleffandria . Gli portarono gli A- 
leflàndriri le chiavi della Città , e gli fottopofero 
tutte le loro Cartella . Di là pafsò a Tortona: del 
che ingelofiti i Genove!! inviarono torto delle buone 
guarnigioni alle lor Cartella di Cavi , Palodi , e Ot- 
taggio di quà dall’ Apeiinino . Andarono ad incon- 
trar Federigo i Marche!! di Monferrato , di Ceva» « 
del Caretto , con ritirar!! dalla Legà di Lombardia $ 

* **'•*’*' e far lega con lui. Galvano Fiamma aggiugne fc) , 
avere altrettanto fatto il Conte di Savoja . Nel mef« 

pò-' 
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pofcia di Ottobre con potente efercito ufcl ai danni — 
tic’ Milanefi ; i quali con grandi forze iffermarono 
virilmente al Ticinello , nè il lafciarono mai pafiTare . 

In ajutod’elfi Milanefi il Comune di Genova inviò 
t:inquecento baleftieri ' Perciò veggendo Federigo 
inutili i fuoi sforzi , nel di 12. di Novembre conge* 
dò l’armata, e fe n’andò aGrofleto. 

Di ni una confiderabile e fanguinofa battaglia in ef- 
Il Annali Genovefi, e in altri , fi truova menzione, 
c però dovette la fopradetta elTere cofa di poco mo- 
mento . Abbiamo dalla Cronica Piacentina (4) , che , f. xvi- 
il Comune di Piacenza fpedl ducento cavalieri in__» 
Ibccorfo de’ Milanefi al Ticinello , e che entrato il 
ReA'nzo coi Cremonefi ed altri Popoli fui Piacenti- 
no , arrivò fin predo alla Città , e bruciò lo Spedale 
di Santo Spirito , e portò via la campana di S. Laz- 
zaro . In queft*anno ancora dalla Città di Parma Fe- 
derigo fece fcacciare Bernardo della nobil Cafa de’ 

Rofli , perchè parente del Papa , con diftrugger an- 
che le di lui cafe , In tal congiuntura (A) ufeirono Pirmenf. 
parimente di Parma le nobili Famiglie de’ Lupi , e »«"iu uc. 
de’ Correggiefehi , perchè erano di fazione Guelfa , 
ed imparentati anch’efli colla Cafa de’ Conti Fiefchi. 
Impadronifiì in queft’anno (c) Eccelino da Romano • ««unri. 
delle Cartella di Anoale,e di Mertre,e vi fece fabbri- ***•’• '•'*' 
car dei Gironi,fpezie di Fortezze ufate in que’ tem- 
pi . Le tolfe ai Trivifani , a’ quali ancora fui finire 
dell’anno fu occupato Cartelfranco da Guglielmo da 
Campo S. Pietro . Anche dalla Città di Reggio (d), 
per ordine del Re Enzo, furono cacciati e banditi i 
Ejìberti , quei da Fogliano , i Lupifini , i Bonifazj , “*'■ 
quei da Palude , ed altri di fazione Guelfa , infienie 
coi Parmigiani , che s’erano ritirati in quella Città . 
Vedremo , che anche Tommafo da Fogliano Reggia- 
no era nipote di Papa Innocenzo ly. Aggiungono gli 
Annali veqchj di Modena (e), che in Reggio ne’ pri- ^ 
mi giorni del 1 ’ anno vennero aH’arnji i Quelli c Gj- 

bel- 
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bellini ; e che nel di j. di Luglio fi tornò a combat- 
tcre , ma entrato Sìmone de* Manfredi , e Marione 
dc*Bonici con gran gente , ed uniti col Popolo , ne 
cacciarono fuori i [(oberti , c gli altri Guelfi . Pari- 
mente da Verona furono forzati ad ufeire quei,chc 
■vi reftavanodi fazione Guelfa , e quefti fi ricovera- 
rono a Bologna . In effi An nali finalmente fi legge , 
che anche la Città di Firenze fi moffe a rumore , e 
toccò ai Guelfi di abbandonar la Patria , tutto per o- 
^ pera e maneggio di Federigo. Secondo Ricordano 
Malafpina (4) , quefta novità di Firenze pare fucce- 
"T - . dota folamente nell’ anno IZ48. Tobmeo da Lucca 
^ (A) di ciò parla alPanno 1 247, e va con lui d’accordo 

iJ F'JSr la Cronica di Siena (c") . Ma è da preferire Ricorda- 
no ,del cui parere fono ancora aitile Storie . L’Am- 
mirato differifee fino al 1 249. Tufeita de’ Guelfi da 
quella Città . 

Anno di Cristo mccxlvi. Indizione iv. 
d’ Innocenzo IV’. Papa 4. 
di Federigo II. Imperadore 27. 

D I gran maneggi avea già fatto il Pontefice In- 
nocenzo coi Principi della Germania , affinchè 
i venifTe all’elezione d’un nuovo Re » fenza nè pure 
avere riguardo a Corrado figliuolo di Federigo , che 
non era nè fcomunicato nè deporto . Alieni da que- 
lla rifoluzione eflendofl trovati il Re di Boemia , i 
(4 Bir» Duchi di Baviera ,Sa(fonia , Brunsvich , e Braban- 
te , e i Marchefi di Misnia e di Brandeburgo ; (<Q n® 
fcriffcloro il Papa Lettere efScaci. Tanto innanzi 
andò TafFare , che finalmente fu eletto Re irriga 
langravio dì Taringh dagli Arcivefeovi diMagonza, 
di Colonia , e di Treveri , e da alcuni altri Principi 
CO ’ nuova che fommaraente rallegrò il Papa per la 
‘•«i*«**-iconceputa fperanza , che col braccio diquerto Prin^ 
cipc egli fchianterebbe Federigo , e tutta lu fua Ca- 
li» 
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Ta . Maniò Filippo Vefcovo di Ferrara per fuo Le- 
gato in Germania con un buon rinforzo di danari al 
Re novello , e con ordine di forzar tutti gli Fede- 
iìaftici a riconofcerlo per tale , Scrifle parimente ai 
Principi Secolari , pregandoli , cd ef^rtandoli a far 
lo fteflb , con difpenfar loro per quello 1* Indulgen» 
za plenaria di tutti i loro peccati. Volle inoltre , che 
1 foldati del nuovo Re prendeflcro la Croce , e go- 
delTero di tutte le Indulgenze ed Immunità ,come fc 
andalTero a militare contro ai Turchi, e agli altri In- 
fedeli : il che fervi di cattivo efempio perii tempi 
fufleguentijcon vederli la Religione fervire alla Po- 
litica. Intanto il Re Corr^rfo, figliuolo di 
alla cui rovina ancora tendeva tutta quella novità , 
raunato un forte efercito , marciò alla volta di Fran- 
,<:oforte', per dillurbar la Dieta, che ivi dovea tene- 
re il Langravio ) . Venuto alle mani coll’ armata J.^*]^*** 
del nemico Re , ne rcllò totalmente disfatto , di 
maniera che fi giudicava come ridotto a fuggirfene ’ '* 
in Italia , fe il Duca di Baviera non avelTe imbraccia- 
to lo feudo per lui . Furono creati nello fteffo tempo 
dal Pontefice due Cardinali Legati,acciocchè faccfl'e- 
ro un’ armata , e commovelTero la Puglia e Sicilia..» 
contro di Federigo (ò) . E perciocché occorrevano fa' 
di grandi fpefe per fofteneré si ftrepitofi impegni , 
s’ impofero alle Chiefe di Francia , Italia , Inghil- 
terra , e d’ altri paefi , non poche gravezze , per 
cagion delle quali ufeirono poi molte doglianze de- 
gl’ Inglefi , riferite da Matteo Paris (c) , elTendo i»»i* . 
ben probabile , che anche gli Ecclefiaftici degli altri 
paefi fi lamentalfero forte , che il loro danaro avefle 
da fervire in ufo tale . Infatti fi cominciarono varie 
congiurie contro di Federigo nella Puglia. Ne erano 
Autori Teobaldo FranceJco^T^andolfo Ficcardo,\o.C 2 (i 
de* Conti di S. Severino, ed altri non pochi Baroni . 

Per atteftato del Continuatore di CafFaro(d),la vole- 
yano anche contro la vita d’ cQq Imperadore . Fu 

ia 
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^ — in quciii tempi , o pure molto più tardi , come al- 
vogliono, i quali fembrano più veritieri , che 
jriche Tietro dalle Vigne , gran Cancelliere di Fede- 
rigo , e fuo favorito in addietro cadde dalla fua gra- 
zia . Chi fcriflfe , perchè trovato , che aveffe parte 
nelle fuddette congiure ; chi, perche nel Concilio di 
Lione non articoIaflTc parolain favore del fuo padrone; 
chi, perchè l’avefiTe voluto avvelenare : del che fu 
convinto . Dei fegreti de’ Principi ognun vuol di- 
re la fua . Quel che è certo , Federigo il fece abba- 
cinare, lo fpogliò di tutti i fuoi beni , e confinollo 
in una prigione , dove dicono , che da 11 a tre anni 
egli fteffo difperato con dar della tefta nel muro fi 
abbreviò le miferie , e infieme la vita . Abbiamo 
da Matteo Paris , che trovandofi affediato 

da tanti turbini da tutte le parti, ricorfe al fanto Re 
di Francia Lodovico IX, acciocché s’ interponeffe col 
Papa per la concordia , conefibirfi di palTare in Ter- 
ra fanta colle fue forze ,per ricuperare quel Regno, 
e quivi terminare i fuoi giorni , purché foffe rimet- 
fo in grazia della Chiefa . Lodovico , perchè avea 
già prefa la Croce , vogliofo d’impiegar le fue armi 
in Oriente in prò della Criftianità , parendogli que- 
lla un’ offerta; di fommo rilievo, per poter unita- 
mente con Federigo promuovere gl’ intereffi di Ter- 
ra fanta , e perchè conofeeva , che , durante la di- 
feordia fra la Chiefa e l’ Imperio , nulla di bene po- 
lca fperare in Oriente » cercò di abboccarli col fom- 
mo Pontefice , e l’ abboccamento fegui nel Moni- 
fiero di Giugni . Per quanto fiaffaticaffe il Re a far 
guftare al Papa quefta propofizione , nulla potè mai 
ottenere , perfiftendo Innocenzo IV in dire , chenoa 
fi dovea più fidar di Federigo , Principe tante volte 
‘provato mancator di parola . Poco agguftato fe ne 
tornò il Re Lodovico alla fua refidenza . Del fuo ar- 
dore per quella pace ne fiamo anche afficurati dal Ri- 
naldi Annalilla Pontificio . . - 

Ol- 
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Oltre a ció,p«rr dar ani no ai ribelli di Puglia, fi fece - 
correr voce,cht fedendo era morto inTofcana;ma/lf- 
derido accorlò colà diflipònon f »lamente quella dice- ‘“«“‘M* 
ria , ma eziandio i f )llevati colla prigionia di alcuni ; 
contro de’ quali pofeia , e contro de* parenti , c ia 
fine contro chiunque fu o provato , a fofpetto com- 
plice , egli pofciacon atrociflìmitormenti infierì . In 
unalua Lettera, fcritta al Re d’irghilterra nel dì 15 
d*Aprile del prefente anno , parla egli de’ congiura- 
ti deprelTi , con aggiugnerc (4) ,che nel dì ultimo di 
Marzo efifendo venuto il Cardinal ì^lnieri col popolo 
di Perugia , e d’Affifi per afialire Marino da Ebolo , 

Cuo Capitano , nel Ducato di Spoleti , quelli gli avea 
data una rotta , e che oltre agli uccifi, da cinque mi- 
la n’erano rellati prigioni . C’ è licenza di credere 
molto meno . Negli Annali vecchi di Modena (Ji) fi 
leggono quelle parole ; Eodem anno ii^ 6 . Terujìni 
confusi fuerunta Federica Imperatore . Da una Let- 
tera poi di Guglielmo da Ocra abbiamo , che Federi- 
go fece in queU’anno pace coi Romani e Veneziani 
Niuna menzione di ciò s’ha dalla Cronica del Dando- ^ 
lo (c), da cui be.tsì lappiamo, che circa quelli tcm< , ^ 
pi tornò folto la fignoria di Venezia la Città di Zara. 

Non parlano le Croniche di fatto alcuno riguarde- 
vole accaduto in quell’anno in Lombardia . Ricavali 
folamente da quelle di Piacenza (^d) , che il Re Emo 
venne colle genti di Parma e Cremona fui Piacenti- 
no ad illanza di^^//>crto d 4 /'’«»f 4 W 4 , che gli avea pro- 
melTo di dargli la Città. Segui ancora un conflitto fra 
lui e i Piacentini. Colle mani vote fe ne tornò il 
Re Enzo a Cremona . In Parma (e) i Minillri dell’ 
Imperadore occuparono il Palazzo e laTorrc del Ve- 1 ^,'Su, 
feovo , e tutte le rendite del Vefeovato , con impor- 
re eziandio delle gravillìme taglie , e contribuzioni a 
tutti i beni delle Chiefe : raellierc nello llcflb tempo 
praticato da Federigo in Puglia , e negli altri paefi 
podi folto il fuo giogo . Obizzo ^ e Corrado Marche- 
'.'Tom.VII.Tart.il. C Ma- 
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^ fi M:ù l'piiu li J’cluararono in quell’anno per la Lega 

voii'irt^ di Lombardia ( 4 ) ; ma fecondo 1’ ufo de’ Marchefi di 
Ad» t:«* quelle parti , Corrado da lì a non molto tornò ad ab- 
bracciar il partito di fedov^o.ProCperarono in quell’ 
anno gli affari di Eccelino da. Romano coH’en'ere 
Un. iMiic. venuti alle fiie mani Callelfranco , Triville , e Cam- 
preto , Callella de’ Trivifani . Ebbe anche per forza 
il Cartello di Muflolento . Coftui in Verona fece mo- 
rire i Nobili da Lendenara , e molti altri in Padova 
« nru fofpetti di congiura , che fi dicca tramata contro 
Vom'-viii. di lui . Negli Annali Veronefi (c') , i quali in quelli 
Ini ali*. jgnipJ fi truovano mancanti e confufi , vien riferita 
una battaglia , accaduta di là dal Mincio fra Eccelino 
e i Veroneli daU’iina parte, e il Conte Ricciardo da 
* San Bonifazio co’ Mantovani e fuorufciti Veronel! , 
ed yizzo ^//Marchcfc d’ Erte co’ Ferrarell dall’ al- 
tra . Niuno rcrtò vincitore , ma molti furono i mor- 
ti e prigioni, e non pochi cavalli pel troppo caldo vi 
rimafero fuffocati. A qual’anno appartenga tal com- 
battimento , noi so dire ; probabilmente all’anno fe- 
guente , come ortervò il Sigonio . 

Anno di Cristo mccxlvii. Indizione v.‘ 
d’iNNocHNzo IV. Papa y. 
di Federico II. Imperadore 28 * 

N on fo io qual fede meriti Matteo Paris in un 
fatto , di cui non apparifce velligio prelfo 
gli Storici Tcdefchi , benché per vero dire , la Ger- 
mania non ha in quelli tempi Storico alcuno , che ci 
dia ficuro lume de’ fuoi avvenimenti. Scrive egli 
jpwu H4. adunque (d) , che mentre l’eletto Re /irrigo Lan~ 
***" gravio di Turingia li difponeva per ricevere folcn- 
nemente la Corona Germanica , il Re Corrado figli- 
uolo di Federigo con quindici mila combattenti fi 
mife in aguato , e venuto a battaglia con lui sbara- 
glio la di lui gente con irtrage di molcillimi , e pri- 
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gionia di mo^ti piu , c colla prtTa di tutto il teforo 
inviatogli dal Papa. Per quello colpo caduto 
go in una grave malinconia s’infermò , c diede fine 
a’ fuoi giorni . Scrive il Sigonio Qa) eh’ egli i^?« fa- ^ 
gittac fxucÌHs ftigam arripere coaflus , haud ita mul- gòiiui.t 
to pofl dolore onfeSlas i Iter Ut . Avrà egli prefatai 
notizia da Tritt.-mio (ih , o dal Nmcl’ro. che feri- ^ 
vono ciò fucceduto nciralTedio d’Olma. Gli altri Sco- ‘“'''“f 
rici dicono , che eflTo irrigo mori nel fuo letto 
Crillianamente per difenteria . Quante ciarle maiii 
faran fatte per tal morte in tempi sì feoo volti , tem- 
pi sì pieni di bugie , di fallì giudizi , e d- llrab acche- 
voli pafTioni , interpretando ognuno a fuo talento i 
naturali avvenimenti delle cofe , come ancora fi do- 
vette fare a* tempi di Papa Gregorio r''H. perfinili 
avvenimenti . Non fi perde d’ animo per quello il 
Pontefice Innocenzo^ ma fpedito in Germania il Car- 
dinal Tietro Capoccio nel di 4. d’ Ottobre dell’anno , 
prefente (r),fcce eleggere Re di Germania Gugliel- 
mo Conte d’Ollanda, giovane prode e generofo in età 
di circa vent’anni , il qual poi elTendjfi colla forza a. 
impadronito di Aquisgrana nell’anno Tegnente , qui- JJ* 
vi nella fella d’Ogni fanti fu folcnnemente coronato 
da Guglielmo CardinaleV el'covo Sabinefe . Gli man- 
dò torto il tapa un rinforzo di trenta mila marche-^ 
d’argento , che felicemente arrivò alle di lui mani . 

Ma non ebbe già quella felicità la fpedizione di quat- 
tordici altre mila marche d’argento , che il Papi—* 
rtando tuttavia In Lione avea confegnato ad Otta- 
viano Cardinale di Santa Maria in Via lata infiemc_> 
con un corpo di foldatefche per foccorfo de’ Milane- 
li , e degli altri Collegati di Lombardia . Il Conti- ^ 
nuatore di Caffaro fcrive (d) , che erano mille, e cin- ««» *. 

quecento cavalli , che il Papa avea fatto aflìuldare in itiiif. 
Lione . ydmedeo Conte di Savoja , (e) perchè ami.o 
di Federigo , benché fi mortralTe parziale del Papa , 
trovò tante Icufe, che il Cardinale per quali tre Àie- 

C a • fifa*’' 
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' fu corretto a fcrmarfi , e a confumare il'danaro 

*voiMr*^ nel foldo di quegli armati, i quali in fine licenziati fe 
*p>iot> 4 > tornarono alle lor cafe ; ed egli fe volle paffar in 
Italia , dovette colla fola fua famiglia guadagnarli il 
tranfito per vie inofpite , e dirupate . Qiictati i ru- 
mori della Puglia , venne in queft’ anno Federigo a 
Fifa , e di là in Lombardia , fenza commettere oftili- 
tà veruna . Portofli dipoi a Torino , fe crediàmo a_j 
Matteo Paris , per andare alla volta di Lione cum in- 
numerabili exercitu , con timore de’ buoni , eh’ égli 
penfafle a far qualche brutto fcherzo al Papa e ai 
Cardinali Ibggiornanti in quella Città . Ma quello e- 
fercito , cd efercitq innumerabile , è una frottola 
fpacciata dal buon Paris , Particolarità di tanto rilie- 
vo non l’avrebbe oramelTa nella Vita -'di, Papa I«»o- 
(emo IV Pietro da Curbio , che fi trovava allora in 
Lione . Altro non dice quello Autore , fe non che_j 
Federigo venne a Torino, ubi cum Comite Sabaudiae^ 
& aliis quibusdam Baronibus fibi adhaerentibus ne- 
quiter machinans contra fummum Tontificem , ipfum 
f^ugduni circumvenire fraudulentiffìme procurabdt . 
Profittò di quella congiuntura il Conte di Savoja,per 
farli confegnare da Federigo il Cartello di Rivoli.Se- 
' condo il fuddetto Autore fi teneva in Lione , che 
Federigo fbffe venuto per ingannar con qualche fro-i 
de , e non già per opprimere colla forza deil’armi il 
Pontefice . Per lo contrario Federigo in una Lettera 
rapportata dall’Annalirta Rinaldi fcrifle , che la rifo-* 
luzione da lui prefa di portarli a Lione gli era venuta 
da Dio a fine di terminar le difeordie , e gi unificarli 
apprelTc il Papa e i Franzefi , per quanto io vo’ cre- 
dendo , dell’imputazione datagli d’elfere un’ Eretico, 
e miferedente . Se folfe vera o finta quella fua inten- 
zione , non làprei dirlo io : ben fo ,/che non fareb- 
be mai convenuta a lui una proterta si fatta , quand’ 
egli avelfe condotto fece un’ efercito lini furato , ca- 
pace di accufarloprélTo d’ognuno , non già di pacifi- 
ci > 
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ci ^ Wa bensì di perniciofi difcgni . Cosi dall’Annali- ■ - 
fta di Genova impariamo , ch'egli venne in Lombar- 
dia manfueto come un’ agnello , e diceva di voler "■»’ 
ubbidire agli ordini del Papa ,e dar pace al Mondo ; 
c ciò ad ifìanza del Re di Francia . Comunque fia, ec- 
coti difturbati i di lui o buoni o perverfi difegni dall’ 
avvifo di una novità , che il fece fmanlar per la coU 
lera , q tornare ben torto indietro i 

I Parenti di Papa Innocenzo fcacciati da Parma 
(a) , cioè i RolTi , i Correggiefchi , i Lupi , ed 
altri, tenendo buona intelligenza in quella Città 
nel di i6. di Giugno, giorno di Domenica , con grof- 
fo corpo d’ armati vennero alla volta di Parma . ^r~ 
rigo Tcjla da Arezzo, che quivi era Podcrtà per 1’ 
Imperadore, ciò prefentito, andò loro incontro fi- 
no al fiume Taro colla milizia di Parma, e venne 
con loroa battaglia . O cosi portafle la fortuna dell’ 
armi , o pure perchè il Popolo di Parma facefTe due 
diverfe figure , rertò egli morto in quell’azione , i 
Tuoi sbandati fe ne tornarono alla Città , dove en- 
trarono anche i Nobili fuorufciti col feguito loro. 
Gherardo da Correggio a voce di Popolo fu imman* 
tenente proclamato Podcrtà , furono prefe le Torri, 
c il Palazzo del Comune , con ifcacciarne gli Ufizia- 
li e foldati deir Imperadore . Trpvavafi allora il Re 
£'«20 airaflèdip di Quinzano , Cartello de’ Brefcia- 
ni (6) . Appena ebbe intefa querta nuova , che fenza vV.Ii""!. 
perdere un momento di tempo venne coll’ Armata 
fua a portarftalle rive del Taro , per impedire i foc- 
eorfi a Parma . Nonperquerto ri ma fero i Milanefi 
di fpedirvi mille uomini d* armi , ciafeuno de’ quali 
fecondo gli Annali di Milano(Oavea quattro cavalli. 

Secento ancora ( forfè ducento fecondo la Cronica di 
Piacenza(d) )ne mandarono i Piacentini. Fu condot- 
ta querta brigata per la montagna AìGregorio diMon- 
telungo Legato Apoftolico , e da Bernardo figliuolo 
à'Orlando Rofio , e felicemente arrivò in Parma con 
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fomma confokzione di quel Popolo. Effendo volata 
' stanche a Torino qiiefta novità, Federigo bcncono- 
fcen te delle confeeuenze , che feco portava , perchè 
a lui tagliava la comunicazione con Reggio e Mode- 
na , Città a lui fedeli , e colla Tofeana : precipitofa- 
mente venne alla volta di Parma, e in vicinanza d’ef- 
fa cominciò a trircierarfi. Attefero anche i Parmi- 
giani a far folli , e a fabbricar palancati , e bitifredi 
per lordifefa . Ordinò Federigo al Comune di Reg- 
gio di far prigioni quanti Parmigiani fi trovavano in 
quella Città ,e fu ubbidito. Un pari comandamento 
andò a Modena , e quivi fu prefa la cinquantina de* 
cavalieri di Parma , già venuta in loccorfo di Mode- 
na , acciocché i Eolognefi non impedilTero il raccolto 
de’ grani ; e tutti inoltre gli Scolari di Parma, che 
erano allo ftudio delle Leggi in Modena , Città anche 
allora provveduta di buoni Lettori per la lor gara 
col Popolo di Bologna.Furono tutti condotti a Federi^ 
' go , ed incarcerati . Fu anche feonfitta dal Re Emo 
la cavalleria di Parma verfo Montecchio, con reftar- 
vi molti di efli prigioni . Tra quelli, ed altri prefi in 
diverfi luoghi , ebbe Federigo da mille prigioni Par- 
migiani , de’ quali barbaramente cominciò a farne_5 
morir quattro in un giorno in feccia alla Città, e due 
nel di feguentc ; ed era per feguitar quella barbarie , 
fe il Popolo di Pavia molTo a compaflione non avelfe 
chiella in dono la loro vita , facendogli conofeere , 
che la lor morte nulla ferviva a prendere la Città, c 
folamcnte potea rendere lui odiofoa tutto il Mondo . 
Il folo Colorno fi tenre faldo in quelle congiunture ; 
tutto il rello del dillretto ebbe il guaito , e venne in 
potere di Federigo , il quale a quell’ alTedio avea ben 
dieci mila cavalli , e una quantità innumerabile di 
fanteria di varie Città , con alcune migliaia di Sara- 
ceni balellrieri . Dillruggevano colloro tutte le cale, 
e ne afportavano al campo Imperiale tutti i mattoni , 
s i coppi, co’ quali d’ordine di Federigo fi andò fab- 
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^ricando ima Cittì vcrfo TOccidentc in faccia a Par- 
ma , con fofle , (leccati , bitifredi , baltrefche_» , 
ponti levatori , e mulini . Le fu pofto il nome di Vit- 
toria , per far buono augurio all’Imperadore , rifolu- 
to di non muoverfi di là , fenza aver preià la nemica 
Città . Della nuova fua fece egli il dlfegno (4), dopo 
aver fatto prendere da’fuoi Strologhi ì’ Afcendente ' 
più favorevole ; e fu da efll ben fervito, ficcome ve- 
dremo . 

L’anedio di Parma commofie ben torto al foccor- 
fo i circonvicini Collegati della Chiefa. Bocciardo 
Conte di San Bonifazio v’entrò dentro con unafqua- 
dra d’armati . I Mantovani fi fcagliarono addoffo ai 
Cremonefi , faccheggiando e bruciando tutto fino a 
Cafalmaggiore . FU Marchefe d’ Erte coi 

Ferrarefi , i fuorulciti di Reggio , Biacblno da Cami- 
no , e infìn Alberico da Romano , fratello di Ecce~ 
lino , con una mano di Trivifani , accorfero all’aju- 
to dell’ artediata Città. Anche i Geno vefi v’ invia- 
rono quattrocento cinquanta balertrieri , e trecento 
i Conti di Lavagna nipt^tidel Papa . Fece all’incon- 
tro Federico venire alla fua armata Eccelino da Ro- 
mano co’ Padovani , Vicentini , e Veronefi . Allor- 
ché egligiunfe alla Villa di Gazoldo pafTando pel 
Mantovano , il Marchefe d’ Erte coi Mantovani nel 
mefe di Giugno affalitolo , diedero una fpelazzata 
alia fua gente, e maflTimarnente ai Veronefi , che 
aveano la retroguardia . Fu anche fpedito dal Papa 
il Cardinale 0 ff 4 'y» 4 n<) degli Ubaldini , il quale coi 
Milanefi , Brcfciani , Mantovani , Veneziani , e Fer- 
rarefi fi accampò nella Tagliata di Parma . Crefee- 
va intanto ogni di più la fame in Parma per la man- 
canza de’ viveri . Fecero i Mantovani , e Ferrarefi 
venire una gran copia di barche per Po ; e percioc- 
ché al loro paflTaggio fi opponeva un Ponte fabbrica- ^ 
to dal Re Enzo su quel fiume , i Collegati della Chic- 
falò sforzarono e vitifero : dopo di che introduf- luik. 

C ^ fero 
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fero animofamente in Parma ima gran qnartiri di 
frumento , melica , fpelta , orzo , fale , cd alfre vet- 
tovaglie, delle quali abbifognava l’affìirta'Ciftà. Non 
iftettero oziofi in quello tempo i Bolognefi , profit- 
tando della lontananza de’ Modercfi , iti al Campo 
Imperiale (<t). Oltre all’ aver anch’eflì inviato all’ 
armata della Chiefa in difefa di Parma mille e quat- 
trocento Soldati ,a tradimentobcioè per via di dana- 
ri, tolfcro nel mefe di Luglio ai Modenefi ilCa- 
ftello di Razzano . Diverfamente fcrive il Sigonio 
(r) , che quel Popolo fi arrendè a patti di buona 
guerra. In ajiito de’ Modenefi accorfe allora Fccc- 
lino da Romano , e però andarono ad accamparli vi- 
cino a Razzano a fronte del Campo Rolognefe , con 
afpettar anche un rinforzo d’ uomini d’armi dal Re 
Emo . Vennero pofciaallc mani coi Bolognefi nel dì 
23. di Luglio, e vi fu molta perdita di gente dall’una 
parte c dall’altra , colla peggio nondimeno de! campo 
Bolognefe . Ancor qui il Sigonio difenrda dai nollri 
Annali. Contutlociò elfi Bolognefi s’impadroniro- 
no dipoi anche di Montalto , di Savignano , e d’altri 
Luoghi del Modenefe . *}accpino , c Guglielmo fuo 
nipote ,de’ Rangoni da Modena erano dianzi palTati 
a! fervigio del Re Emo con venticinque uomini d’ar- 
mi . Senza licenza dell’ Imperailore fi partirono dall’ 
alledio di Parma , e però furono banditi da Modena 
con tutta la fazione Guelfa, appellata degli y^igoni . 
Loro diedero! Bolognefi il Calleilo di Savignano da 
abitare . In quell’anno i Popoli della Lunigiana , e 
Garfagnana fi ribellarono all’ Imperadore (d) , ed 
imprigionarono il di lui Vicario nel Calleilo di Grop- 
po S. Pietro . Allora Obitzo Murchvfe Malafpin/t^ 
ricuperò le fiic Terre di Lunigiana . Vennero anche 
alla divozion de’ Genovefi molte Terre , che dianzi 
s’ erano rivoltate , ma non già Savona , Città olfina- 
ta nella fua ribellione. Prefero elfi Genovelì.uoA 
galea di Federigo vegnente da Puglia »,chc.«padu|:|^- 
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va tre nobili Milarelì della Cafa Tietrafanta , defti- «L>-y~ 
rati da efìò Imperadore a far cambio con dei prillo* 
ni Pergamafehi detenuti in Milano. Fecero in elTa atoìi.» 
galea prigioni ducento uomini con l{itb aconte uno de’ 
principali Bergamafclii . Per atteftato di Matteo Pa- 
ris (4) in quell’anno l’Imperador Federico diede una 
fua figlia per moglie a Tommafo della Cala di Sav'oja, 
già Conte di Fiandra , fratello di Amedeo IV Conte 
di Savoia, Ai Guglielmo Arcivefeovo di Canturbe- 
rì , e d’altri degni perfonaggj di quella nobiliflima 
Cafa . Gli alTegnò in dote Torino , e Vercelli colle 
adiacenze , affinchè impedifl'e il pafTb al Papa , e agli 
aderenti di lui per quelle . Quello matrimonio è ne- 
gato dal Giiichenon (Jb') , e non fenza ragione , per- .b-n:|.ire 
che lo ftellb Paris afferma, che il Papa nel 1151. ma 
rito con lui una fua nipote . Chi sa , che non fi tro* 
valfe qualche fondamento allora per difcioglieie il 
matrimonio contratto con una figliuola d’ un’ Impe- 
radore fcomunicato e morto ? Intanto quello palfo 
di Matteo Paris viene a mettere in dubbio il dirli 
dal fuddetto Guichenone, che la Città di Torino nel 
1245. riconobbe per fuo Signore Amedeo Contedi 
Savoja. 

Anno di Cristo uccxLviir. Indizione vi. 
d’ InnoceUzo IV. Papa 6. 
di Fcdsrico II. Imperadore zp. 

M Emorabile fu queft’ anno per la gloriofa libe- 
razione di Parma . Avea la rigida flagion del 
verno fatto ritirare a’ quartieri buona parte degli E- 
ferciti Pontificio , e Cefareo , efillenti fotto Parma 
(c). Federigo Tìondimcno flette collante all’ alfediop*^^^""- 
nella fua Città di Vittoria . Nel Gennaio dell’ anno 
prefente la cavalleria de’ Parmigiani a Collecchio 
reflò feonfitta dai fuorufeiti di Parma . Perchè reflò 
prefò nella zuffa Bernardi de FqQÌj fu pofeia da effi 

ini- 
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*== iniquamente uccifo ; ma ne fecero lo fteiTo di un’efe- 
cranda vendetta! Parmigiani col dar morte a quattro 
de' più Nobili della fazione Imperiale. Ebbero efli 
un’ altra disavventura . Erano venuti i Mantovani 
con fette groffe navi incaflellate su per Po , per vie- 
tare a’ Cremonefila fabbrica d’iin Ponte su quel fiu- 
me . Paifarono aldifpetto de’ Cremonell ; ma ve- 
nuto loro addoifo il Re Emo , abbandonarono quelle 
navi , e fi diedero alla fuga , refiandovi molti d’efli 
prigioni. Federigo, gran vantatore delle cofe profpe- 
re,e folito ad impicciolir le contrarie [colhime non- 
dimeno familiare di tutti i tempi ] in una fua lette- 
ra (4) ferine , che erano fiate prefe cento navi tra 
grandi e picciole in quefia occafionc . Tali perdite 
furono in breve ben compenfate . Paffata la metà di 
Febbraio in un giorno di Martedì , cióè nel di 18. di 
quel mefe , per quanto io vo’ conghietturando , [ la 
Cronica di Reggio (i) dice XII.exeunteFebruajo, 
Toirinii. quell’anno bifTeftile vien’ ad eflere il di 18.] un 

"*'• •«»«• foldato Milanefe , lecondochè vien raccontato da Ro- 
landino (c), per nome Bafalupo , perfuafe al Legato 
Pontificio da Montelungo ,a Filippo yijfdo- 

'"’■*■*’**• min/ Piacentino Podefiàdi Parma, e agli altri Baro- 
ni difenfori di Parma , che s’avea da affalirc la Città 
Vittoria dell’ Imperadore , avendo egli olfervato , 
che ne era molto fminuita la guarnigione , e chc_» 
Federigo ogni di di buon tempo ne ufeiva , per folaz- 
zarfi alla caccia del Falcone , fuo favorito efercizio . 
Cd) Fu rifoluta Firn prefa, ed ufeito l’efercito colle- 
gato andò vigorofamente a dar l’alfalto alla nemica 
Città . Se ne fiavano sbadigliando gl’imperiali, 
non mai immaginandoli una tal vifita; e quantunque 
ChrofI* foffero fuperiori di numero , e ben fortificati , pure 
Toni' xvl'i talmente s’ invilirono , che dopo qualche contrailo 
"Vetro, 4.* prefero la fuga . Entrati i vittoriofi Pontifici fecero 
man biffa contro de’ Pugliefi , e principalmente.^ 
iCT.liuei contro de’ Saraceni a moltiflimi de’ Lombardi die- 
< dero 
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dero quartiere . Vi reftò fra gli altri uccifo Taddeo cl.-- - 
da Seffa , quello ItefTo , che nel Concilio avca fatto 
da Avvocato di Federigo . Lafciovvi anche la vita il *""• 
Marchefe Lancia . Il telbro trovato nella Camera 
Imperiale in danaro , gioielli, vafi d’oro , d’argento. 

Corone , ed altre cofe preziofe , fu ineftimabile . 

Circa due mila fi contarono di uccifi , piu di tre mi- 
la furono i prigioni . Prefo anche il Carroccio de* 
Cremonefi , tenuto per gioja di gran prezzo , trion- 
falmente fu condotto a Parma . Berta era il nome 
d’eflb Carroccio . Federigo , che fi trovava alia cac- 
cia tre miglia lungi di là, ragguagliato del fatto , fen- 
za penfarvi molto , fpronò coi fuoi alla volta di Bor- 
go S. Donnino , e di là fenza fermarli pafsò a Cre- 
mona , portando feco non so fc più di rabbia , o 
pure di malinconia. Furono i fugitivi infeguiti fino 
al Taro , e molti ancora de’ Parmigiani per due mi- 
glia di là andarono facendo de’ prigioni. La Città 
Vittoria data alle fiamme , col fuo falò terminò il 
trionfo de’ Parmigiani , che poi non vi lafciarono 
pietra fopra pietra . Grande ftrepito fece per tutta 
Italia , e ne’ paefi oltramontani quello gloriofo fuc- 
ceflb della parte Pontificia, e ne venne un gran crol- 
lo agli affari di Federigo in Italia . 

Era tornato a Padova fui principio di quell’ anno 
Eccelino da Romano ; e giacché era andata a_a ««iMa. 
male l’ imprefa di Parma , pensò egli a far delle DUO- *' 

‘ve conquille . Nelle Città di Feltre , e Belluno fi- 
gnoreggiava Biachino da Camino , aderente alla par- 
te Guelfa . Eccelino nel mefe di Maggio , prefi feco 
i Padovani , e Vicentini , oftilmente s’inviò verfo 
Feltre . Nel viaggio una gazza venne a pofarfi fopra 
la bandiera d’ Eccelino , e fu si piacevole , che fi la- 
Yciò prendere . Parve quello ad Eccelino un buon* 
augurio, e ordinò che foffe da 11 innanzi labuona-j 
; gazza delicatamente nudrita in Padova. Feltre non 
fece molta refillenza ; ed Eccelino pafsò anche fotto 

£dlu- 
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Belluno ; ma ritrovatovi del duro , riferbò ad altro 
voigve^ tempo rimpreHi . Nella Cronica eziandio di Veroni 
AoaoiMt fi legge (<*), che elfo Eccelino , venuto 1’ Ottobre 
dell’anno prefente , coi Popoli di Verona, Padova, 
Vicenza , Feltre , e Belluno [fecondo Rolandino, 
K<r. luiici non peranche Belluno era fuo , ] pafsò fui Mantova- 
no , e per lo fpazio d’un mefe diede il guaito a quel- 
le campagne , e menò via molti prigioni . Fu iri_» 
queft’anno (^b') ,che Papa Innocenzo fulminò la feo- 
mimica contro di quel Tiranno , cioè contro del cru* 
dcle Eccelino. Ricuperarono i Parmigiani (0 nell* 
anno prefente le Cartella di Bianello,Cuvriaco,Guar- 
5oL"'viu. dafone , e Rivalla . Nè fi dee tacere , che al Corte 
•tr.iuik. Bonifazio , il quale tanto fi fegnalò 

nella difefa della lor Città , donarono il Palazzo 
dell’ Impcradore , che era porto nell’Arena. Frali 
ftaccata la Città di Vercelli da Federigo ; la fece egli 
in quert’anno ritoi'nare all’ ubbidienza Aia . Ma No- 
à T.«vu vara, fecondo laCronica Piacentina (d) , fi diede in 
quell’ anno al Legato del Papa , e ai Milanefi . I Rre- 
uuret ^ciani (e) aneli’ erti ritolfcro ai Cremonefi il Cartello 
■rte. * Pontevico.Nuovi guai recò ancora la potenza de* 
■ef ittU' BoJognefi al Comune di Modena con torgli Nonanto- 
la , San Cefario ,e Panzano . Dagli Annali di Geno- 
§ c.rirt va (/^abbiamo, che i Pifani , e il Marchefe Oiiert» 
Kfr. luiic. Pelavicino aveano fatto un grande armamento per 
muover guerra ai Genovefi , i quali fi prepararono 
per ben riceverli . La rotta degli Imperiali fotto 
Parma fece lor calare l’orgoglio . Aggiungono , che 
Federigo venne fino ad Arti , e fpedì fuoi Medi a Lo- 
dovico Re di Francia , il quale era già in procinto di 
paffare il mare contro degli infedeli , con efibir di 
nuovo fe II (To , e tutte le lue forze per la medefima 
facra fpedizione , purché gl’ impetralfe 1’ aflbluzionc 
della fcomunica, e depofizione . Ma nulla di ciò fu 
fatto ; e Federigo fi fermò tutto il verno in Lombar- 


dia fenza recare offefa alcuna ai Crocefignati , o ad 

altri 
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altri Popoli . Succedcrono bensì molte novità nel a 
Romagna Spedito colà il Cardinale OttAVÌano \^^^^„ 
degli Ubaldini , prefe fcco tutta la milizia di Bolo- 
gna, e nelmefe di Maggio andò a mettere 1’ affedio ^ 
a Forlì , che dopo pochi giorni capitolò la refa. -Al- 
trettanto amichevolmente fecero le Città di Forlim- 
popoli , Cervia , Cefena , Imola , e Ravenna. 
quelli Popoli poi pafsò nel rnefe di Giugno ad alfe- 
diar Faenza , che tuttavia era in potere di Tommafo 
dalla Marca , creato Conte della Romagna da fed.e~ 
ri^o . Tenne forte quella Città per quindici giorni , 
dopo i quali fi diede al Cardinale . Anche Malate- 
y?/wo ( fi comincia ora ad udir quella Famiglia , che 
col tempo fall ben’alto ■) fece ribellare Rimini allTm- 
peradore. Crede Girolamo Rofll (Jb ') , che quelle_j> 

Città veniflero lòtto la fignoria della Chiefa , e che il 
Pontefice dichiaralfe allora ^golin» de’ I^offiCuo nipo- 
te Conte della Romagna . Più probabile a me fem- 
bra , che foffero prefe a nome di Guglielmo Re di 
Germania , e de’ Romani, creatura del Papa per le 
ragioni , che andando innanzi accennerò . Il Ghi- 
rardacci (c) altro non conobbe , fe non che que’ Po- 
poli giurarono di dare ai comandatrienti del Papa , »•.*• 
e de’ Bolognefi , confcrvando la libertà delle loro 
Città . Tal guerra fu fatta in quell’ anno in Germa- 
nia da Guglielmo , nuovo Re coronato in Aquisgra- 
na , al Re Corrado figliuolo di Federigo , che fu co- 
flrctto a ritirarli in Italia prelTo il padre . Non farei 
io figurtà della verità di quello racconto , che è di 
Matteo Paris , perchè della venuta di elfo "‘•t 

rado in Puglia non v’ ha menomo velligio in altre.^ 

Storie (li quelli tempi * 


Anno 
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era 

Va%u« 

Auoiiif 


^nno Cristo mccxlix. Indizione vii. 
d’ Innocenzo IV. Papa 7. 
di Federigo II. Impei’adore 30. 


S I accinfe nell’anno precedente il fanto Re di Fran- 
cia Lodovico IX. a compiere il fuo voto di Terra 
• uotu. C<*)» c raunato un potente efercito fi mife in 
» accompai^natoda B^berto Conte d’ Artois, 
kcuuc. eda C4r/o Conted’ Angiò e di Provenza , fuoi fra- 
telli , e da molti Vefeovi , e Baroni di Francia . Gli 
b crf«i fornirono i Genovefi (Jj~) un copiofo lluolo di galee, 
e di navi datrafporto a nolo . Seco era Ottone Car- 
**' “*“*■ dinaie Vefeovo Tufcolano , Legato Apolblico . Im- 
barcatofi co’ fuoi arrivò felicemente all’ Ifjla di Ci- 
pri , dove pafsò il verno. Venuta la primavera il 
piiffirao Re iciolfc le vele verfo l’ Egitto , e profpe- 
rofi furono i principi della fiia fpedizione , perchè 
giunto colà verfo la fella dell’ Afeenfion del Signore, 
s’ impadronì dell’importante Città di Daraiata , dove 
fi trovò gran copia d’armi, vettovaglie , e ricchezze. 
Per la folita inondazione del Nilo gli convenne far 
paufa tutta la State , Pofeia nel Novembre ufcl coll’ 
Armata in campagna , e più d’una volta ruppe i Sa- 
raceni , che ardirono di azzuffarli con lui . Per que- 
lli progreffi del Re Crillianiffimo di grandi fperanze 
concepì tutta laCridianità ; ma dove andalfero que- 
lle a finire , lo vedremo all’ anno feguente . Pafsò 
in quell’anno in Puglia Federigo , nè fi sa , eh’ egli 
faceffe imprefa militare in alcun paefe . Abbiamo 
A.|L bensì da Matteo Paris (c) , che mentre Marcellino 
Vefeovo di Arezzo nelle parti di Ancona, per ordine 
del Pontefice, facea guerra a Federigo , e ai Gibelli- 
ni fuoi aderenti , cadde nelle mani de’ Saraceni , po- 
di da effo Imperadore alle guardie di quelle contra- 
de. Dopo tre mefi e più di prigionia d’ordine di 
Federigo fu pubblicamente impiccato : facrilega cru- 
deltà , che fece orrore a tutti i buoni , ed accrebbe 

il 
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j'i difcredito , cd odio comune contro di Federigo . 

Scrive ancora Pietro da Curbio (<i) , Cappellano del voi^.t* 
Papa , eh’ egli deteftando l’opere buone del Tanto Re **“““^* 
di Francia , chiufe i palTi , e porti del Tuo Regno , ^ 
perch’ egli non paflTanTe di là , nè TofTero portate vet- 'j; 
tovaglie -all’ armata navale di lui , e de’ Croceirgna- 
ti. Ma che dobbiamo noi credere alla Storia tanto 
diTcorde ed appaflìonata di quelli tempi? Tutto il 
contrario Tcrive Matteo Paris con dire , che S. Lo- 
dovico , dimorando in Cipri , Tpedl a Venezia per 
aver ToccorTo di viveri . Gli fpedirono i Veneziani 
Tei navi cariche di grano , vino , e d’altri comellibi- 
li , e un corpo ancora di combattenti . Lo (lefTo fe- 
cero altre Città ed ITole : hoc Frederico non tantum 
fcrmittente , fed fropitius perfuadente . Similiter 
& ipfe Fredericus , ne aliis inferior videretur , ma- 
ximum eidem vUiualium diverforum tranfmijit ad- 
miniculum . Aggiugne , che il Tanto Re per que- 
llo rinforzo fcrifl'c al Papa , ut reciperet ipftnLe 
Fredericum in grati am fuam , nec amplius^tan^ 
tum Ecclefìae amicum ac benefaSiorem impugnar et 
vel diffamaret , per quem ipfe & totus exer^itus 
Chrijiianus , ab imminenti famis diferimim refpira- 
vit . Anche la Regina Bianca madre del Re ne ferir- 
le con premura al Papa ; ma quelli non li potè mai 
piegare , e più che mai feguitò ad impugnar Federi- 
go . Abbiamo in fine una Lettera di Federigo Tcritta 
a S. Lodovico Qb) , in occafione d’ inviargli de’ vive- Ti.*.Trìifc. 
ri, e de’cavalli , dove efprimeil defiderio di andare *' 
a trovarlo in perfona alla^rociata s dal che fi truova 
impedito per la guerra , che gli faceva il Papa . E 
pure Pietro da Curbio non ebbe fcrupolo di Tcrivcre 
tutto al rovefeio . Che poi il Cardinal Capoccio in 
quelli tempi , fpedito per Legato dal Pontefice ver- 
fo la Puglia , facefle ribellar varie Terre e Baroni al 
medefimo Federigo , lo abbiamo dallo llellb Paris , 

Era rellato in Lombardia Vicario del padre il I{e En- 
zo 
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zo . Fumava egli di collera contro de’ Parmigiani 
per 1’ antecedente rotta , e contro de’ Bologncll a_» 
cagion de’ danni inferiti a’ Modenefi , e alla Roma- 
gna, per opera loro ribellata a fiio padre. Fecero 
in quell’ anno i Parmigiani (<*) , uniti co’ Mantova- 
ni uno sforzo alla volta di Rrefccllo , che era flato 
rovinato inlleme con Guaftalla da Eccelino , durante 
1’ aflediodi Parma , Rifabbricarono efli quel Callel- 
lo , e vi mifero buona guarnigione . Aflienrato cosi 
il paflbdei Po, conduflero alla lor Città grani , fale, 
cd altre vettovaglie, delle quali pcnuriavano. Ma 
un giorno all’ improvvifo eccoti comparire il Re_> 
Emo coi Cremonefi fino alle Porte di Parma . Mat- 
teo Paris fcrive , che entrarono anche in Parma le 
fùe genti , e dopo aver fatta gran copia di prigioni 
fe ne andarono . Non è cofa si facile da credere . 
Venne pofeia a Modena , menando foco una bell’ar- 
mata di Cremonefi , Tedefclii , ed altri Popoli , ai 
quali fi aggiunfero i Modenefi. Erano venuti i Bolo- 
gnefif^)con poJerofo efercito fino alla Fofla Ita, circa 
due miglia lungi da Modena . La Cronica di Brcfcia 
(0 ha, che i Brefciani, ed altri Collegati Lombardi 
furono in ajuto d’efll Bolognefi , i quali aveano al- 
lora per Podeflà degli Ugoni Brefeiano . Le 

Città ancora della Romagna loro fpedirono rinforzi 
di gente . Nel Mercoledì atJ. di Maggio fi venne ad 
una terribil battaglia , in cui dopo gran mortalità 
di gente l’animofo Re Emo non folamente reflò feon- 
fitto , ma ancora con afiaiflimi de’ Tuoi , e con Buo - 
fo da Dovara , Capo de’ Cremonefi , fu fatto pri- 
gione dai Bolognefi, i quali trionfalmente il conduf- 
fero alla lor Città , e confinaronlo nelle loro carcs;- 
ri . In cflrefapravilTe egli per più di ventidue anni , 
trattato nondimeno con affai onore e civiltà da quel 
Comune. Per quante Lettere fcriveffe dipoi Federi- 
go fuo padre , e per quante efibizioni di rilcatto fa- 
cefl'e ai Bolognefi , per riavere in libertà il figliuo- 
, - lo , 
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lo , nulla potè mai ottenere , riputando gran gloria 
quel Popolo P avere un riguardevoi prigione, Re 
c figliuolo , fe ben baftardo , d’’un* Tmperadore . 

Quando non fia feorretto il tefto di Pietro da Cur- 
bio , èdaftiipiré, come egli abbia fcritto (a) , che 
quefla vittoria de’ Bolognefi accadde IXIII. Kjtlendas 
^anuarii , /4nno , quo capta efl Victoria . 

Cofternati intanto i Modenefi per così grave dif^ 
grazia fi ritirarono alla lor Città , attendendo a ben . 
provvederla e fortificar!^, perchè già miravano da 
lungi qual tempefta loro fovraihlTe . Infatti nel 
Mefe di Settembre fi prefentò folto Modena il Car- 
dinale Ottaviano con tutte le ibrze de*" Bolognefi , e ^ 
degli Aigoni (A) , cioè della fazione fuorufeita di 
Modena , e la firinfe d’afiTedio . Se vigorofa fu Pof- 
fefa , minore non fu la difefa . Gittarono un dì gli 
afiedianti con una Briccola , o fia macchina da lan- 
ciar pietre , un’ Afino morto co’ ferri d’ argento en- 
tro la Città con altra carogna . Da quella ignominia 
irritato il generofo popolo Modenefe fece una fortita 
con tal’empito , che tolfe ai Bolognefi la Briccola^ 
e la mifè In pezzi . ElTendofi dunque ofiinatamente 
IbUenuti i Modenefi per più di tre niefi , nè veggen-. 
do fperanza di foccorfo , diedero orecchio ad un_» 
trattato di pace offertogli dai Cardinale (c)-. Si Ila- ^ 
bill elfo nel di ly. di Dicembre . Nè già fuffille ciò , 
che narra il Monaco Padovano (d) , cioè che Mo- 
dena‘ fi fottomcttdTe ai Bolognefi . Rellarono effi rilavili,’ 
nella lor libertà , obbligati nondimeno di ftar fedeli *"• '**“* 
alla parte Pontificia , e di ricevere ne’ bifogni guar- 
die nella loro Città . Si leggono i Capitoli d’ efla pa<-. 
ce preflb il Sigonio (c) . Tornarono allora alla Patria 
i Rangoni con gli altri fuorulciti di Modena , efuuk.u?' 
levato alla Città P Interdetto , a cui in quelli tempi 
erano fottopofte tutte le Città aderenti a Federigo. 

Ad elToImperadore fu attribuito a delitto, il non— » 
averne permeflb l’olTervanza nelle Città della Pu- 

Tom. VII. Tari. H, D glia . 
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glia . Ora nello ftclTo tempo , che armi Pontificie, 
erano addoflb ai Modcnefi , anche i Parmigiani coi 
9 fuorufciti Reggiani fecero ofte contro la Città di Reg. 
gio , e diftruflero alcuno de’ fuoi Borghi . Secondo • 
la Cronica antica di Reggio (<*) , nel Giugno Simone 
Manfredi bandito da Reggio , occupò ad elTi 
Reggiani le Caftella di Novi , Arda , e Santo Stefa- 
no. Il Sigonio aggiugne , che i Reggiani col Re En- 
zo ad Arda vi fecero prigione tutta la guarnigione , 
c inoltre ducente cavalieri Parmigiani , che veniva- 
no per guardia a quel Cartello . Volle poi Enzo far 
uccidere quelli prigionieri in faccia a Parma ; e l’a- 
vrebbe fattoi! ci^udele , fe avvertito , che i Parmi- 
giani poteano cOn ufura rendergli la pariglia , non_s 
forte definito da quello inumano diiegno . In quell* 
inno i Manfredi Faentini, famiglia, che comincia 
ora a farli udire nella Storia , occuparono la Città di 
Faenza , mettendo in fuga la guardia , che v’ era_» 

4 on&?.‘ de’ Bolognell (è). E fecondo gli Annali di Cefena 
txviiii (*■)>• Conti di Bagnacavallo coi loro partigiani s’ im- 
%tt. luiic. paJronirono della Città di Ravenna , con ifcacciar- 
ne da Polenta , e la fazione Guelfa, ficcome 
ortervò ancora Girolamo ^fjì (d) . Perciò dal Car- 
i iu»o«. dinaie Ottaviano furono i Ravegnani dichiarati ne- 
Baniuu. g ribelli della Chiefa Romana , del Re Gugliel- 
mo ^ ede’ Bolognefi. Cosi tornarono di nuovo ad 
imbrogliarli gli affari della Romagna . 

E a propofito del Re Guglielmo , ho io altróve-* 
igToni^** CO prodotto un fuo Documento nell’anno 124P* con 
cui a di 2. d’ Ottobre dà in feudo a Tommafo da Fo- 
gliano , Nobile Reggiano , nipote , e Marefciallo 
di Papi Innocenzo ly i diritti, che ratione Intferii 
a lui competevano in Civitate , difiriliu , & Efi- 
feovatu Cervienfi, & in BertinorOf & territorio , & 
dijtrillu fuo &c. Da gran tempo la Chiefa Romana 
non avea più dominio in quella Provincia , anzi nè 
pur vi pretendeva Spettava erta all’ Imperio; e 

per 
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per chiarirfcne meglio , fi odervi , che il Papa ftef- ^3 
fb quegli fu , che impetrò’ quello dono al nipote dal 
Re Guglielmo , e nella Bolla di confermazione con- *"“••*«* 
felTa il mcdefimo Papa , che quei fono Stati dell’Im- 
perio . Perciò fi legge bensì nella fcntenza profferi- 
ta contro di Federigo nel Concilio di Lione dell’ an- 
no 1 245. per uno de’ fuoi reati, 1’ aver egli occupata 
la Marca d’ Ancona , il Ducato di Spoleti , e Bene- 
vento ; ma non fi fa già doglianza , perch’ egli fa- 
ccfle il Padrone nella Romagna . Finalmente fi noti 
preflb rUghelli (4) una concelfione fatta dal fuddct- 
to Tommafo da Fogliano , come Conte della ^oma- ^ 
gna , di alcune Caflella al Vefcovo di Sarfina ne! dì <*• 

18. Agofiodel 12 59, dove chiaramente dice, effer 
quelli di giurifiizione Imperiale . Andiamo ora a 
Padova. Da che £fCc//«o feppe la prigionia del Re 
£ozo , confiderando, che anche Federigo fuo padre 
era in Puglia , e mal fano : cominciò a formar ^ 

penfieri di ftabilir meglio la fua fortuna , e con indi- *6^-* * 
pendenza ancora da eflb Imperadore . S’ impadronì 
dunque nell’anno prefente della Città di Belluno , 
che era de’ Signori da Camino. Pofeia occupò con 
frode la forte Terra e Rocca di Monfelice , toglien- 
dola agli Ufiziali c foldati di Federigo. Levò poi dal 
Mondo fotto vari pretefti alcuni , che gli faceano 
ombra in Padova. Era egli avanzato in età : contut- 
tociòmenò moglie nel Settembre di quell’anno Sea^ 
trice ^ figliuola di B»onfr4'yer/ò da Callelnuovo . E 
fenza pur condurla a cafa , nello flefTo Mefe raolTe 
1 ’ Armata de’ Padovani , Vicentini , e Veronefi , e 
andò fino a Porto , e a Legnago (c). Poi Ibgreta- 
mente fatta una contramarcia , la notte della Vigi- 
lia di S. Matteo fi pfefentò «Ila nobii Terra d’ Elle , , * 

dove un traditore per nome yittaliano da Arolda__» 
gli diede una Porta . Il Popob forprefo da quella 
inafpoitata novità , fe ne fuggi chi qua e chi là . Fu 
data a lacco la Terra , cd incontanente formalo l’af- 
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^ fedio della Rocca con belfredi , ofiabitifredi , cioè 
^ torri di legno , petrierc e trabucchi, checonti- 
nuamente di e notte flagellavano'le mura , le torri , 
e il Palazzo dei Marchefe . Alcuna di quelle macchi- 
ne dicono che rotava peraria pietre pcfanti più di 
mille c ducento libre; il che a’noftri di potrebbe 
parer cofa incredibile . Fece anche venir colà dalla 
Carintia de’ minatori , che gli promifero di far del- 
le ftupende mine . Dopo un Mefe d’ afledio gli afìTe- 
diati diedero la Fortezza ad Eccelinò con onefta Ca- 
pitolazione . Impadronilli dipoi di Vighizuolo e di 
Vefcovana , Luoghi tutti del Marchefe , e fece di- 
ftruggerli . Non tentò per allora Cerro e Calaone , 
perchè Fortezze di buon polfo, e folamente gli baftò 
di bloccarle , acciocché non v’ entrafiero viveri . 
Dopo un’anno ancor quefte vennero in fuo potere . 
Tale fu il danno , che nell’ anno prefente ebbe 
zo VII Murchcft d’ Elle , trovandofi egli in Ferra- 
ra per Podeftà , lènza che apparifca alcun fuo mo- 
vimento infoccorfo di quelle fue Terre . Dopo ave- 
re Jacopo Tiepolo Doge di Venezia rinunziata la fua 
Dignità a cagion della vecchiaia, terminò i fuoigior- 
ni nel di g. di Luglio dell’ anno prefente (4) . In_j 
§1^1x0*, fuo luogo fu follituito Marino Morofino . 

Anno di Cr isfo Mcct. Indizione viti. 
d’iNNOciNzo IV. Papa 8 . 
di Fbd 8 RIgo oli. Imperadore 31 . 

N on pafsò l’anno prefente fenza memorabili av* 
venimenti . Lagriraevole fu quello della facra 
fpcdizione del fanto Re di Francia Lodovico IX. in__ » 
Egitto . Già égli era padrone di Damiata ; fi magni- 
ficava dapertutto in quelle parti la fua probità , e il 
valore delle fue armi per varie rotte date ai Sarace- 
ni , talmente che ( fe pure è mai verifiraile ciò , che 
racconta il Jonvjlle) dopo le difgrazie , che fra .poco 
accennerò , avendo que’ barbari uccifo il loro Sulta- 
no, 
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no , fu dibattuto non poco fra loro , fe doveano prò- ^ ^ ^ 
clamar Lodovico Re di Francia per loro Imperadore. voifr. 
Eranfi inoltre coloro ridotti a chieder pace (a), 
ad efibirgli la reftituzion di Gerufalemme , e degli , 
altri Luoghi di Terra fanta.tolti ai Criftiani, purché 
rendeffe loro la Città di Damiata . La funerbia , la 
difcordia, l’avarizia de’ Configlieri , e Baroni del Re 
non permifero , che fi accettafifc cosi vantaggiofa of- 
ferta . Inviolli poi l’Armata Regale alla volta del 
Cairo , ma fu arreftata in cammino dalla Fortezza 
di Maflbra. Quivi ftando, nè potendo ricevere viveri 
da Damiata, perchè {Saraceni prefero i pafil per terra 
c per acqua , l ’efercito per la fame , e per le malattie 
epidemiche inlbrtevi cominciò a venir meno , e ca- 
lando ogni dì più il numero de’ combattenti , il Re 
anch’egli infermo determinò di tornarfcne a Damia- 
ta. Ma nel viaggio affaliti i Criftiani daH’immenib 
efercito di quegl’infedeli, nel di cinque d’ Aprile fu- 
rono fconfìtti, e il fantoRe co’ Principi funi fratelli , 
c con un gran numero di Baroni , e dodici mila di 
gente bada , rimafe prigione . Non fo fe abbia buon ^ 
fondamento il dirfi da Giovanni Villani (^), che iliin.i-ci*. 
Re fu me(To ne’ ceppi . Forfè fu fu i primi giorni . I 
più antichi Scrittori fcrivono , ch’egli dipoi fu ono- 
revolmente trattato da que’ barbari . Per liberarli 
convenne rendere Damiata , promettere di pagare 
fettunta mila bifanti Saraceni . Il Villani fuddetto di- 
ce ducente mila di Parigini . Ma i più accertati rù 
feontri fono , che il rifeatto fuo e di tutti i Baroni , e 
del redo de’ prigioni afeendefie ad ottocento mila bi- 
nanti d’oro . 'Fecefi una tregua , che fu mal’ efeguita 
da que’ perfidi . Doveano rimettere in libertà molte 
migliaia di prigionieri ;* nè pur mille ufeirono dalle 
lor mani « Continuò poicia il piiflìmo Re , venuto ad 
Accon , o fia Acri , a foggiornare in quelle parti 
circa due anni , attendendo a fortificar que’ pochi 
‘Luoghi , che reftavano in poter de’ Criftiani. Penu- 
. Ì> i ria- 
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riava di viveri la Città di Parma . Perchè quella di 
Reggio tuttavia dava coftantcncl partito Imperiale, 
fi mofle , a fine di condurvenc con ficurczza l’eferci- 
tode’ Bolognefi , Modenefi , Ferrarefi , e fuorufciti 
Reggiani , e nel di 8. di Giugno , o per dir meglio 
nel di 15. fino al fiume Crollolo ne condufTe una gran 
ricevuta dai Parmigiani , e fe- 
ÌctMji'w Veemente introdotta nella lor Città. Venuto 

Sanvitali da Parma alla nobil Terra di Carpi, che 
era allora fiotto la giurisdizione di Modena, quell’ 
Arciprete gliela confegnò, ed egli cominciò a farvi 
TiLTvni. padrone . Alterato per quello affare il Comune di 
*CT. laiù. Modena , mife al bando tutti i Carpigiani , e già fi 
difponeva per precedere ollilmente contro quella 
/ Terra , e dillruggerla . Ma i Carpigiani prevennero 
il colpo con ifcacciarnc il fuddetto 'Vgo , c allora i 
Modenefi colà fpedirono una buona guarnigione per 
aflìcurarfi in avvenire da fomiglianti infiliti. Anche i 
wA«ii*ic> (^) >P^*“ fovvenire al bifognodi Parma , vi 

fpedirono in quell’anno quattro mila moggia di bia- 
«w. ittii*.‘de ; ma nel palTare pel Piacentino , quel Popolo pre- 
fe , e ritenne per fe tutto quel grano . Diverfamente 
parla di ciò la Cronica di Parma. O fia che già in 
Piacenza folTero de’ mali umori, e a cagion d’elTi vè- 
nifle fatto quello aggravio ai Milanefi c Parmigiani , 
che pur erano lor Collegati; ovvero che di qua 
prendefle origine la difeordia ; certo è che in quell* 
anno la fazion Gibellina prevalfc nella Città di Pia- 
ecfcre». cenza (c) , e quel Popolo per tanti anni in addietro 
T<IJr'’ivi. sì attaccato alla Chiefa , voltò mantello; cotanto e- 
rano allora illabili gli animi de’ Popoli Italiani . Riti- 
roflì per quello il Cardinale Legato del Papa da 
quella Città, ed anche i Nobili cedendo alla forza de’ 
Popolari , fi ridulTero alle lor Callella . 

A veano i Cremonefi eletto per loro Podeflà nell’ 
anno prefente il Marchefe Oberto , o fia Vberto Pe- 
lavicino , Signor potente > e Gibellinillìmo , per de* 

fide- 
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iìderio fpeziaimcnte di vendicarfi dell’infop portabile 
affronto ricevuto dai Parmigiani , che nella vittoria 
del 1248. aveanoprefo il loro Carroccio'. Figuran- '*’• 
dofi dunque di poter prendere Parma , che fcarfeg- 
giava allora di vettovaglie , il Marchefe Obe'rto con 
grofTo efercito d’efTì Cremonefi , e de’ fuorufciti di 
Parma , da Borgo San Donnino s’incamminò a quella 
volta . Arditamente , benché con forze difiiguali , ^ 

«fcl il Popolo di Parma (4) contro i nemici , condu- 
cendo il fuo Carroccio appellato Biancardi ; e nel 
Giovedì 18. di Agodo in un Luogo chiamato Agrola 
attaccò un fieriflìrao combattimento . Nel furor del- 
la battaglia s’alzò una voce de’ fuorufciti: alla Cittdy 
alla Cittd ; il che udito da’ Parmigiani , abbandona- 
tb il conflitto , furiofamente retrocederono per pre- 
venire il tentativo de’ nemici . Tale fu la calca d’effi 
al Ponte della Città , che quello li ruppe ; nè fola- 
mente precipitarono, e fi annegarono neU’acqua del- 
la folTa coloro , che v’erano fopra , ma alTaiinrai al- 
tri di quei , che venivano dietro , incalzati non me- 
no dai iuoi , che dai Cremonefi . Perl per quell’acci- 
dente , c per le fpade de* nemici gran quantità di 
Cittadini di Parma,ene rellarono prigionieri tre mi- 
la pedoni , ed àiraifiimi cavalieri , giacché era loro 
tolto l’ingrelTo nella Città . Furono tutti condotti a 
Cremona in trionfo , trionfo fopra tutto , fecondo 
l’opinione d’allora , nobilitato dalla prefa ancora del 
Carroccio Parmigiano , per cui fi fece gran feda da* 
Cremonefi. Redo in Parma per lungo tempo la me- 
moria di quello infelice giorno nominato lamala^ 
zobia . Scrive il Sigonio(^) eh’ elfi prigioni furono 
dipoi tormentati , e ingiuriati , acciocché fi rifeat- 
talTero ; ma fe crediamo ad Antonio Campo (c) ,ca- ^ 
vate loro le brache perifeherno , e vergogna , furo- ' 
no rimclfi in libertà. Con quella vittoria tal credito, 
fi acquillò il Marchefe Oberto Pela vicino ,che a po- 
li 4 co 
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co a poco in altiflìmo flato fali , iiccome andremo 
vedendo . Da li atre di eficndo afi'ediato Mo^ano 
«MMitf» CitfleJlo di Parma 4a Alvefio da Palù , o fiada Palu- 
de , e gicrnta nuova , che i Mantovani venivano in 
ajiito-di Parma , animofamente efli Parmigiani cor- 
sero a liberar quel Caflello, e vi fecero prigioni cen- 
to degli afledianti . Anche i Reggiani diedero ilgua- 
flo a Novi , e prefero Campagnola con ducento fef- 
•*tdioI ' fanta uomini . Dal vedere, che i Milanefi (a) in qurft’ 
anno prefero ai Lodigiani le Cartella di Filli raga , 
Brignate , e Zinido , fi può conghietturare,^ che il 
noa!?tt4i Comune di Lodi coll’efempio di Piacenza flflaccaf- 
fe dalla Lega di Lombardia > ed abbracciaffe il parti- 
to Imperiale . Molti nondimeno de’ Milanefi pe’l fo- 
verchio caldo morirono in eflTa fpedizione ; laonde^» 
quello fu poi chiamato Pefercito della Caldana.NeW 
Àgoflo dell’anno precedente (i) zvttvz Eccelino dz 
Romano datala Poderteria di Padova ad tAnfedifio 
de’ Guidotti , figliuolo d’una fua forella , fatto dalla 
Natura per eflère Minirtro d’un erudele Tiranno.Co- 
, flui nell’anno prefente per fua iniquità , ed ordine-» 
ancora dell’inumano fuo zio , Jev^ di vita molti no- 
bili Cittadini di Padova, a cagione d’alcuni verfi fatti 
contro di Eccelino , o fotto altri pretefti . Fra quefti 
fpezialmente fi contò Guglielmo da Campo S. Piero, 
uno de’ più cofpicui non folo di Padova , ma anche 
della Marca d’Ancona . 

Pafsò Federigo Imperadore 1’ anno prefente in_» 
Puglia , fenza che refti memoria di alcuna fua parti- 
colare azione, od imprefa . Probabilmente pativa 
cviMLj qualche fconccrto nella fantità . Nondimeno 
Pietro da Curbio ferivo (c) , eh’ egli in quelli tem- 
«w..ittiic. pj cacciò fuori del Regno i Frati Predicatori , e Mi- 
nori , che troppo a^lui erano fofpetti ; alcuni ancora 
ne fece tormentare e morire . Ma s’ è di fopra ve- 
duto, eh’ egli.non afpettò a quell’ anno a bandire i 
Religiolì fuddetti . All'alito fu egli da una mortale 
^ <li- 
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difentcria nd Cartello di Fiorentino in Capitanata di 
Puglia , enei di i?. di Dicembre , ferta di Santa__> 

Lucia , per confenib de’ migliori Autori (a') cefsò di 
vivere . Lecircoftanze della fua morte portò ben’ io 
riferirle , ma con protertadi non faper che mi ere- 
dere a quegli Storici, e tempi , che niuna mifura eb- P.t4.ìn«. 
bero negli odj e nelle paflloni , nè fi rtudiavano di 
depurar la verità dalle dicerie del volgo . Ricorda- 
no Malafpina (é) , e il fuo copiatore Giovanni Vii- 
lani (c") , ed anche Saba Malafpina (d) » fcriflero 
che gli era fiata predetta la fua morte in Firenze , e 
però non volle mai entrare nè in Firenze , nè in_j , n«r. 
Faenza , fenza avvederfi , che in Fiorenziiola ( Fio- 
Tentino era appellato quel luogo ) dovea trovarlo 
la morte . Querto racconto ha ciera d’ una fandonia 
dedotta forfè dal non efler egli entrato per qualche 
accidente in quelle Città. Aggiugne Ricordano , 
che Manfredi fuo figliuolo bartardo per voglia d'ave- 
re il Teforo di Federigo fuo padre , eia Signorìa dd 
jRegno di Sicilia, con un guanciale portogli fu Ila boc- > 
ca , 1 ’ affogò . Anche quella può eflere una ciarla. 

Niuno degli Autori più antichi ne parla ; nè è pun- 
to ciò verifimile , perciocché Federigo avea de’ fi- 
gliuoli legittimi , chiamati al Regno , nè Manfredi 
vi potea allora afpirare ; e fe quelli averte occupato 
i tefori del padre , ne avrebbe renduto buon conto 
al Re Corrado . Finalmente fcrive ,che FederigoU. 
morì feomunicato e fema penitenea . Lo ftelTo viene ^ 
arterito da Pietro da Curbio , Cappellano di Papa J;”'’. 
Innocenzo IF', c Scrittore della fua Vita (e), e dal 
Monaco Padovano (/^ , E pure Guglielmo dal Pog- 
gio. Storico di quelli tempi (^),Alberto Stadenfe(ù) ^ ^ 
Scrittore parimente contemporaneo, e Matteo Paris iV.ikim 
( non gii il fuo Continuatore) che fcriveva aneli’ *‘‘’*'*' 
egli allora lefue Storie C*)» affermano, efl'cregli *““**■ 
morto compunto , e penitente, con avere ricevuta ».!u Vii*.' 
P aflbluzione de’ fuoi peccati dall’ Arcivefeovo di Sa- 

Itr- 
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lerno . E lo fteflb fi vede confermato da una Lette- 
ra fcritta da Manfredi alRe Corrado fuo fratello,pub- 
blicata dal Baluzio (tf) . Il cattivo concetto, in cui 
r«i hiMi Federigo , facea , che folamente fi penfaflc c 
To»L“r. credefiTe il male di lui . In quell’ anno ancora aveva 
egli fpedito al Sultano per la liberazione del Re di 
Francia prigioniere . Dai malevoli fuoi fu interpre- 
tato , che la fpedizione foflc tutta a fine contrario . 
Peraltro a Federigo non mancarono delle rare doti , 
accennate da Niccolò da Jamfilla (A) , affezionato 
xer. Laiki paftigiano di Manfredi fuo figliuolo ; cioè gran cuo- 
re , grande intendimento ed accortezza ; amore 
delle Lettere, ch’egli fu il primo a richiamare e 
dilatare nel fuo Regno ; amore della giullizia, per 
cui fece molti bei regolamenti ; conofeenza di varie 
Lingue , ed altre prerogative . Ma quelli fuoi pre- 
gi furono di troppo offufeati dalla sfrenata fua Am- 
bizione , per cui fi mife in penfiero di abbattere la 
libertà de’ Lombardi , fenza mai volere ammettere 
la pace di Coftanza , e di abbaffare Conciamente an- 
che l’ autorità e potenza del Romano Pontefice , e 
degli altri Ecclefiallici . La Religione , che in lui 
era ben poca , veniva perciò bene fpeffo calpellata 
dalla fua politica . Qu^indi le difeordie e guerre ; e 
da effe la necelfità di fcorticare i fudditi, e il prete- 
ilo d’affliggere con ifmoderate gravézze le perfone 
Ecclefialliche e leChiefe. Colla fua crudeltà, col- 
la fua luffuria diede ancora frequenti occafioni di 
fparlare di lui ; e principalmente la doppiezza fua , 
e il non attener parola , gli tirarono addoffo la folita • 

f >ena , che non gli era creduto , nè pur quando par- 
ava di cuore e daddavero . Infiamma lafciò egli do- 
po di se fama e nome più torto abbominevole , di cui 
non fi cancellerà si di leggieri li memoria . Fece te- 
llamento , in cui dichiarò fuo erede nel Regno di 
Sicilia Corrado Re de’ Romani e di Germania. V’ ha 
chi fcrive , aver egli lafciata la Sicilia e Calabria ad 

^r- 
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Arrigo fanciullo , a lui partorito da Ifabella d’ Tn- 
ghilterra fua terza moglie . Non cosi parla il fuo Te- ^ vois»« 
(lamento. Collitul ancora Balio, o (ìa Governato- 
re del Regno in lontananza d’eflTo Corrado, Manfredi 
fuo figliuolo baftardo , a cui lafciò in retaggio il Prin- 
cipato di Taranto con quattro altri Contadi. Ordi- 
^ no , che fi reftituiflero alla Chiefa tutti i fuoi Stati 
e diritti , purché anch’ elTa reftituifle quelli delITm- 
pcrio . L’ altre fue difpofizioni li leggono nel fuo 
Tedamento pubblicato in quelli ultimi tempi da va- 
rie perfone . 

Anno di Cristo mccli. Indizione nc. 
d’ IN^«ocENZo IV. Papa p. 

Imperio vacante . 

S E fofle con disgullo o piacere intcfa in Lione da 
T ap a Innocenzo \si morte à\ Federigo li, non ha 
bifogno il Lettore , che io lo decida . Dirò bensì , 
eh’ egli più che mai non folo li accinfe a promuovere 
in Germania gli affari del Re Guglielmo fua creatu- 
ra, e a deprimere , per quanto gli era poflibile , il 
Re Corrado , non meno odiato da lui , che il fuo 
dre Federigo , con ifcomunicarlo ancora, e dichia- 
rarlo decaduto da ogni diritto fopra i Regni ; ma_» 
eziandio più che mai fenza rifparmio d’indulgenze 
plenarie, e di Crociate (a") li diede a commoverei . «...i. 
Vefeovi , Baroni , e Popoli della Germania , Sicilia , Ani*. 
e Puglia controdi lui. Tutto ciò s’ ha dagli Annali 
Eccleliallici del Rinaldi , e da Matteo Paris . Nè an- 
darono a voto i maneggi del Pontefice . Ribellaronli 
le Città di Foggia , Andria , e Barletta, e quel ^ 
che è più Napoli , e Capua ; e quello elèmpio fu fe- 
guitato dai Conti di Calerta , e Cerra della Cafa d’A- 
quino , che poffedevano allora quali tutto i! paefe 
pollo tra il Garigliano , c il Volturno . Papa Inno- 
' tento IF promife 4 tutti dei gran privilegi , e ga- 

gliac- 
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^ ~ gliarda afliftenza di foccorfì . Manfredi , giovane al“ 

Voi,.» d’anni dicidotto , ma favio e graziofo , che avea 
"»• prefole redini del Governo a nome del Re Corrado 
fuo fratello, non perdè tempo ad accorrere con 
quante forze potè contro de’ follevati , e gli riufcl 
di ridurre alla primiera ubbidienza le tre prime Cit- 
tà, c di afllcurarfi di quelle di Avellino , ed Averfa . 
Mife poi l’ affedio a Napoli , e diede il guado a quel 
territorio , ma per quanto egli fi fiudiaffe di tirar fuo- 
ri della Città i Napoletani per dar loro battaglia , efii 
più accorti di lui fi tennero fempre alla lòia drfefa_» 
delle mura . Una Cronica di Sicilia fa) aggiugne , 
‘“i** che anche Meffina , Cartello S. Giovanni , ed altri 
Luoghi fi ribellarono a Corrado in Sicilia . Intanto il 
Pontefice Innocenzo , ornai libero dalla paura di Fe- 
derìgo , per dar più calore alle fi )lIevazioni della Pu- 
glia ; e agli altri affari dell’ Italia , dopo Pafqua fi 
moffe da Lione, evenuto a Marfilia , per la Pro- 
venza , e per la riviera del mare felicemente arrivò 
a Genova patria fua (6) . Trovò quella Città in gran 
feda , e magnificenza , non folamente per la venuta 
fua , ma ancora perchè le Città di Albenga , e Savo- 
na con altri Luoghi dianzi ribelli , feorgendo ladif* 
fìcoltà di poterli fortenere , dappoiché era mancata 
la vita, e potenza di Federigo Imperadore , erano 
tornate all’ antica ubbidienza del Comune di Geno- 
pni."'Hiih va. Qu,ivi feomunicò il Re Carradore') , i Pavefi, 
*“**' Cremonefi , ed alcuni Popoli del partito Imperiale . 
Sciolfe dalla fcomunica Tommafo di S^voja^ già Con- 
te di Fiandra , e gli diede per moglie una fua nipote 
con ricca dote . Concorfero alla Città di Genova i 
Podertà , e gli Ambafeiatori di tutte le Città , e dei 
Principi, che erano del fuo partito , e particolar- 
mente quei di Milano, Brefcia , Mantova, e Bolo- 
gna . Diede loro il Papa benigna udienza ; e perchè 
dtfideravano , eh’ egli pa/Taflc per le loro Città , de- 
terminò di compiacerli . Sul fine dunque di Giugno 
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venuto a Cavi , e Capriata , fu quivi accolto dalla 
milizia Milanefc (4), e fcortato, perchè Vercelli tut- 
tavia feguitava la parte Imperiale , e nel di 7. del '*** 
mefe fuddetto entrò in Milano , accoltovi con gran- ^ 
diofo e mirabil’incontro , e fomma divozione da quel 
Popolo, e prefc alloggio nel Moniftero di Santo Am- iu»*»'. 
brodo . E perciocché era morto in Genova il loro 
Podeftà , ne diede loro un nuovo , cioè Gherardo 
de’ I{angont da Modena . Fermoflì poi per varj affari 
il Pontefice in quella Città lo fpazio di fefTantaquat- 
tro giorni . E* lecito il credere , che uno de’ più im- 
portanti fofle quello di fiaccare dal partito Gibellino 
la vicina Città di Lodi . Nata in quella Città difcor- ^ 
dia fra due Famiglie potenti (è) , cioè fra i Viflari- 
ni , egli Averganghi , quelli ultimi ricorfi a Cre- 
mona , v’ introdulfero un prefìJio Gibellino . Mife 
per queflp il Papa l’ Interdetto in quella Città , per- 
chè allora fi contava per delitto da galligar coll’armi 
fpirituali il feguitar la fazione Imperiale . Ciò udito 
i Milanefi , fenaafarfi molto pregare di Sozzo de’ 
Viflarini , moffero il loro efercito , ed entrarono 
aneli’ effi in Lodi , e cominciarono a difputarne il 
pofTeffo a’ Gremonefì . V’ era anche Eccelino dru 
ì{omano eoo Buofo da Doara , fe crediamo agli Sto- 
rici di Milano ; ma fecondo la Cronica Veronefe (c) t«i ••«i. 
v’ intervennero folaraente gli Ambafeiatori di quel ■àliti, * 
Tiranno , cioè Federico dalla Scala , e linieri dall' t*S’* Via 
Jfola , E fecondo la Cronica di Matteo Griffone (tf), 

Bttofo folamente nell’Ottobre di queft* anno fu riia- 
feiato dalle carceri di Bologna . Finalmente i Cre- 
monefi , non potendo refillere alla forza de’ Mila- 
nefi , Voltarono le fpalle , e Lodi rellò in potere di 
efli Milanefi , che ne diedero il dominio per dieci ^ 
anni a Sozzo de’ Fiflarini , e vi diruparono il Caflel- ’ 
lo dell’ Imperadore . Scrivono i fuddetti Storici Mi- 
lanefi , che nel mefe d’ Aprile di queft’ anno fu fta- 
bilita una pace perpetua fra le Città di Milano , c 
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— Favia . Della verità di quello fatto è da dubitare; 
».%•/ imperciocché Parifio da Cercta aflerifce , che i Pa- 
veli continuarono nella Lega de* Cremonelì Gibel- 
lini , e con eUl ancora li trovarono all* alfedio di 
Lodi . 

Ricuperarono! Milaneli in quell* anno il Cartello 
di Caravaggio , c in pena della ribellione lod'ftruP- 
fero . Da Milano pafsò dipoi Pa^A Innocenzo a Bre- 
fcia nel mefe di Settembre , e di là a Bologna , dovè 
nel di 8. di Ottobre confacrò la Chicfa di San Dome- 
nko . Oltre a Pietro da Curbio (<*) , gli Annali vec- 
Err« Italie, chj di Modena f 6) mettono il fuo cammino per Bre- 

Ferrara, e Bologna , con pofeia fog- 
'** giugnere , che pafsò anche per Modena ; il che pare, 
che non ben fi accordi. Nella Cronica di Reggio 
Cf) fi , eh* egli da Mantova venne a San Benedet- 
£riJlli!t Polirone , pofeia a Ferrara , e a Bologna . Ri- 
à Bi Po- cobaldo fcrive (d) , che elTcndo egli fanciullo , il vi- 
de predicare al Popolo in Ferrara nella fella di San 
Francefeo di Ottobre . Andò finalmente il Pontefi- 
ce , palTando per la Romagna , a pofarfi , e a fiflare la 
fua refidenza in Perugia , perchè non fi fidava di Ro- 
ma , dove bollivano molte fazioni , nè vi mancava- 
no partigiani dell’ In^perio . Prefero in quell* anno ^ 
i Cremonelì il Cartello di Brefcello fui Po , che era 
DciwM. de’ Parmigiani CO» ne cond urterò prigionieri a_j 
totTix. Cremona i foldati, che vi ftavano in guardia . Con- 
‘ tinuò la guerra fra il Popolo , e i Nobili fuorufeiti di 
Piacenza. S’impadronirono quelli ultimi della Roc- 
ca di Bardi , e disfecero un corpo di fanti e cavalli , 
che colà venivano per foccorfo . Unitoli coi Popo- 
lari di Piacenza il Marchefe Oberto P eiavicino , e 
colla milizia Cremonefe , andò ai danni de’ Parmi- 
giani , e prefe le Cartella di Rivalgario , e di Ra- 
glio , che poi diede alle fiamme : nel qual tempo il 
Popolo di Piacenza diftrurte il Ponte fui Po per pau- 
ra di Milano . Xolfero ancora elfi Popolari Piacenti- 
ni 
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ni alcune altre Cailella ai Nobili con isfoi^are la lor 
rabbia contro le infenfate mura . In quello medefi- 
mo anno Eccelìno da Opinano colla milizia di Verona, **’* 
Padova , Vicenza , e Trento, per venti giorni (let- 
te nel diflrettodi Mantova , fpogliando e guadando 
il Paefe(<). Ma ecco nel mefedi Ottobre calare in f.]p«ru4. 
Italia Corrado Re di Germania . fiilbgna ben ere- Sro« 
dere , che G. fodero molto rinvigoriti ed adlcurati x®™ vuu 
i fuoi affari in edìi Germania , ed abbadati quei del *“ “**“* 
Re Guglie Imo d’ Ollanda , da che edb Corrado fi po- 
tè arrifehiare a venirfene di qua dall’ Alpi . E vera- 
mente Matteo Paris (è) fa abbadanza intendere , che b i». 
Guglielmo cominciò ad edere in difpregio predb i 
Principi Tedcfchi . Arrivato che fu Corrado a Verò- 
na , ricevè quante dimodrazioni di gioja e rifpetto 
potea mai defiderare da Eccclino . Pafsò dipoi coll* 
elercito fuo di Tedefchi , e con quello dei Veronefi , 
Padovani ,e Vicentini di là dal Mincio, ed accampa- 
toli al Cadello di Goito , quivi tenne un parlamen- 
to coi Cremonefi jPavefi , Piacentini , ed altri Po- 
poli del fuo partito . Dopo quindici giorni ritornato 
a Verona continuò il fuo viaggio con difegno di paf- 
fare a buona dagione per mare in Puglia . Tanto il 
Monaco Padovano , che Parlilo da Cereta , ed altri 
Storici (f) , fcrivono , che in quell’anno il Principe Tom vili- 
Rinaldo figliuolo di ^zzo VII Marchefe d’ Ede , lu^vS»* 
che già per odaggio fu mandato in Puglia da Federi Mediou"'* 
gali Imperadore, terminò i fuoi giorni in quelle 
contrade . Tapa Innocenzo IF^ in una lettera (d) 
fcritta nel Giugno di qued’ anno a "Pietro Cardinale 
Legato, per indurre Manfredi a voler fottomcttere , 
e cedere il Regno allaChiefa Romana, fra l’ altre 
cofe gli raccomanda la liberazione del fuddetto R»- 
naldo . Alcuni Scrittori tengono, che Manfredi o per 
iniqua fua politica , o per ordine del Re Corrado , fe 
ne sbrigafle col veleno . Chi ci può alficurar della 
verità in tempi di tante dicerie c calunnie ? Quei 
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' che è certo , reftò di lui un picciolo figliuolo , a cui 
nome di Obizzo .Giacché le cattive con- 
«»• i.]i giunture de’ tempi aveano privato il Marchtfe del 
caro fuo figliuolo ; fi fece egli portare a Ferrara il 
nipotino , e riconofcendo in eÌTo le fattezze , e lo fpi- 
ritadel defunto figliuolo , il dichiarò poi fuo erede ; 
e noi a Aio tempo il vedremo padrone di Ferrara , e 
d’altre Città . In quelli tempi Eccelino da K^mano 
più che mai leguitò ad infierire contro de’ Padova- 
ni . Le di lui crudeltà minutamente vengono rife- 
riteda Rolandino(<i^teftimonio di veduta. Sul prin- 
cipio diqueft’anno neldly. di Gennaio il Popolo di 
Firenze (b ) , da che ebbe intefa la morte di Federi- 
go II. fi molTe a rumore , e rimife in Città la fazion 
tUi ^ Guelfa fuorufcita, e fece loro far pace coi Gibelli- 
ni. Ma poco andò, ch’elfi Gibellini furono forzati 
aritirarfi fuori di Città . Fecero poi olle i Fiorenti- 
ni nel mefe di Luglio a Piftoja , che fi reggeva in 
quelli tempii parte Gibellina . I Pillojefi venuti con 
loro a battaglia , ne rimafero fconfitti a Monte Ro- 
bolino . Ebbero i medefimi Fiorentini guerra anco- 
itiSft"' *“a coi Sancii (r), perchè quelli ricettarono i lor ban- 
diti , ed erano in lega coiPifani, e Piftojefi di fa- 
zion Gibellina . Abbiamo dalla Cronica di Reggio 
aMTMb(d), che gli AlelTandrini, e Milane!! una tal rotta 
t215‘viil diedero al Popolo di Tortona , che la maggior parte 
**" ****** d* eflb rellò prigioniere . 


A A’ A |ilr 

4t i 
ie ★ 

* 


( 

f 

t 

Anno 


Digitized by Google 



« 


* ANNALI D’ ITALIA, 6i 

Anno di Cristo mcclii. Indizione x. ^ 

d’fNNOCE'^zo IV. Papa ip. voii«. 

Imperio Vacante . *»«»•*» 

A Bbiamo di certo , che il Re Corrada nel d) 4. 

di Dicembre dell’ anno precedente -fi parti da 
Verona , e fatto il viaggio per Vicenza ,e Padova , 
s’imbarcò in mare coll’ajuto di Eccelino , e pafsò a_> 
PortoNaone (4) . I conti fiioi erano di poter giugne- 
re in Puglia per mare in pochi giorni, con riìbiuzio- 
ne di tener in Foggia per la feda del Natale un gene- 
ral Parlamento . In qual tempo prccifamcnte v’ arri- 
vane egli , non è ben chiaro. N'ccolò dajamfilla(è) 
fcrive , eh’ egli sbarcò a Siponto nell’anno prefen- va 
te , fenza fpecificarne il giorno . Altrettanto ab- 
biamo dalla Cronica Cavenlc(c), Non può cer- 
tamente dare ciò, che fi legge nel Diario di Mat- 
teo Spinelli (d) , cioè, che allì 26. di ^goflo 12 <)i. ««•!«»*• 
venne lo I{e Corrado coW armata de' Veneziani ^ t 
sbarcò a Vefeara , e alla Montagna di Sant’angelo . >er. lulie- 
Nel tempo luddetto Corrado nè pur era giunto in 
Lombardia. E il Continuatore di Galfaro (e) fcrive, 
eh’ egli non già fi fervi di Legni Veneziani, ma tran- , *„,i* 
ftens per Marchiam venit inpartìbus iflriae & Scia- 
voniae , ibique fexdecim Galeas I{egni , quae ferie **'*“*'^* 
paratae erant , ipfuni Regem cum fua comitiva leva- 
verunt , & ipfum in M^puliain traduxerunt . Giun- 
to quedo Principe in Puglia ; ricevè gli olTequj e il 
giuramento di fedeltà dai Baroni , c fpezialmente_» 
fece buona accoglienza a Manfredi Principe di Ta- 
ranto Tuo fratellojcon lodare la fua condotta , e pren- 
dere da lui tutte le necedarie informazioni dello dato 
prefente degli affari . Avendo pofeia , o modrando 
premura della grazia di Pzp-i Innocenzo (/) , che_> 
avea già fulminata la Icomunica contro di lui , e di r rttr«> 
tutti ifuoi aderenti : gliìfpedl Bartolomeo Marche- Vin rnno«- 

^ ^ * * iV P I T III 

fe di Hoemburgo Tedefep , l’Arcivefchovo di Tram rù. idilc 
Tom. VILTarJf. E e C«- 
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e Guglielmo da Ocra Aio Cancelliere , fuoi Amba-»' 
v.f*« fciatori , per ottener T Inveftitura del Regno di Si- 
•^■*^*cilia, e Puglia, e la fucceflìon nell’Imperio, con 
efibirfi pronto a far quello , che avcQe il Papa ordi- 
nato. Furono quefti cortefemente accolti; ma nul- 
la fruttarono i lor maneggi , dando foldo il Pontefi- 
ce a pretendere , che quel Regno per li reati di Fe- 
4 erigo fuo padre foflTe decaduto alla Chiefa Romana. 
Da ciò irritato Corrado non guardò più mifura al- 
cuna , ed attefe a debellar chiunque li era ribellato , 
ed aveva alzato le bandiere del Romano Pontefice , 
L’ armi Aie adunque rinforzate da’ Saraceni di No- 
cera e Sicilia , piombarono addolTo ai Conti d’ Aquir 
« no > con ifpogliarli di tutte le loro Terre (4) , e con 
Kit'r/' prendere e faccheggiare Arpino , Sezza, Aquino, 
Sora , S. Germano , ed altri Luoghi , che prima s* 
erano dati al Papa . Verfo la fdia di S. Martino edil- 
mente s’inviò 1 ’ efercico Aio contro di Capua ; ma 
quella Terra fenza fare relidenza , e con renderli, 
Ichivò r eccidio delle perlòne . Altro non vi reda-. 
va , che la Città di Napoli, la qual negalTe ubbidien- 
za . Quella confidata nella Aia fituazione , nelle for- 
ti mura , e nella fperanza de’ foccorfi del Papa , fi 
accinle ad una gagliarda difefa. Pafsò dunque lo fde- 
gnato Re all’ atledio di quella Città nel di primo di 
Dicembre , fecondochè è fcritto nel Diario di Mat- 
teo Spinelli, dove nondimeno fi truovano slogati gli 
anni . Egli dice del laji, maha da effere il prefente 
S252. Nella Cronica Cavenfe è fcritto , che fu dato 
principio aH’atìredio di Napoli nel dì i8- di Giu- 
gno dell’ anno feguente . Non può dare. Qn vece 
di Giugno farà ivi fcritto Gennaio . Durò di 
molti mefi quell* afledio . Ma in quelli tempi fi 
raffreddò non poco il Re Corrado verfo del fratel- 
lo Manfredi , anzi concepì afiio contro di lui , non 
ben fi fa , fe per fofpetti conceputi in vederlo si favio 
cd amato dai Popoli , o pure per mali ufizj fatti con- 
' trq 
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tro di hn* dni malevoli , fra’ quali fpczialmentc fi di- ===^ 
(linfe Matteo , nato nella Città di Tropea in 
Calabria, che di povera fortuna per la fua abilità 
era arrivato lotto l’ Imperador Federigo 1 / ai primi 
gradi della Corte, e da lui fu lafciato Ajodel figliuo- 
lo .«^rri^o, e Viccbalio della Sicilia . Era quelli ne- 
mico dichiarato di Manfredi. Ma non mancò pru- 
denza a Manfredi per navigare in mezzo a tanti feo- 
gl) . Defiramente riaunziò a Corrado i Contadi di 
Gravina , Tricarico , e Montefcagliofo . Ed ancor- 
ché il Re gli frainuifle anche la giurifdizione nel Prin- 
cipato di Taranto , che folo gli reftò ; e tuttoché 
Corrado ordinaffe a che Galvano c Federico Lancia. 
c Bonifazio d’ Anglone , parenti dal lato materno di 
Manfredi , ufeifTero del Regno : pure Manfredi non 
ne moftrò rifentimento alcuno , e feguitò con alle- 
gria e fedeltà td aiutare il Re fratello in tutte le di 
lui imprefe . 

Intanto in Lombardia ,. cclfato il timore di 
rigo li. che teneva uniti in più Città gli animi de* 
Cittadini , e fucceduta U troppa libertà , quella co- 
minciò a generar la difeordia . Sopra tutto in Mila- 
no inforfero gare e diffenfioni fra il Popolo e i Nobi- 
li . Nel di <5. d’ Aprile , Sabbato inAlbis dell’ anno 
prefente (d), nel venire da Como a Milano Fra Pie- v*Jr ' 
tro da Verona dell’ Ordine de’ Predicatori , Inquifi- *^*1»’ 
tore , ed uomo di fanta vita , fu da Carino (Icario 
dcgliEretici in vicinanza diBarlaffina facrilegamente 
uccifo , e poi nel feguente anno canonizzato e pollo 
nel catalogo de’ Martiri da Papa Innocenzo IV. Prefo 
il ficario , e melTo nelle mani di "Pietro Avvocato da 
Como , allora Podeftà di Milano (i) , dopo dieci 
giorni di prigionia , fu lafciato fuggire. Gran fol- ^«7, 
levazione per quello forfè m Milano ; tu imprigiona- 
to il Podeftà ; dato il facco al fuo Palazzo ; ed appe- 
na potè egli ottenere in grazià la vita . Allora i No- 
i)ili propofero di dare il dominio della Città a Leone 
• E a ic 
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in CUron* 
Toffl 


de Peregù Arcivefcovo . Non folamente fi oppoferO 
^vo^ir ^ * Popolari , ma fufcitarono anzi una lor prctenfione, 
A«miM> cioè , che non ai foli Nobili , ma anche a quei dell’ 
ordine Popolare fi conferifiero le Dignità e i Cano- 
nicati della Metropolitana. Si venne alla forza ; fu 
cacciato di Città 1’ Arcivefeovo , fvaligiato il fuo 
Palazzo ; e maggiormente per quello crebbe l’izza 
fra il Popolo e la Nobiltà . Capo del Popolo fu Mar- 
tino dalla Torre , e de’ Nobili Paolo da Sorefina . 
Allora il Popolo chiamò per fuo Capitano il Marche-^ 
ti.rn.fe Manfredi Lancia , che venne con mille cavalli al 
**^* *'****’ fuo fervigio , Cosigli Annali di Milano • Ma ^ 
Galvano Fiamma differifee fino all’anno iz$6. quella ^ 
perniciofa novità , e ne tornano a parlare allora gli 
llcfil Annali . Gregorio da Montelungo Legato Apo-> 
llolico (i),in ricompenfa de'tanti fcrvigj da lui pre-' 
‘™»i. fiati alla Chiefa Romana negli anni addietro , pro- 
h«.<hIka niolTo al Patriarcato d’ Aquileja , nel Mefe di Gen- 
naio andò a prenderne il polTelfo . Mori all’ incontro 
in Brefcia Ricciardo Conte di S. Bonifazio , lafcian- 
do dopo di fe un gloriofo nome , e un figliuolo ap- 
pellato Lodovico y che in prodezza non fi iafeiò vin- 
4 ctV-il padre . Negli Annali di Verona (f ) la fua 

^ accaduta nel Febbraio dell’anno fulTeguen- 
* te. Senza inorridire non fi polTono leggere nelle Sto- 
d tib. «. rie di P.olandino(d), del Monaco Padovano, e di 
Parifio da Cereta , le crudeltà praticate in quefii 
tempi dal Tiranno Eccelino da Romano contro de* 
Cittadini di Verona e di Padova . Fecero nell’ anno 
prefente i Parmigiani ofte contro il CaficlIodiMede- 
làno (e) ; e quantunque Oberto Marchefe Telavici- 
nQ co’fuonifciti di Parma e coi Cremofi accorrerle 
in aiuto degli aflediati , tuttavia impadronirono d’ 
elfo Calle Ilo, e fimilmente di quéi di Berceto e Mia- 
‘‘'•■ro. Abbiamo da Matteo Paris (/), che i Romani 
clefTcro per loro Senatore per 1’ anno vegente Bran- 
caleone di Andalò Bologncie , uomo giufio , di gran 
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petto , ma di non minor rigidezza , il quale ricusò ^ ^ ^ 
di accettare , fe non gli veniva accordata cotal Di- 
gnità per tre anni, non oftante lo Statuto di Roma . 

Nella Vita di Papa Innocenzo (a) vien dipinto Bran- , 
caleone per un gran Gibellino, e nemico del Papa. p’I/r. j. 
Con quella condizione fu accettato , cito polcia a 
Rema tenne in efercizio le forche , e le mannaie per 
gaftigar la gente troppo fèdiziofa ed avvezza a noh 
rifpettar le Leggi . In queft’anno poi fecondo il fud«- 
detto Paris , o pure nel 1254. fecondo Pietro da_j 
Curbio , che fembra meritar in ciò maggior creden** 
za, i Romani disgullati della fuperbia ed infolenzx 
del popolo di Tivoli , coll’efercito fi portarono con- 
tro quella Citti . La prefero e diroccarono con fie- 
ro efterminio ; c fe que’ Cittadini vollero fai varia 
vita, convenne, che andalTero fcal zi e colle corde 
al collo a chiedere mifcricordia in Roma . Per quel- 
lo nondimeno , che vedremo all’ anno 1 2 54. non fuf- 
llfte quella rovina di Tivoli . Guerra grande fu del 
pari in Tofeana (è) tra i Fiorentini , Lucchefi , ed 
Orvietani Guelfi , e i Sanefi , e Pifani Gibellini . 

Pbbero gli ultimi una rotta a Montalcino . 

Anno d i C R I s t o mccl hi. Indizione x i* 
d’ INNOCENZO IV. Papa ii. 

Imperio vacante . 


cap • • 9 a. 

C hroQ* 
Seoenfe 
Yom*XV. 
tcriluilU* 


C ontinuò ì\i{e Corrado con 'gran vigore l’ alfe- 
dio di Napoli , avendo condotto colà un co* 
piofo apparato di quelle macchine (c) , colle quali 
li faceva allora guerra alle Città e Fortezze . E per- 
ciocché v’ entravano di quando in quando dei rin- 
frefehi per mare , fui principio di Maggio ferrò an- 
cora quel palTo con un polTente duolo di Galee , fat- 
to venir di Sicilia (^d). Volle ben’ egli , che fi defle 
un generale alTalto a quella Città nel dì 25. d’ Apri- 
le , con promelfa di tre paghe a quella Nazione, che 

E 3 Pri- 
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Ma vi rcrtarono morti da fccen- 
i *'men di Tedefchi ; laonde non 


MiUlfi 
lib’i. c» 1- 


prima v’ entrafle 
fo Saraceni , e poco 
«oM *-5ipiù fi pensò a foggiogar Napoli-colla forza , ma ben- 
sì colla fame . Siridufiero infatti que’ Cittadini (a) 
a nutrirli ancora co’ più vili e laidi cibi ; nè più po- 
tendo , fi renderono in fine a difcrezione nel fine di 
Settembre , come ha il Diario dello Spinelli , o pu- 
re nel dì IO. di Ottobre , come fi legge nella Cro- 
^ nica Cavenfe. Alcuni feri vono , che a forza di mi- 
ne fu efpugnata quella Città, e che entrato l’efer- 
<ito Tedefeo , vi fparfe gran fangue degli abitanti . 
Lo Spinelli anch’egli fcrive, che Corrado vi fece gran 
gìuflizia , e grande uccisone , E’ da fiupire , come 
Pietro da Curbio , e Saba Malafpina , Scrittori Pon- 
tifici j non parlino di quello macello di gente , che 
certo non dovea fcappare alla lor penna . Ma ne par- 
bene Bartolomeo da Neocaftro (A) , Autoredi 
** *““*'quello Secolo ; e perquefto i Napoletani concepiro- 
no un’odio implacabile contro la Cafa di Suevia . 
La Cronica del Moniftero Cavenfe ha folamente , 
ch’egli mandò in elìlio molti de* Napoletani , ed è 
fuor di dubbio , che fece abbattere e fpianare le bel- 
le mura di Napoli , e di Capua , affinchè non venif- 
fe più voglia a que* popoli di ribellarli . Pafsò dipoi 
Corrado a Melfi , e quivi celebrata la fella del Tanto 
Natale tenne un parlamento de* Baroni del Regno. 
Quelle profperità di Corrado furono cagione > che il 
Pontefice colla fua Corte cominclafie in quefi’ anno 
una tela nuova in rovina della Cafa.di Suevia . Cioè 
y, fpedl in Inghilterra (c) Alberto da Parma uno de* 
fuoi familiari ad offerir laCorona di Sicilia a J!{iccar^ 
do Conte di Corhovaglia , fratello di quel I{e ludrrigOf 
e ricco Principe . Inforfero delle difficoltà in quello 
maneggio . O Ila che quello trattato veniCTe , come 
vuol Pietro da Cuì-biofd) , a feoprirfi -, c Carlo Con~ 
“MÌ * ite d’ Angiò e di Provenza , fratello del Re di Fran- 
k» luiit'. eia jS efibiOc al Papa ^ o pure che il Papa non trovan- 
do 
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do buona difpofizione in Inghilterra , chiamaflTe a 
mercato elTo Conte d’ Angiò , certamente pare j che ^ 
fin’ d’ allora Car/o vi accudiflTe . Accadde dipoi , che » 
il I{e sArrìgo trattò di ottenere per fuo figliuolo Ei- 
mondo il Regno di Sicilia , promettendo' di gran co- 
fe . Pietro daCurbio afferifce , che fu conchiufo 
quello contratto col Re Inglefe j il quale cominciò a 
far preparamenti per effettuarlo . All’ incontro dal 
Rinaldi (a) fotto quell’anno fon rapportate le condi- ^ 
zioni , colle quali il Papa efibiva a Carlo Conte d’An- 
giò il Regno di Sicilia , Ducato di Puglia , e Prin- 
cipato di Capua. Quivi è nominato il fuddetto Al- 
berto da Parma j cotlie Legato del Papa . Cosi il Ri- 
naldi . Contuttociò tengo io per fermo , che quel 
Documento appartenga ai tempi di Orbano /^,e non 
aiprefenti. 

Gran premura fecero in quell’ anno i Romani a_* 

Papa Innocenzo IV. per farlo ritornare a Roma , e fe 
vogliam credere a Matteo Paris (/») , minacciarono 
anche Perugia , fene impediva , onon nefollecita- 
va la venuta. Mal volentieri fi rifolveva il Pontefi- 
ce a compiacerli , ben cónofcendo la difficoltà di tro- 
var quiete fra quc’ torbidi , ed illabili cervelli d’al- 
lora , avvezzi a comandare , e non ad ubbidirei An- 
dò egli ad Aflifi(c) nella Domenica in Albis , vi de- 
dicò la Chiefadi S.Francefco ; vifitò Santa Chiara in- 
ferma, che nel di go.diGitiguo fu chiamata daDio alla * 
Patria de’ Giu Hi ; e pafsò egli la State in quella Cit- 
tà i Pofcia nel di 5.d’Ottobre fi mife in viaggio ver- 
fo Roma j dove dal Senatore , dal Clero , e Popolo 
Romano , fu incontrato fuori della Città , e intro- 
dotto con fommo giubilo éd onore . Pietro da Cur- 
bio fcrive , che elfo Senatore , cioè Brancaleone^ i' 
vea fatto il poffibile , perchè il Papa non venilTe , e 
I . andò poi macchinando fempfe contro di lui; Matteo 
Paris per Io contrario attellà, ch’egli fu in fuo favore; 
td avendo il Popolo Romano cominciato a muovere 
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pretenfìoni di groflìllìmi crediti perle fpefe da lof 

2 fortencre il Pontefice ne’ tempi di fe~ 
Aanoiisi deTigo II, traili aleonc quetò condolei parole il lor 
furore , e confcrvò la pace . Tornò pofeia il Rt^ 
Corrado ad inviare a Roma il Conte di Morfortt fuo 
zio , ed altri /.mbafciatcri per placare il Papa , ed 
1 chn» in^P'^frar l’Inveflifnra del Regno . In Lombardia la 
ilT“» ^ Parma (j) nclPanno preRnte Ree qualche 

b.t.ihÌk. mutazione , pacificandoli co’ Cremonefi , e col Mar- 
chefe Oberto telavicino Capo de’ Gibellini in quelle 
parli ; Giberto da Correggio > foprannominato del- 
la Gente , prefe allora un gran predominio in Par- 
ma. V’entrarono anche i Gibellini fuorufeiti . Al- 
trettanto fu fatto in Reggio , dove furono richiama- 
ti! Guelfi. Per r accordo (uddetto il Comune di 
Cremona reftitul a Parma il Caftello di Brefccllo, e 
tutti i prigionieri Parmigiani , che dianzi barbara- 
mente erano trattati nelle carceri Cremoncfi.Si riac- 
cefe in quelli tempi la guerra fra i Milancfi , e Pave- 
li . Nel dì IO. di Maggio l’efercito di Milano col Car- 
rt) roccio (i), avendo palTato il Ponte di Vigevano 
M.Tirui s’impadronl della Terra diGambalò, e cinfe pofeia 
fior.M»7^ d’alTedio Mortara . Ancor quella Terra fu prela ; ma 
facendo gran difefa il Callello , venne l’efcrcito Pa- 
vefe per foccorrcrlo . Interponili intanto alcuni 
mediatori > fra i due Popoli fi rinovò la pace . Più 
che mai continuarono in quelli tempi [le orride cru- 
ticità d’ Eccelino in Padova (c) , e negli altri Luoghi 
^ lui fottopolli . Papa Innocenzo rinovò per quello le 
chltV”* “ fcomiiniche contro di lui , e dichiarollo Eretico ; ma 
lu ” ullfc. voleva , che tali eforcifmi a vincere uno fpi» 

rito si maligno . Monte, ed Mraldo da Monfelice fra 
gli altri , imputati di tradimento , furono condotti a 
Padova . Gridando tflì ad alta voce di non ellerc_j 
traditorijfccc/t/io , che era a tavola , calò al rumo- 
re , nè volle alcoltar ragione . Allora Monte fcaglia- 
tofiin furia addollb al Tiranno « il rovefeiò a terra , 
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e dopo avere indarno cercatogli addoflb , fe avea__> 
qualche coltello , il prefe per la gola per fuffocarlo , 
e coi denti ^ ecoiriinghie gli fece quanto male potè* *“'* * ’• 
S’egli trovava armi , in quel di la Terra fi farebbe_’ 
fgravata dal peggiore di tutti gli uomini . Ma accorfi 
i famigliati del Tiranno , tanto fecero , che meffo in 
pezzi Matite col fratello , liberarono Eccclìno dal pe- 
ricolo , ma non già dalle ferite , a curar le quali vi 
vollero molti g'orni . Empiè in quelli tempi l’iniquif. 
fimo Tiranno le infernali Ihe carceri di Cittadini Pa- 
dovani , e Veronefi » sì Ecclefiallici che Laici . Tut- 
to era terrore , tutto difperazione fiotto di quello 
Barbaro , a cui ogni menoma parola od ombra di 
Ibfipctto fierviva di motivo per incarcerare,© tormen- 
tare , o levar di vita le perlbne . 

Anno di C R 1 s T o MCCLiv. Indizione XI I. 
di Alessandro IV. Papa i. 

Imperio vacante . 

M Entro il Re Corrado 'fioggiornava fn Melfi 
sArrigo fiuo fratello legittimo , nato 
da d’Inghilterra , giovanetto di belle doti 
ornato, fuavifitarlo,cnellollefrotempoinfcrma- 
tofi cefsò di vivere . Voce tollo fi fiparfie, che Corra- 
do col veleno avelfie tolto dal Mondo P innocente-^ 
fanciullo ; c non lafciò Papa Innocenzo di avvalo- 
rar quello fiofipetto , per ificreditar Corrado prelfio il 
Re d’Inghilterra zio d’Arrigo (a). Cercò all’ incon- aVì'. ^ ^ 
tro Corrado di fir credere falla cosi nera accula . Se 
con fondamento , o nò , Dio folo ne può elTere giu- 
dice . Fuor di dubbio è bensì , che Corrado in quelli 
tempi caricò di contribuzioni-, e gravezze la Puglia b Mmn 
; e a quelle Terre , e Città , che erano pigre ai 
pagamento, andavano addofib o Saraceni©, Tedel'chi, 
che faceano pagar con ul'ura . Furono in tal congiun- 
tura melTe a lacco le Città d’Afcoli , Bitonto , ed al- 
tre ; e fe Manfredi Principe di Taranto con buona.^ 
maniera non provvedeva, era imminente ladiltru- 
. zion 
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— - zion di quelle contrade . Sotto il prcfcnte anno par- 
la Matteo Paris di una battaglia , ìeguita fra referci- 
to Pontificio , comandato da G«^//e/wo Cardinale_j* 
nipote del Papa , e quello di Corradojcolla morte di 
quattro mila foldati Papalini . Forfè egli intende di 
una zuffa, di cui parlerò più abbaffo , ma che non_» 
merita titolo di fanguinofa , molto meno di grande. 
Fu citato di nuovo Corr4do dal Pontefice a compari- 
re in Roma , per giuftificare , fe potea , la fua innò- 
Wn.iV'”* cenza(<i) . Spedi egli colà di nuovo il Conte di Mon- 
forte , e Tommafo Conte di Savoja , a dir le fue ra- 
gioni » e ad ottenere una proroga . Ma nel Giovedì 
l'anto di nuovo fi udi confermata e aggravata contro 
. di lui la Papale fcomunica . Preparavafi egli intanto 
a ripagare in Germania per far guerra al fuo compe- 
titore Guglielmo d’Ollanda , quando cadde infermò 
vicino a Lavello, e fcomunicato nel più bel fiore de- 
ih| Nicou. gli anni cedette alla violenza del male nel di 21. di 
T^mrvn*. Maggio , nella notte dell’Afcenfion del Signore (è) . 
Autore della fua morte comunemente fu creduto 
t. Manfredi , che col mezzo di Giovanni Moro , Capi- 
"'’ c.ir.ri tanode’Saraceni.e favorito di Corrado il faceffe avve- 
I lenare, si in vendetta degli Stati a lui tolti, come per 

farfi ftrada al Regno di Sicilia. Ma avendo Corrado un 
picciolo figliuolo per nome Corradino, alni partorito 
inGermania dalìaR egina Ifabella fua moglie nel dÌ25 
diMarzodel 1252, a cui toccava il Regno; e l’aver e- 
gli lafciato nel fuotefiamento per Governatore della 
Sicilia Bertoldo Marchefe di Hoemburch , e non già 
Manfredi , il quale fi moftrò anche alieno da tale im- 
piego : pare ,clie non s’accordi col fopradetto dife- 
gno . Maraviglia fu , che anche i nertiici della Cor- 
te di Roma uon attribuiffero ad eflb Manfredi que- 
llo colpo , come Matteo Paris afierlfce fitto dianzi 
per altro veleno dato al medefimo Corrado. Cono- 
feendofi l’impoflibilità di chiarire in cafi tali la veri- 
tà , a me baila di avere accennato ciò> che allori , e 
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molto più poi fi d ire, fpfzialrr erte dagliStoriciGuel- 
fi » nemici di Manfredi (d\ S’impnfTefsò il nuovo Ba- %oi*.rr^ 

Ho, c Governatore del Regno /bertoldo ài tutto il 
teforo di Corrado ; e perciocché quefii nel fuo ttfta- 
mento area raccomandato il figliuolo Corradino alla_> 

Sede Apoftolica , e ordinato al Marchefe di Hoem- 
burch di fare ogni pofiibile per metterlo in grazia 
del Papa , affinchè potefle fuccedere nel Regno di Si- 
cilia, furono immediatamente fpediti Ambafciatori 
ad eflb Innocenzo, Ma niuna apertura fi trovò a trat- 
tato di pace • Il Pontefice faldo in dire , ch’egli vo- 
leva prima il pofTcfib del Regno , e che poi fi efami- 
nerebbe » fe alcun diritto vi avea il fanciullo Corra- 
dino , rigettò ogni propofizione d’ accordo . Cafsò 
per tanto tutti gli Atti » e le difpofizioni teftamenta- 
rie di Corr4do ; citò il Marchefe /ferfo/do Balio del ' * 

Regno , come occupatore di uno Stato devoluto alla 
Chiefa; e per dar più calore a’ fiioi difegni,cclebrata 
in Affifi la fella della Pentecofie , fi mofle colla Cor- 
te (A) : e nel viaggio pacificati i Popoli di Spolcti, e b p«.o, 
Terni , che erano in rotta fra loro, per Orta , c Ci- 
vita Caftellana arrivò alla Bafilica Vaticana . Dopo 
aver quivi celebrata folenne Mcfla , c predicato con 
raccomandare ai Romani i prefenti affari , andp a_» 
pofarfi in Anagni , con avere intanto fpediti ordini 
in Lombardia , Genova, Tofeana , Marca d’Ancona, 
Patrimonio, e Ducato di Spoleti , per fare copiofa 
leva di foldati. Comparve ad Arugni Manfredi Prin- 
cipe di Taranto con altri Baroni a trattar d’accordo,c 
per quindici di un gran dibattimento fi fece : ma_» 
quando era già per fottoferiverfi la capitolazione , fi 
ritirò il Principe con gli altri , Scopertoli intanto , 
che "Pietro ^uffo Vicebalio in Sicilia (c% I^/Vcardo da mìc*i. 
Montenegro , td altri Baroni, guadagnati dal Ponte- «'ha' 
fice , lavoravano fott’ acqua, Bcrto/do Marchefc_> 
d’Hoemburch depofe il Ballato, e tanto fece egli con 
altri del partito della Cafa de’Suevi^che ilPrinr 
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È~R~A Manfredi accettò , benché con ripugnanza al* 
voie«'c meno apparente quell’ufizio * Attefe peJrtanto Man- 
aMi»f4 a ratinar un’ efcrcito ì ma mancandogli il prin* 
cipale ingrediente , cioè il danaro , nè potendone ri- 
cavare da Bertoldo^chc tutto aveva occupato : tro- 
vato in oltre, che i Baroni camminavano con dop- 
- piezza , e iPopoli fianchi del barbarico governo de* 
Tedefchi , inclinavano a 'mutar padrone : egli fu il 
primo afottoporfi all’ ubbidienza del Pontefice » e a 
cedere alle contingenze del tempo » falvi nondime- 
no i diritti del Re ìlio nipote e i funi propri . All’ 
cfempio fuo tennero dietro gli altri Baroni ; alcuni „ 
nondimeno l’aveano preceduto . 

• r«i, i 4 . Mentre il Pontefice tuttavia dimorava in Anagni 
*1 Rof^sni , che da gran tempo affediavano Ti- 
voli , venuta lor meno la fpcranza di forzar quella 
Città alla refa » fpedirono ad elfo Papa, acciocché 
trattane di pace , e non mancò egli di farlo , tutto- 
ché disguflatodel Senatore , che non lafciava andar 
viveri ad Anagni , nè predar danari al Papa, nè far 
leva di gente per lui . Nel di 8. di Ottobre Papa_a 
Innocenzo arrivò aCcperano fu i confini del Regno , 
e nel dì feguentc entrò pel Ponte in c0b Regno , in* 
contrato da Manfredi Principe di Taranto , che ac- 
compagnato da molti altri Baroni fu a baciargli 
i piedi ,e l’addeftrò per un tratto di drada . Io non 
so che mi dire del Diario di Matteo Spinelli » che_* 

. troppo difeorda da’ migliori Scrittori nell’adegnare i 
tempi. Egli fa giunto il Papa a Napoli per la feda di 
San Tietro con altre cofe , che non battono a fegno . 
Pafsò dipoi il Pontefice ad Aquino , a San Germa- 
no , a Monte CaCno , accolto dapertutto con fegni 
di fingolare onore cd affetto . Davanti a lui marcia- 
va colTefercito Guglielmo Cardinale di Sant* Éuda- 
chio , parente del medefìmo Papa » il quale da tutti 
facea predare giuramento di fedeltà alla Chiefa Ro- 
mana , anzi pretefe > che Manfredi lo predade an- 
ch’egli: 
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cli’e?;H : al clic non volle egli mai acconfentire, pre- 
tendendo, che ciò folte contro i patti ftabiliti col Pa- 
pa. Con quello felice paflb camminavano gli altari del 
fommo Pontefice , e già egli fi contava per Padrone 
della Puglia , quando un’accidente occorfe , da cui 
l eftò non poco turbata la Corte Pontificia. Era il Pa- 
pa palTato a Teano , dove fu forprefo da incomodi di 
fanità , che più non 1’ abbandonarono . Qa') Qi^ivi rói'wi. 
trovandoli il Principe Man/rcd/ , ebbe delle liti con "" 
Barello da Anglone , Barone molto favorito nclla_» 

Corte Pontificia, per aver egli impetrato dal Papa 
il Contado di Lefina, ancorché appartenente a Monte 
Sani' Angelo, che era d’elTo Manfredi , ed averne.^ 
anche inviato a prendere il polTelTo . Ricorfe Man- 
fredi al Papa , iiiun^i rifoluzione fu prefa . S’afpetta- 
vain que’dl alla Corte il Marchefe Bertoldo . Volle 
A/4K/red/andare ad incontrarlo, e prefo commiato dal 
Papa, fimifein cammino. Non molto lungi da_» 

Teano ad un paltò llretto fi trovò il fuddetto Borei- 
lo con una truppa d’uomini armati , fu creduto per 
infultare il Principe nel fuo palTaggio . Allora ifa- 
migliari di‘A/4«/rcd/ s’inoltrarono per riconofeere , 
che intenzione aveltero ; e Barello co’ tuoi prefe la 
fuga verfo la Città . Infeguito da alcuni del Principe 
Q dicono contro volontà di lui ) fu ferito , e morto 
da un colpo di lancia nella fchiena . Grande ftrepito 
fi fece per quello nella Corte del Papa , il quale in- 
tanto pafsò a Capua . Era giunto Manfredi ad Acerra 
con penficro di portarli a Capua per giullificarfi: ma 
fu configliato di raccomandar piuttollo la fuacaufa al ' . 
Marcheìe Bertoldo . Vi mandò apporta GalvanoLan' 
eia fuo zio . Bertoldo ne parlò al Papa e a’ Minillri ; 
c la rifporta fu , che Manfredi venilte in perfona , c 
fi afcolterebbono le fue difcolpe . Se veniva , già 
rilbluto era la di lui prigionia. Il perchè Galvano 
Lancia gli lignificò , che facea brutto tempo per lui, 
p che fi ritirafle ben torto , e con gran cautela verlo 
,.4 Lu- 
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Luccra , o fla Noccra de’ Pagani . Colà infetti do- 
Po aver pafTati molti pericoli ed incomodi, fenza che 
«MIO ,„4 alcuno ofefle di dargli ricetto , fui principio di No- 
vembre arrivò una notte Manfredi . Per buona ven- 
tura non vi lì trovò Giovanni Moro,Governatore di 
quella Città , il più ricco e potente de’ Saraceni qui- 
vi abitanti. Fatto faperc alle fcntinelle , che era 
ivi il Principe figliuolo di Federigo Imperadore , 
quelli amantilfimi di fuo padre , non fidandoli di po- 
ter aver le chiavi dal Vicegovernatore , determina- 
rono di rompere la Porta, e d’ introdurlo . Detto 
fetto,tanto fi ruppe dcllaPorta,che ilPrincipe entrò. 

Fu incredibile la fella » che fecero perciò i Sarace- 
ni . Il condu fiero al Palazzo , dove fi trovarono 
molti tefori dell’ Imperador Federigo , del Re Cor- 
rado, di Oddone Marchefe fratello del Marchele Ber- 
toldo , e quei fpezialmente di Giovanni Moro , il ' 
quale da lì a poco tempo fu uccifo da fuoi Saraceni in 
Acerenza . Si efibl tutto il popolo di Nocera a’ fer- 
' vigi di Manfredi , e giurarono fedeltà al Re Corra- 
ealui. Allora M 4 »/redi mefla mano ne’fud- 
detti tefori , cominciò ad afibldar gente , e a lui da 
tutte le parti concorfero i Tedefchi fparlì per la Pu- 
glia : di modo che in breve ebbe un gagliardo efer- 
cito in piedi , ed ufcl in caippagna alla volta di Fog- 
gia , dove era accampato il Marchefe C'ddoueqqn un 
corpo affai poderofo di gente Pontifìcia . Si diede al- 
la fuga Oddone dopo breve combattimento ; e Fog- 
gia prefa per forza fu faccheggiata . Niccolp dajam- 
filla fabenconofeere , che quella, fu una vittoria , 
ma non già vittoria di gran rilievo , come’ vien de- 
fcritta da Matteo Paris , fe pur diefla parla , come 
vogliono alcuni Scrittori Napoletani . La verità non- 
dimeno fi è , che quella qualunque fi fofle , diede 
tal terrore al groflb efercito Pontifìcio , (4) accam- 
allora aTroja, che come fe aveffera alle reni 
1 ’ Armata di hianfredi , difordinatamente di notte 
- * pre- 
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prcfe la fuga , con lafciar indietro molto del loro 
equipaggio ; nè fi credettero in falvo il Cardinale-» 

Legato , ed altri , finché non grunfero a Napoli , 
dove era allora la Corte Pontificia . 

Ma ritrovarono, che già Papa /««occweo fo- 
prafatto dalla malattia , era paflato a miglior vita . 

Il Rinaldi («) fa accaduta la fu a morte nel di 7. di 
Dicembre . Il che vien confermato da Pietro da 
Curbio Qb ) , che il dice defunto in Napoli nella Fe- 
ài Santo /Imbrofio . Niccolò daJamfilla, e Ber- 
nardo di Guidone , mettono la fua morte nel di 13. 
del Mefe fuddetto ; altri nel di io, ma fi dee (lare 
all’ aflerzione de’ primi . L’ infelice fuccefig di Fog- 
gia portò ai cuore ancora de’ Cardinali efillenti in..j> 

Napoli un grave (compiglio , di maniera che fe non 
era il Marchefe Bertoldo , che faceffe lor animo , 
già penfavanoa ritirarfi verfo Roma . Nel di 21. del 
fuddetto Mefe di Dicembre , fecondo il Rinaldi, o 
più torto, ficcome fqrive chiaramente Pietro da Cur- 
bfo , nel Sabbato giorno 12. del fuddetto Mele , fu 
eletto Pontefice Rinaldo Vefeovo d’ Odia da Anagni 
della nobil Famiglia de’ Conti di Segna , e parente 
dei predefunti Papi Innocenzo III, e Gregorio IX. 

Prefe il nome di Jflejfandro IV,e portò fulla fediadi 
S, "Pietro delle prerogative ben degne del fommo 
Pontificato . Buono e manfueto , nè portato a ma. 
neggiar le chiavi e la fpada con tanto imperio , e con 
tante gravezze agli Eccleliartici , come avea prati- 
cato il fuo Predecefibre , revocat & cajfat , quae in 
gravamen multortm fuus conftituerat ^ntecejfor ; * „ chn 
fon parole di Arrigo Sterone (c).Fu guerra in queft’ 
anno (d) fra i Pifani dall’ una parte , e i Fiorentini ^ 
e Lucchefi dall’altra. Sulle prime riportarono i Pi- 
fani dei vantaggi , pofeia ebbero molte buffe e dan- am 
ni , in guifa che vennero in parere di chieder pace . 

Se ne trattò per parecchi giorni , e convien ben cre- 
•tiere , che il Comune di Fifa fi fcntilfc debole , da 
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che per ottenerla fece compromenb delle lucdlflc* 
voi?«, renzein Guifeardo da Pietra fanta Milanefe, Podeftà 
A"iuiu 54 Firenze . Qnefti poi diede un Laudo , condannan- 
do i Pifani a reftituire a’ Lucchefi le Cartella di Mo- 
trone , e Monte Topolo ; ai Genovc/i Ilice , c Trc- 
biano con altre condizioni , per le quali tenendoli 
aggravato ilComunedi Pifa non volle accettar quel- 
la fenten za j il che fu cagione di nuova guerra . In 
qiiefto tnedefimo anno nel Mefe d’Agorto fecero orto 
i fuddetti Fiorentini contro di Volterra (<t) , che fi 
*'Vòi‘om. reggeva a parte Gibellina. Ufeiti difordinatamente i 
Volterrani furono incalzati , e con e(fo loro entra* 
k«“‘iuut. ronoanche i Fiorentini nella Città. Gran cofa fu , 
che fi falvarono dal facco . Ne furono cacciaci i Gi- 
bellini , lafciato prefidio in quelle fortezze , Anche 
Poggibonzi , già ribellato , tornò per forza lòtto la 
i> cknH fignoria de’ Fiorentini. Fecero guerra in quelPanno 
rSIlolviii. i Boirgnefi (i) alla Città di Cervia . Se ne impadro- 
hcf. 11.11C. nii-Qpo ^ e vi mifero un Podellà , che a loro nome la 
governafie .Di ciò nè pure una parola fi legge pref- 
ìo Girolamo Roflì nella Storia di Ravenna. Dallt_ji 
Croniche di Milano (c) altro non fi ricava fotto il 
prefente anno , fe non che qualche combattimento 
fègul fra i Nobili , e Popolari di quella Città ; e che 
fu chiamato colà un certo Beno de’Gonzani Bologne- 
fe , a cui fu data balìa di cavar danari dal Popolo . 
Coftui fapendo ben’efercitare il peraltro felice mc- 
fiiere di pelare chi non può refiftere , inventò nuo- 
vi Dazj, e gabelle , ed introdùflc ogni malaufanza 
in quella Città. Come il Popolo dominante allora 
fi lafciafl'e calpefiare, e fpolpare da colini per quattro 
anni , non fi sa intendere . Secondo U Cronica Pia- 
centina (d) il MarchcfeOWfo TeUvichio , che già 
fignoreggiava in Cremona , feppe' così ben maneg-» 
giarfi , che dal Popolo di Piacenza fu eletto per lo- 
ro Signore perpetuo. Tentò di fare Io llefTo anche in 
Parma coll’aiuto della fazipn Gibellipa, efiftepte io— 7 
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quella Città ( 4 ) , e a quello fine pafsò ad aflalir Bor- 
go S. Donnino , c Colorno . Gli veniva fatto , fe al- 
zatofi un vii Sartore Parmigiano, e divenuto Capo 
Popolo, non avefTe coftretto i Gibcllini colle miiiac- 
cie a defirtere dal lor proponimento . Perciò il Mar- 
chefe Oberto fe ne tornò a Cremona fenza far altro . “^**"”*‘ 
Il Sigonio , che narra quello fatto , l’avrà prelbdal- 
la Cronica del Salimbeni , che fi è perduta . Era il 
Marchefe Pr/4v/'c/no fuddetto gran foftenitore della 
parte Gibellina , e perciò amico di Eccelìno . Alcu- 
ni Scrittori Guelfi cel rapprefentano non inferiore-» 
al medefimo Eccelino nella crudeltà, e fierezza, for- 
fè con qualche ingiuria del vero. Abbiamo bensì in 
queft’anno da Rolandino fi) , e da Parifio da Cere- 
ta (c), una ferie d’altri inumani fatti d’eflb 
che ogni dì più peggiorava nella fua terribil tirannia. « rk«.*. 

Vetro a* 

Tom. Vi». 

Anno di Cristo mcclv. Indizione xlit, 
di Alessandro IV, Papa a. 

Imperio vacante . 


S Eppe ben prevalerli del profperofo afpetto di fua 
(ortUTìi Manfredi Principe di Taranto ,ed anche 
nel verno attefe a far delle conquide . La Città di 
Barletta , a riferva del Cartello , venne alla fua di- 
vozione (d) . Venofa mandò ad offerirgli le chiavi . 
Trovava!! tuttavia nella Corte Pontificia Gaivana 
Lancia , zio materno à'efCo Manfredi , uomo di gran **" 
deftrezza , e prudenza, che facea villa d’effere forte 
in collera contro del nipote , per la fua ribellione , 

A tutto a un tempo egli fi ritirò da Napoli , e pafsò 
ad Acerenzacon riceverne ilpoffeffo a nomediALw» 
fredt : il che fatto , andò a trovare il nipote a Veno- 
fa. L’arrivo fno riempiè d’inefplicabil contento Mtf»- 
fredi , che troppo abbifognava del configlio , e brac- 
cio di Un sì fidato Configliere . Quantunque la Cit- 
tà di Rapolla foffe Feudo , dianzi conceduto ad erto 
. Tom. 'Pare, li. F Gal^ 
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^ Gah'ttno , pure dimorava oftinata in favor dclla__» 
Chiel'a . Andò colà Galvano coll’Armata del Princi- 
pe ; adoperò in vano le chiamate ; colla forza in fi- 
pe’la fottomife , e 1’ imprudente refiftenza di que’ 
cittadini coflò la vita a molti , e la defolazione della 
loro Città , Melfi , 'frani , Bari , ed altri Lunghi non 
vollero rimaner efpofii a fomigliante pericolo , eli 
diedero a M4»/rrd/ : conche a riferva delle Città 
della provincia d’Otranto , quali tutta la Puglia co- 
piinciò ad ubbidire ai fuoi cenni , Non fapeva dige- 
rire il nuovo Papa ^Alejfandro IV. colla Corte Ponti- 
ficia , che Manfredi n'wno Ambafeiatore peranche_j 
avefle inviato a preftargli almeno!’ ubbidienza , do- 
vuta a lui , come Vicario di Crifto , Se gli f?ce inli- 
nuare da più perfone , che inviaffe con ifpcranza di 
riportarne dei vantaggi ; ed egli in fine vi fpedì due 
fuoi Segretari bcn’ifiruiti con lùfficicnte mandato di 
trattar di concordia. Iti elfi a Napoli , ne comin- 
ciarono di fatto i| trattato . In quefio mentre Man-^ 
fredi coll’eferciro andò a metterli in poflelTo della—» 
Guardia de* Lombardi , come Luogo Ipettante al fuo 
Contado d’Andria . S’efibe non poco a male la Cor- 
te Pontificia, che trattandoli di pace egli feguitafle 
le oftilità, temendo ch’egli non venifle alla volta di 
Napoli ; laonde egli per compiacerla fe pc ritirò , e 
prefe il viaggio verfo d’Otranto , per 1’ avyifo giun- 
togli , che Manfredi Lancia fuo parente era flato 
feonfitto dal Popolo di Brindili , il quale avea anche 
prefa , e dillrutta la Città di Nardò . Intanto il Pa- 
pa dichiarò fuo Legato in Puglia Ottaviano degl U- 
baldini Cardinale di Santa Maria in Via Lata , con 
ordine di ammalTarc un poflente efercito contro di 
Manfredi . Ora dunque , e non prima , come con er- 
rore fcrifle Saba Malafpina (<i), quello Cardinalc-j 

.•Vi-*’ *■ cominciò a preliedere all’armi del Pontefice. Da ciò 
prefero motivo i Minillri di Manfredi di rompere il 
trattato di pace , c le ne tornarono al loro padrone , 

Paf- 
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PafTato Maifredi alla volta di Brindifi , faccheggiò 
quel pacfe; alTediò, ma indarno , quella Città 
venne a’ fuoi comandamenti Lecce . Pofe anche l’af» ***• «i* 
fcdio-allaCi/tà d’Oria , che Teppe vigorofamente di- 
fendcrfi .Stando egli quivi ricevette la buona nuova, 
che Pietro Ruffo CaUbrefe , Conte di Catanzaro , 
che finqul aveva efercitato in Sicilia l’ufizio di Vice- 
balio , e Governatore di quell’ Ifola , uomo palefc 
nemico f;io,t che teneva gran filo coIlaCorte del Pa- 
pa , cacciato via dii Meffincfi , s’era ritirato in Ca- 
labria ai fuoi Stati . Gli ordini fpediti colà a quello 
avvilo Alanfrcdi con un corpo di combattenti , 
e l’odiofità conceputa anche dai Calabreli contro 
li’efTo "Pietro , cagion furono, che que’ Popo- 
li fi lòllevarono contro di lui , di modo che divenuto 
ramingo fu infine forzato a cercare rifugio ncllaCor-» 
te Pontificia, 

In quell’anno la Città di Trento li Icvò.dall’ ubbi- , 
dienza di Eccelino da Romano (a) , dove quel Po- 
polo doveva aver fatta anch’elìb pruova di quella 
crudeltà , ch’egli feguitava ad efercitare in Paefoya , 
e nell’altre Città a lui fottopolle . Spedi egli a quella 
volta un gagliardo efercito, a cui folamente riufcl 
di dare un ^terribil guaito a molte Callella e Ville di 
quel dillretto . Marchefe Pelavicino , glàdi- ^ 

venuto Signor di Cremona , e Piacenza (^b') ,dr vo- 
lontà de* Piacentini dillrulfe anch’egli nell’anno pre- 
fente una mano di Callella di quel territorio, chc_> 
protjabilmente appartenevano ai Nobili fuorufeìti 
della medefinta Città . Abbiamo dagli Annali di Alti 
fc) ,’che in quelli tempi Tommafo Conte di Savoia 
cominciò la guerra contro degli Alligiani con levar 
loro il Borgo di Chieri . Ed elfendo Guifeardo da 
Pietrafanta Milanefe Podellà di Lucca , fece fabbri- 
car due Borghi nella Verfilia fottopolla a Lucca(d) . è r.io«. 
All’uno pofe il nome di Maggiore^zWWtro di 

Pietra /anta dii fuo Gogaome , Del'^che fò io men- »w? m^Ùc. 

F 2 zione , 
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zìonc , acciocché fi conofca la falfità del famofo De- 

fi R A ^ • 

voi«.r. creto, attribuito a Deftderio Re de’Longobardi,fcol- 
*”""**” pito In marmo nella Città di Viterbo , lodato dal 
Sigonio, ftampatodal Grutero fra l’altre Ifcrizioni, 
dove è parlato di Pietrafanta,di cui eflb Re vien fat- 
to autore . Di tale impoftura ho io ragionato altro- 
( Antij ve (<*) . In Giberto da Correggio, detto della Gente, 
Podeftà di Parma , era fiato fatto compromeiTo 
dai Modenefi » c Bologncfi per le differenze loro in- 
ye,e?"!Ìu. torno alla picciola Provincia del Frignano , in buona 
‘Cm. 1 *; parte occupata dalla potenza d’eflì Bolognefi al Po- 
acr. pqIq Modena . Chiara cofa era fecondo la giufti- 
zia , chefe ne dovea fare la rellituzione . Abborri- 
vano i Bolognefi la pronunzia del Laudo, lìguran- 
dofi bene qual’efler doveffe , e la tirarono fempre a 
lungo ; ma in fine Giberto lo profferì, con obbligare 
il Popolo di Bologna a dimettere a’Modenefi l’ufur- 
pato pofTefib di quella contrada . Ma perchè noti — a 
fanno mai i potenti , che in qualche maniera fieno 
entrati in pofTefib degli Stati de’ meno potenti, per- 
fuaderfi d’avere il torto , e che per loro fia fatta la 
Legge di Dio , che obbliga a refiituire : i Bologne- 
fi lafciarono cantare il Giudice , e feguitarono a ri- 
tener quel paef'e , finché poterono . Mentre quefii 
piccioli affari fifaceano in Lombardia , non perdeva 
oncia di tempo Manfredi per migliorare quei del Re 
« Nicol. Corradino fuo nipote, (c) o più torto i fuoi propri in 
niftòn*; Puglia, e Calabria. Eranfi i Meffinefi , dappoiché 
Ker* Italie* fi furono sbrigati ézTietro Bluffo , invogliati di reg- 
gerfi a Repubblica , e già col penfiero fi fabbricava- 
no un largo dominio tanto in Sicilia , che in Calabria 
alle fpefe de’ vicini. A querto effetto con potente 
armamento di gente, edi navi paffarono in Calabria; 
ma poco durarono i lor cartelli in aria , perchè ebbe» 
ro delle percofTe dalle foldatcfche di Afaw/red/, per 
le quali la Città di Reggio con altri Luoghi venne 
alla di lui ubbidienza. Continuava intanto Manfredi 

l’af- 
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l’afledio d’Oria, con averla anche ridotta alice- 
ftremità , di modo che fe aveva un po’ più di pazien- voIm« 
za, fi arrendeva quel popolo. Ma giuntogli l’avvi fo, ‘““"“n 
che il Cardinale Legato Ottaviano degliUbaldini alla 
tefta d’una pofTente Armata, accompagnato dal Mar- 
chefe Bertoldo da Hoemburch , e da Oddone , e Zo- 
dovìco fuoi fratelli , i quali, benché Tedefchi , s’ e- 
rano tutti dati al fervigio del Papa , entrava in Pu- 
glia : Manfredi rotto ogn’ indugio , s’inviò a Noce- 
ra . Quivi meflfo infieme un forte efercito di Sarace- 
ni , Tedefchi , e Puglicfi, marciò pofcia nel di pri- 
mo di Giugno , per impedire gli avanzamenti del 
Pontificio , pervenuto fino a Frequento ; e andò 
a poftarfi fra effo , e la Guardia de’ Lombardi , dove 
era di guarnigione un corpo di gente Papalina. Stet- 
tero per più dì a fronte le due Armate ; c per quan- 
to fi ftudiafle Manfredi di tirare ad una campai bat- 
taglia i nemici ,che pur erano fenza alcun paragone 
fuperiori di forze , non vollero efli giammai dargli 
quefto piacere . 

Così dando lecofe , arrivò di Germania un Ma- 
refciallo fpedito al Papa , e al Principe , dal Duca 
di Baviera a nome della Bigina Ifabella , madre di 
Corradino , con propofizioni di pace . Diede moto 
il fuo arrivo ad un trattato di tregua , che fu fiabili- 
ta , finche il Marefciallo e i Meffi del Principe fode- 
ro andati e ritornati dalla Corte Papale . Ritirolfi 
perciò Manfredi alla marina di Bari , quand’ ecco in 
Trani riceve nuova , che il Cardinale Legato s’ era 
inoltrato verfo Foggia col fuo efercito , e gli avea__» 
tolta la comunicazione con Nocera fua importante 
Città . Non poteva egli credere un tal tradimento . 

Ma veri (fimo fu , e inoltre la Città di Sant’ Angelo 
s’ era data in tal’ occafionc al Legato . Animofamen- 
te allora fi mode Manfredi , e fenza raoftrar appren- 
fione alcuna de’ nemici , pafsò alla volta di Nocera ; 
ed avendo rinforzato il fuo efercito , venne dall a__» 

F 3 -po- 
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' — pochi giorni ad accamparli in faccia all’ armata ne- 

mica fei miglia lungi da Foggia , e ricuperò colla 
forza la fuddetta Città di Sant’ Angelo . Veggendo 
poi , che i nemici niun movimento faceano , atten- 
dendo folo a ben trincierarfi con fofTe e (leccati folto 
Foggia , s’avvicinò anch’ egli a quella Òittà , e qui- 
vi formò de’ buoni trincieramenti , talmente che_> 
l’armata Pontificia , la quale dianzi meditava di far 
I’ affedio di Nocera, fi trovò come aflTediata da quel- 
la di A/dfc/rfrf/.Berto/do Marclufe ottenuti dal Lega- 
to ottocento cavalli , palsòin quello mentre alla ma- 
rina di Bari, etolfe al Principe le Città di Trani , 
Barletta, e 1’ altre /dfquella contrada , eccettochè 
Andria. Ma quello furbo navigava a due contrari 
venti , perciocché nello lle(To tempo trattava fegrc- 
tamente di comporli col Principe Manfredi . Spedi 
collui al canapo del Legato , che fearfeggiava di 
viveri , un copìofiflimo convoglio . Manfredi \n(ar-^ 
matone dalle fpie , o pur dallo (lelTo Bertoldo , lo 
forprefe . Mille e quattrocento uomini della feorta 
vi rellarono uccifi ; da quattrocento cinquanta fu- 
rono i feriti e prigioni . Tutto quel gran treno ven- 
ne al caìnpo di Manfredi . Entrata dunque la Fame, 
c le malattie nell’ efercito Pontificio ^ il Cardinale 
Legato propofe un’accordo, che fu accettato da Man- 
fredi.Ccìn elfo fi rilafciava al Re Corradino e al Prin- 
cipe il Regno , con obbligo di prenderne l’ invelli- 
tura dal Papa , a riferva di Tetra di Lavoro» che 
rellava in potere della Chiefa Romana . Sottoferit- 
ta la capitolazione , il Cardinale ptegò Manfredi di 
perdono per chiunque avea ptefe 1’ armi contro di 
lui . A tutti egli rendè la fua grazia , c nortiinata- 
mente a\ Marcììefe Bertoldo ^ e a’ fuoi fratelli . Ma 
il Papa , che intanto avea molìb il Re d’ Inghilterra 
alla conquida del Regno di Sicilia ptv Edmondo f\xo 
figliuolo, e già ne avea fpedita l’ InveUituta , cre- 
dendo alle larghe promellc di quel Re , ricusò di ac- 

cet- 
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cettar l’ accordo fatto dal Legato . Gl’ Inglefi dipoi 
non fi moffero ,‘'e il Papa deìufo venne a perdere il 
buon boccone della Terra di Lavoro . Saba Màlafpi- 
na (0 non tace la divolgata opinione , che fra il Car-'óJ',, 
dinaie Ottaviano i e il Principe Manfredi palTanero 
fegrete intelligenze . A buon conto un teniporale-» 
gran vantaggio egli avea proccurato alla Cotte Pon- 
tificia , che fel lafciò fuggir di mano i Mentre che 


tali cofe fuccedeano in Puglia j Tietrò Ruffo con ua 
corpo di foldatefche Papaline tornò in Calabria per 
riacquiftar que’paefi. Fu quivi anche predidata la 
Crociata contro di Manfredi , come fe fi fu.Te trat- 


tato di andar contro ai Turchi ed Infedeli . Ma gli 
Ufiziali di Manfredi diffiparono que’ turbini , e il 
fe ne tornò dolente a Napoli. Noti fopraviOTe 
poi molto alle fue difgrazie, perciocché ftando inTer. 
racina fu uccifo da un fuo familiare . Saba Malafpi- 
na fcrive ciò fatto per ordine di Manfredi , e detefta 
un tale operato ; ma,- quando ciò fìa vero j dovet- 
te credere M4n/re(// diavergiuflo titolo di trattar 
così , chi s’ era moftrato si ingrato ed infedele all* 
Impcrador Federigo , e a* fuoi Succcflbri , da’ qua- 
li era flato cotanto beneficato j e eh’ egli pòi si pa- 
lefementè tradì * Si ridufle 41 Papa in quefl’ anno 
colla fua Corte a Roma y non trovandofi piùficuro 
in Napoli , da che fi era rifiutata la concordia < Nè 
è da tacere , che il Pontefice approvò j che Corra- 
dino s’ intitolalfe Re di Gerufalemme , ma' non già 
di Sicilia , perchè quello Regno fi pretendeva de- 
voluto alla fanta Sede « 


* 9 * * 
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Anno di Cristo mcclvi. Indizione xir. 
di Aiessandro IV. Papa j. 

Imperio vacante . 

S ’Erafinqid affai poco mifchiato nelle cofe d’Ita- 
lia Guglielmo d’ Olanda , già creato Re de’ Ro- 
mani e di Germania (a) . Di molte guerre aveva 
egli avuto colla Conteffa di Fiandra , e coi Popoli 
della Prilla . Ma dopo effer giunto nel prefènte an- 
no a domar quelli ultimi, caduto in un’agnato a lui 
telo dai medefimi , miferamente lafciò ivi la vita. 
Trattoflì dunque dai Principi Tedefchi di eleggere 
un Succeffore . Papa u4lefjandro con Lettere (b') affai 
forti incaricò gli Elettori Ecclefiaftici di non pro- 
muovere Corradino figliuolo del Re Corrado , con 
intimar la fcomurica contro a chiunque diverfamen- 
te faceffe. Imbrogliaronfi per quello , c per altri ac- 
cidenti , que’ Principi , é andò sì avanti la difeordia 
inforta fra loro , che pafsò tutto quell’ anno fenza 
che poteffero convenire in alcuno de’ Candidati . 
Tenne M4w/re</» nella fefla della Purificazion della 
Vergine in Barletta un gran Parlamento . (c) Quivi 
diede il Principato di Salerno a Galvano Lancia , al- 
tro fuo zio materno. Degradò da tutti i fuoi onori 
dietro Ruffo', e fatto proceffo contro Bertoldo Mar- 
chefe , e contro de’ fuoi fratelli , li condannò ad una 
perpetua prigione , dove finirono i lor giorni. Era 
già fiato fpedito in Calabria da A/4K/redi il fuddetto 
Federigo Lancia fuo Vicario , acciocché riduceffe la 
Sicilia alla di lui ubbidienza . Tali ordini con fomma 
defirezza egli efegul . Per fuoi maneggi il popolo di 
Palermo fi ritirò dalla foggezion de’ Miniftri Pontifi- 
ci , e fece prigione Frate Beffino dell’Ordine de’ Mi- 
nori, che col titolo di Legato Apollolico fi faceva 
ubbidire in quelle parti . Crepbe c )n ciò ogni d) più 
in Sicilia il credito , c il partito di Manfredi , efor- 
“mofTì ancora in favore di lui un’efercito di Siciliani . 
Allora Federigo Lancia paisò col fuo dalla Calabria 
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contro Meflìna , Città che non tardò molto a rico- 
pofcere per Signore Manfredi. Con che la di lui Si- ▼ol{*rr 
gnoria fi ftefe per quafitutta la Sicilia , e Calabria . **"" 
Eflendo intanto ritornati dalla Corte Pontificia i fuoi 
AmbaTciatori coll’ avvifo dell’ accordo rigettato dal 
Papa, veggendofi Manfredi libero, raolTe le fue ban- 
diere verfolaTerra di Lavoro.Gli vennero incontro 
i Deputati fpediti da Napoli con oflTerirglila Città, e 
pregarlo di voler dimenticare le ricevute offefe . 
Manfredi era Principe benigno cd amorevole ; ben 
fapea , che la Clemenza fi tira dietro l’amore de’Po- 
poli » e però paffato a dirittura a Napoli , non fola- 
mente perdonò a quel Popolo , ma fece di gran be- 
ne a quella nobil Città . Quivi ancora ricevette i 
Delegati di Capita , che fi fottomifero alla di lui fi- 
gnoria . Altrettanto fofpirava di fare il Popolo d’ A- 
verfa , ma eflendovi dentro un buon prefidio Papa- 
lino , non ardiva di alzare un dito. Pafsò dunque 
Manfredi all’aflTedio di quella Città , a cui furono da- ' 
ti vari affalti , ma indarno tutti . La vicinanza nondi- 
meno della fua Armata recò tal coraggio a que’ Cit. 
tadini , che alzato rumore un di, uccifi non pochi 
degli ftipendiati del Papa , e ricevuto foccorfo da..* • 
quei di fuori , venne ancora quella Città alle mani 
di Manfredi. Hfccardo da Avella , uomo potente^» , 
dopo aver difefo fino agli eftremi il Cartello, 
volendo poi fuggire , colto fu meflb a pezzi . Furo- 
no sì fortunati fuccefll cagione , che l’altre Città di 
Terra di Lavoro alzarono le bandiere di Manfredi, 
fuorché Sora , ed Arce , dove rtavano di prefidio 
alcuni Tedefchi portivi dal Marchefe Bertoldo . In- 
viofli dipoi l’infaticabil Manfredi a Taranto per dc- 
Cderio di foggiogare i’oftinata Città di Brindifi.Ebbe 
il contento di veder venire quel popolo a’ fuoi piedi, 
c di riceverlo in grazia fua . La fola Città d’ Ariano , 
forte perla fua fituazione , reftava in quelle parti 
ripugnaste al fuo dominio . Molti di Nocera , fin- 

gcn- 
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- gendofi banditi da’ fuoi , s’introduflero colà , e leva- 
to rumore una notte , tal confufione produflero,chc 
*0» «>i* gli ftefll Cittadini fi fcannarono !’ un 1 ’ altro. Cosi fu 
prefa la Città, e diftrutta,e il refto degli abitantidiftri- 
buito per altri Luoghi del Regno . L’Aquila , Città 
nuova , perchè negli anni addietro fondata dal Re 
Corrado , era già pervenuta ad una gran popolazio- 
ne , e fìnqul avca tenuta la parte del Papa. All’ in- 
tendere i continuati progrelfi di Manfredi , giudicò, 
che più non era da indugiare a fottoporfi , c però a 

• Hi»«wlui fpediti fuoi Ambafciatori il riconobbe per fuO 

Signore. Ma fecondo Saba Malafpina (4) fino all’an- 
no 1258. quella Città fi tenne per la Chiefa;e ne ab- 
biamo anche delle pruore dal Rinaldi (^') . 

Così procedevano gli affari della Sicilia , e della 
Puglia . Paniamo ora ad un’avvenimento della Mar- 
ca di Trivigi ,0 fia di Verona, che fece grande ftre- 
pito in queft’anno per tutta Italia. I gemiti de’ mife- 
ri Padovani per le enormi crudeltà di Eccetìno da 

* Kotoiki. Romano (c) » le illanze continue di y^zzo yil Mar- 

‘"'MÓBKh. chele d’Elle , e i tanti richiami de’ circonvicini , e 
‘" "'cSro. efiliati , molTero a compalllone il buon Papa 

Stói.” ■ c ^ deCderio di rimediarvi . Dichia- 

rò dunque fuo Legato nella Marca di Trivigi Filippo 
eletto Arcivefcovo di Ravenna , il quale venuto a 
Venezia , ed ammalTato un’ efercito di Cfocefignati > 
con dichiarar Podeftà de’ fuorufciti Padovani 

co Querino , e Marefciallo dell’ Armata Marco Ba“ 
docro , fidifpofero ad entrare nel Padovano . 
difio Podefià di Padova j perchè Eccelino colle for- 
ze de’ Popoli di Padova , Vicenza , e Verona , era 
nel Mefe di Maggio palTato fui Mantovano , lufin- 
gandofi di poter mettere il piede in quella Città , 
prefe molte precauzioni, per impedire l’ ingrclTo 
dell’Armata nemica ; ma per giudizio di Dio elTe^» 
facilitarono più tolto la di lui rovina . Sul principio 
di Giugno coraggiofaraente entrò il Legato Apofto- 

lico 
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Ileo nel territorio di Padova ; prefe Concadalber- 
to , Caiifclvc , e Pieve di Sacco ; ed avanzan- 
dofi ogni di più , e crefeendo l’Armata fua per*^”** 
1’ arrivo delle genti fpedite per cura del Mar- 
chefe d’Efte da Ferrara * Rovigo , ed altri Luoghi , 
a dirittura pafsò fin fiotto Padova, e nel dì xp. 
di Giugno, s’ impadronì con poco fipargiinento di 
fangue de’ Borghi di quella Città . Nel giorno fie- 
guente dato di piglio all’armi con gran giubilo tutta ‘ 
r ofteCrocefignata diede un generale affialto alla Cit- 
tà . Fu condotta una Vigna, ofia Gatto, macchi- 
na fiotto la quale fiperavano gli aggreflbri di rompere 
le Porte di Ponte Altinate * Tanta quantità di pece , 
zolfo , e d* altra materia accefia , fu gittata addofib a 
quella macchina , che il fuoco attaccatoli ad effa , 
fervi ad accendere > e ridurre in cenere la Porta ftefi. 
fa . Portatone 1* avvifo ad ^infeiiftl , allora gli cad- 
de il cuore per terra \ c perchè un buon Padovano 
il configliòdi capitolare col Legato, affinchè la Cit- 
tà non andaflè a fiacco , l’ iniquo con una fioccata nel 
petto , per cui refiò morto , gl’ infiegnò a non dar 
più dei pareri ai Tiranni . In fomma cofiui piendi 
fpavento , fialito a cavallo , per la Porta di S. Gio- 
vanni prefie la fuga » nè i fiuoi furono lenti a tenergli 
dietro * Entrò dunque l’armata de* Crociati vitto- 
riofianlente in Padova nel di 20 . di Giugno j malc_> 
nondimeno per gl’ innocenti Cittadini, che dianzi 
mifieri ^ maggiormente divennero tali per la sfrena- 
ta avidità de’ vincitori . Cofioro avendo prefia la 
Croce più per ifperanza d’ arricchire , che per vo- 
glia di confieguire le Indulgenze plenarie , appena 
furono dentro > che diedero il fiacco a quante cafie e 
botteghe erano nella Città ^ nè altro fecero per fet- 
te giorni , che ruberie , lafbiando fipogliata di tutto 
l’ infelice cittadinanza , non lenza biafimo de’ Co- 
mandanti , i quali in tanto tempo niun provvedimen- 
to trovarono all’ inefiimabil danno degli abitanti < 

Fu- 
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Furono allora aperte le orrende carceri di Eecelin&t 
erano in Padova . EfTendofi anche renduta la 
“«* Terra di Cittadella , dove Eccelino avea dell’ altre 
diaboliche prigioni , ufcl alla luce una gran copia 
d’ infelici , quivi piuttofto feppelliti , che rinchiu- 
lì . A riferva di pochifllmi Luoghi , tutte le Cartel- 
la c Terre del Padovano fi diedero al Legato , e tor- 
narono fotto l’ubbidienza della Città . Anche il Mar- 
chefe ^zzo VII ricuperò lafua Terra d’ Erte coll’al- 
tre della Scodefia ; ma non potè per allora riavere 
Cerro e Calaone , fortezze quafi inefpugnabili per 
la lor fituazione . Fecero pofeia i Padovani nell’ an- 
no feguente un Decreto , da me altrove rapportato 
fi doverte follennizzar da li innanzi coa_» 
». Proceflìone univerfale la felice liberazione della lor 
Città ; la qual funzione fi fa anche oggidì . 

Dopo avere Eccelino dato il guarto alla maggior 
parte del Mantovano fenza poter nuocere alla Città, 
b r.tii <J. alla quale imprefa (6") concorfe ancora coi Cremo- 
crAt nefi il Marchefe Oberto Pelavicino , decampò per 
rl-.'Vm. Venire a Verona , ed accorrere al foccorfo di Pado- 
va . Al pafTaggio del Mincio gli arriva davanti uno 
tutto fudato ed anfante . Che nuova ? diOTe Eccella 
no. Ed egli; cattive. Padova è perduta. Eccelino 
• il fece torto impiccare . Da H a poco ne arriva un.* 
altro. Che nuove ? Rifpofe , che con fiia permif- 
fione volea parlargli in fegreto . Cortui ebbe più giu- 
dizio , e gli pafsò bene . Continuò il Tiranno la mar- 
cia fino a Verona , fenza permettere un momento di 
pofata all’ efercito fianco ; e quivi infofpettito de* 
Padovani , che erano feco , tutti li fece imprigio- 
nare e fpogliare di quanto aveano . Per attellato di • 
Rolandino , erano undici mila perfbne tra Nobili e 
plebei ,ed Eccelino con una crudeltà, di cui mai più 
non fi perderà la memoria , quafi tutti li fece parte 
uccidere , c il rerto morire di llento ; non tornan- 
done forfè ducento a Padova . Potrebbefi nondime- 
„ no 
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no dubitare e di qualche efagcrazionjdi Rolandino in 
sì gran numero d’infelici Padovani . Intanto il Le- 
gato Apoftolico Filippo attefe a rinforzare il fuo 
efercito. Era volato a Padova y^zzo Marchefe d’Efte. 

Fece egli venire un buon rinforzo di gente da’fuoi 
Stati , e da Ferrara . Vi accorfero tutti i banditi da 
Verona e Vicenza , e vennero più brigate di Bolo» 
gnefi, comandate in certa guifa dal famofo Fra Gio~ ^ 
vanni dell’ Ordine de’ Predicatori i il che è da nota- 
re per conofcere i coftumi di quefti tempi . S’ ebbe- 
ro ancora da Venezia e Chioggia alTailTimi baleftrie» 
ri ' Premeva al Legato di ridurre Vicenza al fuo 
partito, e verfo colà moffe 1 ’ Armata nel dì 50 . di 
Luglio , e nel di primo d’Agofto andò ad accaraparfi 
a Longare ; e nello fteflb tempo vi arrivò anche 
berico da Romano , fratello di Eccelino , con un cor- 
po di Trivifani , facendoli credere fedele alla Ghie» 
fa : del che tutti li ftupirono , e ne venne grande 
bisbiglio . Allora fu creato Capitan Generale dell’ 
efercito il Marchefe d’ Erte con plaufo d’ ognuno . 

Ma da 11 a poco levatoli un fufurro , che Eccelino 
con un formidabil’ efercito li avvicinala , entrò tale 
timor panico nell’ Armata de’ Crocefignati , che 
per quanto facelTero il Legato e il Marchefe , i Bo- 
lognefi furono i primi a tornarfene a cafa ; ed altri di 
mano in mano a ritirarli : laonde il Legato giudicò 
meglio di ridurre 1’ efercito a Padova. Sofpetto cor- 
fe , che ^Iberico da Romano avelie fegrctamente _5 
fatto fpargere quello terror nella gente . Per atte- 
llato della Cronica di Verona C^)>la Terra di Legnago t, 

full’ Adige , acclamando in quell’ anno il Marchefe 
%Azzo d’Èlle , li fottralTe all’ubbidienza di Eccelino , 
e di Verona . Lo dello fece quella ancora di Colo- 
gna . Tirarono pofcia i Padovani una gran fo<Ta quali 
di tre miglia fuori della Città con ideccati , torri di 
legno , e petriere difpode in varj Cti , e quivi s’ac- 
campò l’efercito Pontificio , afpettando il Tiranno, 

‘ ' Colà 


Digilized by Google 



94 A NNALI D* ITALIA. 

Colà fece venire ilMarchefè ^zzo tutta la cavalieri» 
di Ferrara , c dovea in breve arrivare anche la fan- 
Aa» «««teria . Gran copia di Mantovani , e il Patriarca d’A- 
quileja con isforzo numerofo di gente accorfero alla 
difefa di Padova , Arrivò fui fine d’ Agofto Ecceliuo, 
diede varj alfaUi alle fortificazioni nemiche , ribut- 
tato fempre, tuttoché fu periore al doppio di forze 
ai Padovani : il perché fcornato fe ne tornò a Vicen- 
za, dalla qual Città con belle parole fece ufcire 1» 
milizia urbana , facendola Ilare ne’ borghi , e dentro 
dilìxjfe una buon» guarnigione di Veronefi , e Te- 
de (chi . 

Secondo la Cronica di Milano (a) fu in quell’anno 
" “ *gran divifione fra i Nobili e popolari di Milano. 
Ognun voleva comandar le fede. Guerra eziandio 
^ ^'^ce fra i Cittadini e fuorufciti di Piacenza (Jr ') , 
in Tofcana fu ben più fiera . Ufcirono in cam- 
». c.*iti pagna'i Fiorentini , Lucqhefi , e Genovefi collegati 
tSU%‘ contro ai Pifani (c) . A tutta prima i Lucchefi ri- 
m.afero fpelazzati ; ma accorlì i Fiorentini fconfiffe- 
ro Polle Pifana vicino al Serqhio; e fu in pericolo 
la fteffa Città' di Pifa . Tolfero i Genovefi ai Pifani 
il Callello d’ilice . La debolezza in cui rellò allora 
il Popolo Pifano , il ridufle a chiedere pace . E Pot- 
tennero con reftituire ai Lucchefi Motrone , dimet- 
tere il Cartello di Corvara , che fu diflrutto , e_> 
quello di Malfa, che fu reftituito al Marchefe Bob/- 
fazh Malajpina . Circa quelli tempi cominciò il 
^ cfci e» Marchefe Uberto Tela'ificino (d) , ficcome capo de* 
w'rx. Gibellini in Lombardia, ad aver qualche dominio 
**“ "*‘‘‘* anche in Pavia . Leggiamo pofcia nelle Croniche.» 

. wxi. d’ Arti (e) , che nell’ anno prefente ad irtanza e per 
ordine del Papa tutti gli Artigiani, che erano in_» 
Francia , furono prefi dai Ibldati del fanto Re Lodo-* 
vico , e conlegnati a Tontmafo Conte di Savoia , o 
pur detenuti per lungo tempo nelle carceri di Pari- 
gi . Perderono gli Artigiani quanto aveano in Fran- 
cia , 
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eia, e nella lunga guerra, che ebbero co! fuddetto ■ ■ ' - • 
Corte di Savoja , Ipcfcro più di ottocento mila Li- 
re . V origine della disgrazia di quello popolo fi ha “** 
daMaitv-o .*■ rls ( 4 '' , dal Guichenonc(^>) , e da An- 
tonio Fotta / ft.g.'ano (c) , fecondo i quali nel ìh*». a. 
prtct dente an. o conijnciò la guerra fra elTo yot»- 
mafo Conte di Savoia, e il popolo d’ Adi . Occupò 
il Conte Chicri agli Artigiani. Ufeiti con grande *“’ *“*“* 
sforzo gli Artigiani , ruppero il popolo di Chieri , e 
poi prefero Moncalieri , dove fecero prigione 1’ Ab- 
bate di Sufa loro gran nemico . A quella nuova il 
Conte Tommafo , che era in Torino , ammalTato 1’ 
cfercito fuo venne a dar battaglia agli Artigiani a_» 
Montebruno , ma fe ne andò egli feonfìtto , e gran 
copia di Torinefi vi rertò prigione. Tornato a To- 
rino , fecefi una matta follevazione contro di lui , e 
da quel Popolo fu detenuto prigione , con intima- 
zione di non rilafciarlo , fe prima non facea reftitui- 
re i lor Cittadini. Matteo Paris ne attribuifee la 
cagione al fuo duro governo . Diedero pofeia i To- 
rinefi barbaramente erto Conte in manp agli Artigia- 
ni , e con ciò liberarono la lor gente . La difavven- 
tura di quello illurtre Principe , già Conte ancora di 
Fiandra , e parente dei Re d’ Inghilterra e di Fran- 
cia , fece gran rumore dapertutto. Papa ' 

dro ly. ne Icrifle lettera di condoglianza alla Regina 
d’Inghilterra , rapportata da Matteo Paris , e l’elòr- 
tò a far prendere tutte le perfone,e i beni de’ Tori- 
nefi ed Artigiani , che folTero nel fuo dominio . Al- 
trettanto fece il fantoRe di Francia nel fuo per or- 
dine dello ftelToPapa. Prefero pofeia gli Artigiani 
Folfano, ed altre Terre del Conte , ed arrivarono fi- 
no alla Valle di Sufa , con egual felicità in altri fatti 
d’ armi . Abbiamo da Matteo Paris , che venne in 
Italia 1’ Arcivefeovo di Canturberi per liberare il 
Conte fuo fratello . MolTe i Savoiardi a fare l’alfedio 
di Torino , ma fenza profitto ; e dopo avere inutil- 

men- 


Digitized by Google 



,5 annali D’ITALIA." 

ì = ?r-i--a mente confumate immenfe forarne di danaro , fe ne 
K tornò in Inghilterra, con lafciar tuttavia prigione il 
taaaiHc filatelie . Àggiugne il medefimo Storico, che nell’ 
anno prefente i Romani fianchi della feverità ed ine- 
forabil giullizia di Brancaleone d’ Ondalo Bologne- 
fe lor Senatore , il cacciarono in prigione . A lui vo- 
lea gran male laNobiltà , e più la Corte Pontificia . 
Segretamente fe ne fuggi fua moglie , e venuta a_> 
Bologna, operò, che gli ortaggi de’ Romani quivi 
dimoVantifolTcro ben culloditi . Ricorfi i Romani al 
Papa fecero , eh’ egli fcriveffe al Comune di Bolo- 
gna, intimando l’ Interdetto alla Città , fe non ren- 
deva gli ortaggi . Sofferirono i Bolognefi più torto 
l’Interdetto , ben conofeendo , che qualora gli avef- 
fero dati , v’ andava la teda del loro concittadino . ' 
Querto avvenimento ci fa comprendere , con quali 
cortumi fi rcgolartero allora le Citta Italiane , o al- 
men qual precauzione averte prefa Brancaleone ^ 
perchè affai conofeente delle irtabili tefte dei Roma- 
ni d’ allora , i quali prefero dipoi per loro Senatore 
Mannello Maggi Brefeiano. Potrebbe nondimeno 
efferc , che quelli ortaggi e l’Interdetto fuddetto ap- 
parteneffero all’ anno lado. ficcome vedremo • 

Anno di Cristo mcclvii. Indizione xv.' 
di Alessandro IV. Papa 4. 

Imperio vacante. 

F inalmente )e diffenfioni de’ Principi di Germa- 
nia , per l’ elezione di un nuovo Re de’ Roma- 
UìiV. ni , andarono a terminare in uno Scifma . C<*) Verlb 
la metà di Gennaio gli Arcivefeovi di Magonza c 
Colonia , Lodovico Conte Palatino del Reno , ed 
Uh.ii,c>. fratello Duca di Baviera cleffero Bìccar- 

do Conte di Cornovaglia , fratello del Re d’ Inghil- 
terra . Da molti altri Principi fu riprovata quella 

elezione . Però circa la metà di Qiiarefima dell’anno 

fe- 
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leguente 1’ Arcivefcovo di Treveri , il Re di Boe- — ' * 
mia , il Duca di Saflbnia , il Marchefe di Brandcm- 
burgo , e molti altri Principi acclamarono Re anch’ *«•••»»♦ 
^Alfonpa Re di Cartiglia e di Lione. Venuto in 
Germania l\lccardo , nel di dell’Afcenfion del Signo- 
re fu coronato in Aquisgrana . (<*) Il Pontefice Sflef- , u-v-rì ,^ 
fandro W, rtette neutrale in mezzo a quella contefa iVeSISlI.’ 
dei due Re, fenza aderire ad alcuno. Si agitò laS^Ti^V 
caufa nella Ceria Romana , ma non fu mai dccifa: 
e però l’ Italia niun per, fiero fi prefe di quelli due 
Re , quantunque i medefimi n6n ceflartero di pj'o- 
cacciarfi qui dei partigiani . Eccelino da Romano fra 
gli altri fi dichiarò in favore del Re di Cartiglia; e 
qtiefto Re fcrilfe anche lettere al Comune di Padova 
per attcrtato di Rolandino . Lo rtertb avrà fatto all* 
altre Città d’ Italia ; nè Riccardo dovette dimenti- 
care un fomigliante ufizio ; ma niun d’ elfi vifitò mai 
querte contrade. Rertavano tuttavia in Sicilia (.6) 
difi'bbidienti a Manfredi Piazza , Aidona , eCaftro- 
gio.vanni . Federico Lancia iTneSo all’ordine un ga- 
gliardo corpo d’ Armata , andò a cignere d’ alTedio 
Piazza , Città allora aliai ricca e popolata . Vi trovò', 
dentro gran copia di difenfori , e difenfori , che non 
' conofeeano , colà folle paura, di maniera che quali 
ne parca difperato l’ acquirto. Pure dopo molti fan-» 
guinofi alTàlti per forza v’ entrò , e vi gaftigò i prin- 
cipali , che s’ erano mortrati si ardenti contro la Ca- 
fa di Suevia. Quello fuccelTo indulTe la Città d’Aido- 
na a fottometterfi volontariamente ai Conte Federi- 
go j il quale non fi attentò di afl'ediar Cartrogiovan- 
ni , perchè Città o Cartello troppo forte , ma fece 
ben mettere a facco e fuoco tutto il fuo Contado , e 
la rirtrinfe con un vigorofo blocco. Quello nulladi- 
meno ballò a far prendere a quel popolo la rifolu- 
zionc di arrenderli abbuoni patti : con che Manfredi 
già divenuto padrone di tutfio.il Regno di quà dal 
Paro, nulla ebbe in Sicilia, che più contraftalfe al 
Tom, ni. Tart.II. G fuo 
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fuo vo’cre e dominio . Non Teppe trovar polà 

Marchefe d’ Erte , finche vide le Rocche di 
Armj ii»7 Monfclicc , e le due Aie Fortezze di Cerro e Calao- 
• i»dk potere di fcce//«o . (a') Ad effe aveva egli già 
i,*!»."*."». porto i! blocco. Gli rinfcl nella Primavera di queir 
anno di guadagnar con danari e promefle di molti 
vantaggi CbeiArdoe Trofeta Capitani del Tiranno, 
che tuttavia difendeano i Gironi fuperiori diMon- 
felice ; c in quella maniera l.berò quell’importante 
rtto . Nè pafsò molto , che fé gli renderono ancora 
le Cartella di Cerro e Calaone: con che nulla rertò 
in quelle parti al Tiranno . Dimorava intanto erto 
Eccelino in Verona , nè più potendo dar pafcolo 
all’ inumano fuo genio contro de’ Padovani, fi die- 
de a sfogarlo contro de’ Nobili e Popolari d’ effa 
Verona . Fece egli prendere in quell’ anno Federigo 
e Bonifazio fratelli della Scala , famiglia , che co- 
mincia ad apparire dillinta in quella Città , e tutti i 
loro aderenti , ed incolpatili di voler dare la Città 
di Verona ai Mantovani, e al Marchefe , li 
fece nel mefe d’ Ottobre rtrafeinare a coda di caval- 
lo , e bruciar pofeia vivi . A forza ancora di tormen- 
ti fece morire ^nfedifio fuo nipote , per non aver 
faputo difendere Padova, permettendo Iddio , che 
quello iniquo Minillro delle crudeltà del zio rice- 
vertè da lui rtertò il meritato gartigo . In quello mc- 
dcrtmo anno nel di 8. di Maggio ^Iberico da Bima- 
no , il quale dominava in Trivigi , elTendo , o pure 
fingendo d’ eflère nemico di Eccelino fuo fratello , c 
di ièguitar le parti della Chiefa , fi cavò in fine la 
malchera , e fece non folamente pace , ma anche Le- 
ga con elfo Eccelino , con dargli in ortaggio tre fuoi 
figliuoli . Seguitò dipoi ^Alberico ad efercitare an- 
eh’ egli la crudeltà contro de’ Cittadini di Trivigi , 
artaiflìmi de’ quali sbanditi dalla patria , fi rifugia- 
rono fotto l’ali de’Padovani e Veneziani . 

Era inforta nel precedente anno una fiera difeor- 
‘ dia 
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<}ia civile fra i Guelfi e Gilf eliini di Brefcia . Pre- — 
vaifero gli ultimi , confidati nelle forze di Eccelino , 
e del Marchefe Oberto Vclavicino , che allora met- 
tevano a facco il Contado di Mantova» Incarceraro- 
no , o fecero fuggire molti degli aderenti alla Chie- 
fa. Ebbero nondimeno tanto giudizio di non am- 
mettere nella lor Città il perfido Eccelino , che già 
era giunto a Montechiaro con ifperanza d’entrarvi » 
ed elcflero per loro Governatore Griff'olino * uomo 
l'aggio ed amante della patria . Nell’ anno prefente 
Filippo da Fontana Fcrrarefe , Legato Apoftolico, 
ed Eletto di Ravenna , foggiornando in Mantova , 
fpedl colà (4) Frate Everardo vdell’ Ordine de’ Pre- ui»i»»rK. 
dicatori , uomo di molta dottrina e deprezza, il *iriir*a 
quale con tal facondia fi adoperò, che la libertà e i nwT'iuii#.* 
beni furono reftituiti ai Guelfi incarcerati e fuo- 
rufeiti. Quello buon principio diede animo al Lega- 
to di pafiare con poco feguito alla ftefiTa Città di Bre- 
fcia , dove riconciliò gli animi alterati di que’ Cit- 
tadini, promettendo tutti di ftar faldi nell’ antica 
divozione verfo la Chiefa Romana . Fecefi anche 
una riguardevol mutazione in Piacenza . (J>~) Si reg- 
geva quella Città a parte Gibellina ; ne era Signo- 
re e capo il Marihefe Oberto Telavicino . Formata 
, una potente congiura nel di 24. di Luglio levarono 
i Guelfi tumore ; cacciarono dalla Città il fuddetto 
^ Marchefe , ed Ubertino Landò fuo fedel fcguace ; e 
fpogliarono d’ armi e cavalli tutta la gente loro , con 
eleggere dipoi per loro Fedeltà liberto da Fonia- 
Ita . Quelli fece dipoi guerra agli aderenti de’ Lau- 
di , col condannarli e bandirli dalla Città . Non mi- 
nor commozione civile fu in quelli tempi in Milano. , 

(f) Continuando Leone da Teresa Arcivefeovo coll’ 
ainilenza de’ Nobili a pretendere il governo della 
Città, a quello fuo ambiziofo difegno ripugnavano 
forte i popolari, disgullati anche di molto per la '‘*®‘**»* 
prepotenza d’ efli Nobili , e per un vecchio iniquo 
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Statuto , in cui altra pena non s’ imponeva ad 
^ Nobile , che uccifo aveffe uno del popolo » fe non di 
Ai»"'» pagare lette Lire e denari dodici di Tcrzuoli . ElTen- ^ 
do appunto in quelli tempi flato ammazzato daG«- 
^lielmo da Landriano Nobile un Popolare , per aver- 
gli fatta iflanza d’ eflere pagato ; il popolo di Milano 
prefe 1’ armi lì follevò , e avendo alla lor tefta Afar- 
tino dalla Torre , obbligò l’ Arcivefeovo e la Nobil- 
tà ad ufeir di Città . Si ritirarono quelli nel Seprio , 
e ricevuto dai Comafehi un gagliardo rinforzo di 
gente , tentarono poi di rientrare in Milano , e più. 
volte vennero alle mani coi Popolari, ma Tempre 
colla peggio . Interpollofi poi Papa tAleffandro coi 
Cardinali , ne fegul pace , e mandati ai confini molti 
de’ Nobili, l’ Arcivefeovo col re Ilo fe ne tornò in 
Città . Allora fu , che Martino dalla Torre prefe 
per moglie una Torcila di Faolo da Sorccina Podeflà 
de’ Nobili ; e il popolo chiamato al Sindicato Beno 
de Gonzani Bolognefe allora Podeflà , che tante an- 
gherie avea fatto in addietro in Milano , il condan- 
narono a pagar dodici mila Lire . E perciocché egli 
non potè , o non volle pagare si groffa fomma , l’uc- 
cifero , c il fuo corpo come di un cane gittarono 
nelle foffe . Andava in quelli tempi a difmifura cre- 
feendo la potenza de* Bolognell . Erano già padroni 
d’ Imola, Cervia, e d’ altri Luoghi. Nell’anno 
precedente , ficcome difFufamente narra il Sigonio 

• e s’ ha ancora dalla Cronica di Bologna , 

ftefero la loro giurifdizione fopra Faenza, Porli, For- 
n jivui- limpopoli , e Bagnacavallo, di maniera che buona 
parte della Romagna riceveva da effi Podeflà , e_> 

. ubbidiva ai loro comandamenti . Cagione fu quello 
alto loro flato , eh’ efli ridendoli del Laudo proffe- 
rito da Giberto Podeflà di Parma , non vollero re- 
ftituire al Comune di Modena le Caftella del Fri- 
gnano . Mancava ai Modenefi qnel buon Recipe , 
che per si fatti mali occorre i perciò fecero ricorfo 
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alle Città di Lombardia , acciocché interponeflero i 
lor buoni ufSzj , con far loro coftare la forza delle 
proprie ragioni . Unitamente dunque col Podefti di *“"*•*«» 
Modena («) fi portarono a Bologna gli Ambafciatori 
di Milano , Brcfcia , Mantova , Ferrara , Parma , e 
Reggio ; ma per quante cfortazioni e preghiere ado- •«. 
peraflero , non fi potè efpugnare I* avido e fuperbo 
cuore de* Bolognefi » Portarono allora i Modenefi 
le lor doglianze al Papa , il quale per timore , che 
quella Città non fi gittafie in braccio al partito de’ 
Cibellini , fcrilTe nel dì 7 . d’Agofto da Viterbo una 
Lettera , rapportata dal Sigonio , al Vefcovo di 
Mantova, dandogli commiflìone di ordinare ai Bo-» 
lognefi 1’ efecuzionc del Laudo , ma di non fottopor- 
re all’Interdetto Bologna fenza fuo nuovo ordine. 

Non apparifce , che il Vefcovo faceCTe più profitto 
degli altri intercefibri . In quell’ anno finalmente , 
fecondo il Guichenon (Jf)^ u(cì delle prigioni d’ Afti u 
Tommafo Conte di Savoja; e ciò fi può dedurre an- 
cora da Matteo Paris (c) , che all’ anno feguente il 
dice arrivato in Inghilterra . Il tratcato della fua li- 
bcrazione fu conchiufo in Torino nel dì 18. di Feb- 
braio, c in elfo il Conte forzato dalla necellìtà ri- 
nunziò a tutti i fuoi diritti fopra la Città di Torino, 
c fopra altri fuoi Luoghi . Dal Continuatore di Caf- 
faro (d) all’ anno 1259. fi ricava , eh’ egli dicdc_j . 
agli Artigiani in ortaggio i fuoi figliuoli . KraViù. 
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Anno di Cristo mccl /i i i. Indizione i. 
di Alessandro IV. Papa y. 

Imperio vacante . 


E ra già il fìnquì Principe di Taranto Manfredi 
in pacifico poflcffb di tutto il Regno di Sicilia 
di qua e di là dal Faro . Non mancavano a lui voglie 
di maggiore ingrandimento , nè Configlieri , che 
le fomentaflcro , e ne promovefTero il compimento . 
Benché intorno alle cofe di lui non ci reftino da qui 
innanzi , fe non Illorìci Guelfi , talvolta fufpetti di 
troppo maliziare, e di alterar la verità fecondo le 
loro paflìoni i pure non ci mancherà lume per di- 
fcernere quello , che fia più probabilmente da crede- 
re negli avvenimenti fpettanti a lui . Pensò dunque 
Manfredi , e vi avea penfato anche molto prima , di 
afiiimere il titolo, e la dignità di Re di Sicilia . A 
quefto fine fece egli fpargerc voce , che Corradino 
fuo nipote in Germania forte mancato di vita. Nic- 
iò«;v!'ii. colò da Jamfilla (4) pare , che ci voglia dare ad in- 
te. tenjjpj-e ^ che tal fama naturalmente , e fenza frode 
forgert'e , e prenderte piede ; ma non fi fallerà giudi- 
cando , che artificiofamente foffe difleminata , ac- 
ciocché tenuto per eftinto il legittimo erede della 
Corona di Sicilia , fifaceflc apertura alla fuceelfion 
di Manfredi . E ciò poi farebbe più chiaro del Sole, 
qualora forte fuor di dubbio , quanto vien racconta- 
h i»or. toda Ricordano (è) ,da Giovanni Villani , e da al- 
tri Guelfi , cioè che Manfredi mandò fuoi Ambafcia- 
tori in Suevia per avvelenar Corradino y e credendo 
effi d’aver fatto il colpo , fc ne tornarono in Sicilia 
vediti di gramaglia afierendo la di lui morte. Le 
« ub. I. credo io favole . Saba Malafpina (c) altro non dice , 
fenon che fi fecero correre certe lettere finte , come 
fcritte da Baroni Tedefchi , coll’avvifo della morte 
di Corradinoy fondate fors’ anche fopra qualche gra- 
ve malattia di lui , che diedero da dubitar di fua vi- 
'ta . Ballò quefto per indurre , come vuole il Jamfiila, 
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ì Prelati, e Baroni del Regno a fare iftanza a Manfre^ 
di di prendere lo fcettrodcl Regno.Più verifimile è, 
che dalle fegrcte infiiiuazioni dello (lefTo Manfredi *“^'*** 
folTero moffi a far quello palTo . Comunque fia , nel 
dì ti. d’Agofto nella Cartedral di Palermo fu egli 
folennemente coronato Re da tre Arcivefeovi col 
concorfo, e plaufo d’innumerab'li Prelati , Baroni , 
e Popolo . Ed abbondavano bene in lui , anche per 
confeflìone de’ fuoi avverfari , moltiflime di quelle 
prerogative , che rendono l’uomo degno di regnare . 
Giovane di bell’afpetto, faceva fua gloria la cortefia, 
Taffabilità ,e la clemenza , fenza avere ereditata la 
crudeltà de’ fuoi Maggiori . Singoiar fu la fua Pru- 
denza , e l’intendimento fuperiore di lunga mano 
all’età ; grande il fuo amore verfo le Lettere , e i 
Letterati , ed egli fteflbben’ iftruito delle Scienze , 
e dell’Arti più nobili ; ma fopra tutto rifplendeva in 
lui la generofità, e la gratitudine in premiare chiun- 
que gli preftava fervigio. E fpezialmente nel tempo 
della coronazione fi diffufero le rugiade della fua li- 
beralità , e magnificenza con profufione di donativi 
al Popolo , e di Contadi, Baronie, ed altri Ufiìzi, de’ 
quali principalmente furono a parte i fuoi zii ma- 
terni Marchefi Lancia , ed altri fuoi parenti , e mol- 
ti Lombardi, de’quali più che d’altri fi fidava. Ch’e- 
gli folTe Principe di poca fede , di minor pietà, e de- 
dito a’ piaceri , e alla lufiliria , lo dicono gli Scritto- 
ri Pontifici . Certo è , che la politica mondana , e 
l’ambizione ebbero il primato nel fuo cuore , e fu dai 
più riprovato , l’aver egli occupato il Regno dovuto 
al nipote . Credeva anch’egli non poco alia Strolo- , hì«. 
già . Scrive Matteo Paris («), eflerfi nell’anno 1255. ilil' 
venuto a fapere , che Manfredi creduto fin’ allora 
baftardo, in una malattia della madre figliuola del 
Marchefe di Lombardia , era fiato Icgitima- 

to dall’ Imperador Federigo II. fuo padre, coll’a- 
verla fpofata . Quelle erano ciance del volgo . Rac- 
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conta ancora Saba Malafpina(<i) , Scrittore nimico 
di Manfredi , che non eflendo peranche egli corona- 
to , per parte dvl Re Corradìno vennero in Italia_» 
due Ambafciatori con ordine di trattar col Papa di 
i. '■ accordo per fucccdere nel Regno di Sicilia . Verfo il 
Cartello della Molara furono prefi, fpogliati, e l’un 
d’efii uccifo , l’altro ferito da /(rtWcde’ Sordi Nobi- 
le Romano . Autore di quefta fceleraggine vien det- 
to Matfredi da effo Malafpina , quafichè allora non 
fitrovartero nel dirtretto Romano, e in altri Luoghi, 
di que’ Nobili artaflini , che andavano a caccia di chi 
avea cariche le valige d’oro ; e non confertalle egli , 
che quertoNobilc era un folenniflimo fcialacquatore, 
e malvivente, capace perciò fenza gli fproni altrui di 
cosi neri attentati . Per lo contrario abbiamo da_» 
Matteo Spinelli (è) , che nel dì 20. di Febbraio del 
12^5. ( nel fuo terto fono fconcertati tutti gli anni » 
Forfè è l’anno 1259. ) vennero a Barletta gli Amba- 
fciatori dell.1 Regina IfabelU, madre del ReCorradì^ 
no con quei del Duca di Baviera fuo fratello , a tro- 
vare ììRc Manfredi . Fecero conofeere , che Corr<t- 
dino era vivente , e pretefero che fi gaftigafie chi a- 
vea detta la menzogna di fua morte . Manfredi con 
faggio , e bel fermonc rifpofe loro , che il Regno e- 
ra già perduto , ed averlo egli , ficcome ognun fa- 
peva , conquiftato coll’armi, e con immenfe fatiche; 
nèertere di dovere , nè di utilità , che lo rinunziaf- 
fe ad un fanciullo incapace di foftenerlo contro de’ 
Papi , implacabili nemici della Cafa di Suevia. Che 
peraltro avrebbe tenuto il Regno fua vita naturale 
durante , e poi vi farebbe fucceduto Corradìno, Con 
quefte belle parole , e con regali magnifici , anche 
« pel Duca di Baviera , rifpedì gli Ambafciatori . Da 
bb>j?c>i. Palermo ripalfato il Re Manfredi in Puglia (c^, ten- 
ne Corte bandita , e un gran Parlamento in Foggia j 
dove rallegrò i Popoli concorfi da tutte le parti col- 
la lòlennità di var; fpettacoli , e giuochi . Indi coll* 
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efetxito pafsò addofTo alla Città dell’Aquila » chc_^ 
fìnqui avea pertinacemente tenute inalberate le 
bandiere della Chiefa . Danno non venne alle perfo^ 
ne , e robe degli abitanti , che furono poi coftretti 
ad ufeirne , e la Città per pena fu data alle fiamme . 

In quelli tempi avendo il popolo Romano trovato 
colle pruove Manuello de’ Maggi(«), Senatore trop- 
po parziale de’Nobili , levatoli a rumore andò col- 
la forza a liberar dalle carceri Brancaleone già Sena- • 
lore ,c il rimife nell’Uffizio primiero.Allora egli co- 
minciò ad efercitare fpietatamente il rigore della_j 
giuftizia contro de’ potenti Romani , che calpeftava- 
no il popolo , c fece infin prefentare alle forche due 
della nobil Cafa degli u4nnibaldtfcbi • Fu coi fuoi 
fautori fcomunicato dal Papa : del che non fecero 
eglino conto, pretendendo di avere un privilegio 
di non potere eflere fcomunicati . Tali minaccie poi 
fi lardarono ufeir di bocca contro del Pontefice, c 
de’ Cardinali , che Papa yileffandro colla Corte non 
vegge n doli fic uro , fi ritirò a Viterbo . Ciò dovette 
fuccedere nell’anno precedente , perchè fi veggono 
Lettere quivi allora date dal Papa . Nel prefente an- 
no col popolo Romano fu in procinto di 

portarli coll’armi a diftruggere Anagnl , patria deir 
lo fleflb Pontefice . Per placarlo biifognò , che il Pa- 
pa con umili parole mandafle a pregarlo di defiftere 
da cosi crudele difegno . Durò fatica Brancaleone a 
frenare il furor del popolo , eda II innanzi tenne_> 
buona corrifpondenza col Re Manfredi , che gli prò* 
mifè ogni aflifienza ed ajuto . Pofeia per abbafiàre la 
potenza della Nobiltà Romana , che colle cafe ridot- 
te in forma di fortezze commetteva mille infolenzc , 
fece diroccare da cento quaranta loro Torri ; e in_.» 
quefta maniera tornò la quiete, e tranquillità in Ro- 
ma . Ma non pafsò l’anno prefcnte , che fu anchc_^ 
lo fleflb Brancaleone atterrato dalla morte , e il fuo ' 
capo per memoria del fuo valore , o per dir meglio 
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una colonna entro di un vaio preziofo . Per confìglio 
di lui fu eletto Senatore Cafiellano di Andalò Bolo- 
gnefe fuo zio dal popolo Romano, fenza voler dipen- 
dere dall’aiTenfo del Papa , che fece tutto il poflìbile 
per impedirlo . Profperarono in queft’anno in Lom- 
bardia gli affari dell’empio Eccelino da Romano con 
fomraa afflizione di tutti i buoni . Guardavanfi 
con occhio bieco in Brefcia le due fazioni de’ Guelfi, 
e Gibellinijbepchè riconciliate poc’anzi.£cfe//no(<i) 
con fegrete Lettere foffiava nel fuoco . Tentarono i 
Gibellini di cacciar la parte contraria nel di ap.d’A- 
prile , effendo con loro Grifo , ofia Griffolino Po- 
deftà della Città . Si venne a'i’armi ; fi combattè tut- 
ta la notte ; nel di feguerte reftarono feonfitti gli a- 
mici di Eccelìno;Crifo prefò con altri ; il redo colla 
fuga fi falvò a Verona , e Cremona . Già dicemmo 
uniti in lega Eccelino,ed Oberto Pelavicino Marche- 
fe . Perchè i Brefciani erano venuti all’ affedio di 
Torricella occupata dai !or fuorufeiti, moffe il'Mar- 
chefe l’efercito de’ Creinonefi , per dar foccorfo a- 
gli affediati , e nello fteffo tempo follecitò Eccelino 
a muoverfi dall’altro canto. Allora Eccelino con 
quante forze potè diTedefchi, e delle milizie di 
Verona , Feltre , Vicenza , e d’altri Luoghi (é) , 


marciò alla volta del Mincio , e paffatolo in fretta 
andò ad unirfi coi Cremonefi . Intanto il Legato 
Pontificio f///ppo Arcivefeovo di Ravenna , al pri- 
mo movimento de’Cremonefi avendo chiamati in 
ajuto i Mantovani , che v’acc'rfero colla loro mili- 
zia , ufcì in campagna coll'efercito Brefeiano, c con 
tutti i fuoi Crocefignati , c andò a Corticella preffo 
al fiume Oglio . Ma arrivatane! fuo campo la nuo- 
va , che Eccelino s’era accoppiato coi Cremonefi , 
ben conofccndo d’eflere inferiore di forze , propofe 
di ritirarli a Gambata, e che fi afpettaffe ^zzo Mar- 
chefe d’Elle,il quale a momenti dovea giugnerc collo 
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sforzo de’Fcrrarefi,e de’ fuoi Stati. Parve a Btachino ' • - 
daCamiiio,e ai principaliBrefciani una viltà il retro- 
cedere (4"). Da li a poco eccoti fi veggono da lungi 
fventolar le bandiere di EcrcZ/no. All’armi, all’armi . 

Si diede la battaglia nel dì 28. d’Agofto, fecondo Ro- 
landino , ma fecondo il Monaco Padovano , e Ja- 
copo Malvezzi (c) , nel di 30. Atterriti fui princi- 
pio , in breve sbaragliati rimafero i Brefciani 
prefo il Legato del Papa con Damiano Coffadoca Ve- 
fcovo eletto di Verona, Sìmoneàì Fogliano di Reg- 
gio Podeftà di Mantova , e molti altri Nobili, e gran 
quantità di Popolo. Nel dì feguente Cavalcante di 
Sala Vefcovo, e gli altri Cittadini rimafti in Brefcia, 
tutti sbigottiti , credendo di far cofa grata ad Eccella 
no , liberarono Grifo, e gli altri prigioni ; ma fcioc- 
camente , e in propria rovina ; perciocché coftoro 
aprirono le porte della Città td. Eccelino , il 
qual viitoriofo col Marchcfe Oberto , e Euofoàz 
Doara , ne prefe il poflcffo . Il Vefcovo, i Pre- 
ti , e gran copia d’altri Cittadini Guelfi, fifot- 
traifero colla fuga a quel flagello del genere. » 
amano . Aveva Eccelino , per atteftato di Pari- 
, fio da Cereta , nel primo dì di Febbraio dell’ 
anno prefcnte fatto morir ne’ tormenti moltiffimi 
Veroncfi, tanto Nobili, che Plebei. Non dimen- 
ticò già egli il fuo barbarico cofiume , giunto che fu 
in Brefcia . Ivi ancora le darceri , e le mannaie fi 
tennero in efercizio , e le Chiefe fpogliate , e Ic_> 

Torri de’ principali Nobili per ordine fuo furono 
fpianate . Doveva elfere il dominio di Brefcia la me- 
tà de’ Cremonefi , e infatti fui principio fu divifa_» 
la Città , e l’una parte d’effa aflegnata al Marchefc 
Telavicino , e a Bitofo da Doara . Ma Eccelino la vo- 
lea tutta , e ne trovò a fuo tempo la maniera . In- 
tanto a riferva della Terra degli Orci , tutto il ter- 
ritorio di Brefcia venne in poter del Tiranno . Per 
quella difavventura di Brefcia , Città di tanto nerbo 
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fu un gran dire per tutta Italia , c n’ ebbe un fomrao 
cordoglio , e terrore la parte della Cbiefa . Ma i 
giudizj di Dio fono bcndiverfi da quegli degli uo- 
mini , e ce ne avvedremo all’anno fufTeguente . 

Nel di 4. d’ Aprile dell’ anno prefente coll’ intcr- 
pofizione del fuddetto Filippo Legato del Papa s’c* 
rano accordati inlleme i Nobili e Popolari di Mila- 
no con ilhbilire una concordia , che fu appellata la 
M.a.0**^* Pace di Santo Ambrofio (<*) . Il Corio (Z>) , che ne 
vide lo Strumento , rapporta didefamente tutte le 
»uo.IS.V condizioni d’ efla. Ma fecondo il pellìrao ufo di tem- 
rioriC'i*>i pf tali durò quella ben poco . Nella Fella di S. Pie- 
b isor.di tro di Giugno, Martino dalla Torre Capo del Popo- 
lo cacciò di Città Leone da Terego Arcivefeovo col- 
la fazione de’ Nobili , i quali fi ridulTero a Cantò , 
c pofeia andarono in loccorfo de’ Rufeoni potenti 
Cittadini di Como, i quali voleano abbattere la par- 
te contraria dc’Vitani. Ma accorD in ajuto degli 
ultimi il fuddetto Martino con un poffente corpo di 
Milane!! , toccò ai Rufeoni di sloggiare da Como , 
eiVitani nerellarono padroni . Ebbe nondimeno 
un’ altra cagion di fofpirare nell’ anno prefente la 
Città di Milano . Suddita de’ Milane!! era da gran-» 
tempo la nobii Terra di Crema (r) . Entrata aneli’ 
Ie"i««ui-ivi ladifeordia fra i Cittadini , i Benzoni , famiglia 
potente , chiamarono il Marchefe Oberto Telavi- 
cino , il quale ben volentieri con cinquecento ca- 
valli ne andò a prendere il polTelTo e dominio , con 
ifcacciarne la contraria fazione . L’ emulazione an- 
.cora , che d’ ordinario regnava fra quelle Nazioni 
Italiane, che fi trovavano allora polTenti in mare,c 
intente alla mercatura, era già paflata in aperta guer- 
ra tra i Veneziani (d) e Genovefi per accidente oc- 
*ii. corfo in Accon. Il Continuatore di Caffarofe) 

• Aooal* fcriveil principio e progrelTo della lite , per cui ro- 
T^i'viV. llarono aggravati i Veneziani . E quantunque s’ in- 
■cr.iKiic. co’fuoi paterni uffizi Tapa ^lejj'andro 

c ah- 


ANNALI D’ IT A, LI A top 

c amlaflero innalzi c indietro Lettere cd Ambafcia- 
tori , pure non ne venne concordia, e continuò il 
mal’ animo dell’ una verfo dell’ altra Nazione . Fe- *•** 
cero Lega i Veneziani co’ Pifani , Provenzali , c_> 
Marfiliefi,e con gran flotta navigarono tutti inOrien- 
te . Colà comparvero ancora con poflente sforzo di 
Galee e di navi i Genovefi . Nel di 24 di Giugno fi 
affrontarono quelle armate navali , e dopo un’ ofti- 
nato ccmbattimento la vittoria fi dichiarò in favore 
de*V eneziani e Pilàni (^a") , con prendere venticin- ^^g*"“** 
que Galee de’ vinti . Rt flardno perciò i GenoVcfi in 
molto abbaflamento -in quelle parti , e fu dillrutta 
in Accon la lor btllillìma Torre, e Ipogliati i lor 
magazzini. A quelle nuove W ^ buon Tap a ,Al e jptn~ 
dro, confiderando il grave pregiudizio , che da ciò 
rifultava agl’ interelfi della Criftianità in Soria , rin- 
forzò le fue premure per la Pace . Intimò tollo una 
tregua ; ottenne da’ Veneziani lajibertà de’ prigio- 
ni ; e finalmente (labili fra quelli Popoli la concor- 
dia , con alcune condizioni nondimeno , che forfè 
furono molelle ai Genovefi . Crefeendo anche in_> 
Bologna (i) ogni dì più le difcordic civili , che or- 
dinariamente nafeevano dalle pazze parzialità c fa- Hin»r. 
zioni Guelfa e Gibellina , ovvero dall’ incontenta- 
bil’ ambizione di fopraflare nel comando agli altri ; "* “ 
in quell’ anno vennero alle mani in efla Città i Gerc- 
raii e i Lambertazz^ famiglie delle più potenti , ca- 
dauna delle quali tirava feco il feguito d’ altre nobi- 
li Cafate , e ne fuccedette la morte di molti . Quel 
folo , che potè ottenere con tutti i Tuoi sforzi il Po- 
deflà , fu di mettere tregua fra le parti : il che per 
allora fopl, manoneftinfe l’incendio, che conti- 
nuò poi per anni parecchi , 
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Anno di Cristo mccm t. IndÌ2Ìone ii. . 
Alessandro IV, Papa 5. 

Imperio vacante . 

S E nel precedente anno s’ affollarono le calamità 
fopra 1’ Italia , il prefcnte abbondò di confola- 
zioni. Non era uomo E ccelino da fofferir compagni 
nel dominio di Brefcia. Qa') Per isbrigarfi dunque 
da Buojò di Doari , che col Marrhefe Oberto Pela- 
vicino comandava alla metà di quella Città , ficco- 
me ancora a Cremona , propofe d’ inviarlo per Po- 
deftà a Verona . Buofo , perfbna accorta , che pre- 
vedeva i pericoli imminenti a chi fi metteva in ma- 
no d’ un Tiranno sì fanguinario , ricusò con bella—» 
maniera , e poi flette ben’ in guardia per non effere 
colto . Non finì poi la faccenda , che il Marchefe_> 
oberi» , <r Buq/o dovettero cedere ad Eccelino la_ » 
Cgnoria intera di Brefcia , e ritirarli a Cremona . 
Ma rimafero bcn’inafpriti per quello tradimento ; e 
perciò Oberto fegretamente fi collegò con y^zzo F^Il 
Marchefe d’ Elle , co’ Ferrarell y Padovani , e Man- 
tovani ; e Buofo anch’ eflo traffe nella ftefla Lega 
Martino dalla Torre col poplo fignoreggiante in Mi- 
lano , mercè di una concordia (labilità fra loro per 
conto di Crema . Ma nè pure flette in ozio Eccelino. 
Fece anch’ egli una fegreta Lega coi Nobili di Mila- 
no . Non abbiamo Storico alcui^ Miianefe , che ci 
abbia ben difeifrato lo (lato allora di quella Città . 
11 foto Fra Galvano dalla Fiamma , dell’ Ordine de* 
Predicatori (<*)fcrive , che fui fine di Marzo na- 
cque dilfenfione fra lo (lefToPopolo dominante in Mi- 
lano. Volle 1’ una [delle parti per fuo capo Martino 
della Torre , l’altra .Azzolino Marcellino . Prcval- 
fe il Torriano colla morte dell’ altro . Allora i No- 
bili paventando la forza di quello Capo » e del Popo- 
lo , eleffero per loro Capo Guglielmo da Sorefina , 
e fi fecero forti . A fin di quotare sì fiere turbolen- 
te , 
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zc , trasferì a Milano f/7/ppo Arcivefcovo diRa- - - - 
venna Legato del Papa , che mandò a’ confini i due 
fuddetti Capi . li che vien’ anche alTerito dall’ Au- *■"* 
tore degli Annali Milanefi (<*) fenza por mente , che 
tuttavia Filippo Legato era detenuto prigione in_> 

Brefcia da Eccelino , c che per confeguente all’ anno 
precedente prima delia prigionia di lui dovrebbe ap- 
partener quello fatto. Avendo Martino rotti i con- 
fini , fe ne tornò a Milano , e fece Ilare colla teda 
balTa la Nobiltà . Il perchè Guglielmo da Sorefina ed 
altri Nobili , andati a Verona , promifero ad Ecce- 
lino di dargli in mano la Città di Milano . L’ Autore 
degli Annali fuddetti di Milano ci vorrebbe far cre- 
dere , che Leone Arcivefcovo colla fazion de’ No- 
bili foffe cacciato fuori di Milano , e ch’egli llelTo 
ricorrelTe ad Eccelino , con offerirgli il dominio di 
Milano ; il che non fembra verifimile . A mio cre- 
dere , parte de’ Nobili reftata in Milano , e non già 
tutti , fe l’intefe con Eccelino . Lo fteffo pare , che 
fi pofla ricavare da Rolandino , e dal Monaco Pado- 
vano (J)') , e chiaramente lo dice Guglielmo Ventu- “*‘“- 
ra (f). Comunque fia , Lappiamo di certo , che Ec- *»..i c"i. 
celino y ficcome vedremo, fimoffe alla volta di Mi- ae"!»r«ik. 
lano , lufingandofi già d’ avere in pugno quella no- 
biliffima Città . Ma fi vuol prima avvertire , che_> 
nell’ Aprile del prefente anno (d) i Padovani s’ im- 
padronirono di Lonigo , e di Cuftoza , togliendole 
aivicentini. Arrivati anche alla groffaed abbondante 
Terra di Tiene, le diedero il facco e il fuoco . Pofeia 
nel mefe di Maggio prefero la Terra di Freola, e ben 
fortificatala vi lafciarono un fufficiente prefidio . Ad 
Eccelino tuttavia dimorante in Brefcia fu portata 
quella nuova , ed effa fu la fortuna di molti poveri 
Veronefi accufati di tradimento, imperciocché aven- 
do egli fpedita una brigata di Tedelchi a Verona per 
condurre que’ miferi a Brefcia , udito il fatto di 
Freola , montò in si gran collera , che fatti fermar 
. per 
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per iilrada i Tcdefchi, in perfona, correndo il Mefe 
di Giugno molTe 1’ armata , e portatoli colà rf^igliò 
A»™, i.f* quella Terra ; c tutto quel Popolo , che umilmente 
e torto fe gli arrendè , fece legare grandi e piccio- 
li . Molti d’ erti levò dal Mondo , nè lafciò andarne 
Lenza Legno della Lua barbarie , con aver (aj 
fatto cavar gli occhi , o tagliare il nafo , o un pie- 
bI* 2 d alcuni , e cailrare i rertanti . Fu quefto I’ ulti- 
mo fpcttacolo della crudeltà di quel mortro . 

Tornato a Brefcia il Tiranno , attefe ad accrcLce-^ 
rei’ armata Lua , con afiToldar nuova gente , a rau- 
nar tutti gli amici , per palTare alla fofpirata con-, 
quitta di Milano . Ad afficurarfi bene delle felicità di 
cosi bella imprefa altro non ci mancava , che Lapere 
il giorno favorevole , in cui fi dovea muovere l’ ar- 
mata Lua ; e quello dipendeva dal Lapcr leggere nel 
Libro delle Stelle . Teneva egli a tal fine molti Stro- 
loghi in fila corte , che gli rivelarono il punto pre- 
cilb ; fe con certezza , fi vedrà fra poco . Racconta 
biacfawil Monaco Padovano (i), che nella di lui Corte ono- 
rati fi vedeano Salione Canonico di Padova , I|/- 
prandino VeroneLe , Guido Boriati) da Forlì , c_> 
Paolo Saraceno colla barba lunga , che pareva un’, 
altro Baiamo : tutti Strologhi’ a lui cari . Sul fine 
c dunque di Aborto (r) , fingendo di voler far 1’ alfe- 
'“**’*■ dia degli Orci , s’inviò colà con tutto 1’ efercito , e 
con un magnifico treno , feco conduccndo tutta an- 
cora la milizia di BreLcia . Diede il guarto ai contor- 
ni: nel qual tempo anche il Marchefe Oberto Pela- 
vicino con Buofo da Doara , e coll’ armata de’ Cre- 
monefi , andò ad aceamparfi a Soncino in faccia agli 
Orci col fiume Oglio interpofto. , per vegliare agli 
andamenti di quelLerpente . Moflefi ancora a tali av. 
vili .'Szzo Marchefe d’ Erte colla milizia Ferrarefe 
ed unitoli co’ Mantovani , andò a proftarfi a Mar- 
cheria full’ Oglio , per elfere a tiro di darli man» 
coi Cremoneli, fecondo i bifogni . Nello ftelTo tem- 
po 
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po Martino dalla Torre con un potente efercito di 
Milanefi ufdin campagna , e venne fino a Pioltello, 
o fiaa Gaflfano prclToall* Adda, mofirandoli pronto 
in ajiito de’ Cremonell , qualora fofle occorfo . £'c- 
celino intanto , rimandata a cafa la fanteria Brefcia- 
na , c ritenuti folo i cavalieri , una notte all’ impro- 
vifo valicò il fiume Ogiio a Palazzuolo ; e continua- 
to il viaggia fino all’ Adda , per un guado fatto pri- 
ma riconolccre,pafsò anche l’altro fiume nel di 17. 
di Settembre , e s’ avviò fpeditamente verfa Mila- 
no . Da quattro o cinque mila cavalli menava egli 
con foco . V” ha ancora chi dice più . Era fpedita 
quella illufirc Città , fe a tempo non giugneva al 
campo Milanefe I’ avvifo de’ Fiumi valicati da £cce- 
lino . Allora Martina dalla Torre , che ben’ intefe , 
dove mirava 1 ’ aftuto Tiranno , precipitofamente fe- 
ce marciar l’ elcrcito , ed ebbe la fortuna di entrare 
in Milano , prima che vi fi avvicinalTe il nemico , c 
di rompere con ciò tutti i di lui difegni . A quello 
avvifo Eccclino diede nelle fmanie , nè ad altro pen- 
sò , che ad impolTeflarli della nobil Terra di Monza, 
o pure a tornarfene a Brefcia . Virilmente fi accin- 
fero alla difefa i Cittadini di Monza , in guifa che..? 
fvanito ancor quello colpo f Eccelino pafsò aTrez- 
zo , al cui Caftcllo fece dare un furiofo alTalto , ma 
con trovarvi dentro chi non avea men 'cuore de*^ 
fuoi . Dati dunque all^amme i Borghi di quella-* 
Terra , fi ridulTe a Vimercato , dove lafciò prende- 
re pofa alla fua gente. Mollrava egli al di fuori fprez- 
zo de’fijoi avverfarj , ma internamente era combat- 
tuto da molefti penfieri per vederli in mezzo a pae- 
fe nemico, e coi pofl'enti Milanefi alle fpallc , e con 
Fiumi grolli da valicare . E più poi fi conturbò , al- 
lorché gli venne nuova , che il Marchefe d’ Elle co’ 
Fcrrarefi , Creraonefi , e Mantovani, s* era inoltra- 
to fino all’ Adda, per contrallargli il paflb,ed avea 
anche prefo il Ponte di Cafl'ano, alla cui guardia egli 
Tom. yil. Tart. Ih H avea 
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tvca dianzi lafciate alcune delle fue fquadre é Allora 
furibondo con tutti i fuoi prefcil cammino alla vol- 
ta di CafTano , perchè fc vogliam credere a ciò, che 
taluno racconta (6') , un diavolo gli avea predetto , 
che morrebbe ad Aitano . Interpretò Eccelino que- 
lla parola per FalTano , Terra fua, e de’ fuoi Mag- 
giori ; ma fi raccapricciò poi all’ udire CafTano. Sa- 
rà fiata quella un’immaginazione del volgo . Ora 
con tal vigore fpinfe egli la Aia gente contro i difen- 
fori del Ponte, che quafiquaA pareano inclinati a ce- 
dere ; ma eccoti una faetta , che va a ferire Ecce~ 
lino nel piè finillro , e fe gli conficca ncll’ofTo. 

Per tale accidente corfe lo fpavento in tutte le di 
lui brigate ; ma egli moftrando intrepidezza , fi fe- 
ce portar di nuovo a Vimercato , dove aperta la pia- 
ga , e cavatane la freccia , i chirurghi il curarono. 
Sali egli aniraofamente a cavallo nel di feguente , ed 
informato di un guado nell’ Adda , con.ardire fi rai- 
fe a paltarlo , e gli venne fatto di condurre di là tut- 
ti i ftioifquadroni . Ma intanto ecco comparire 
zo Marchelè d’ Elle coi Ferrarefi e Mantovani , ed 
Oberto TeUvicino Marchefe , e Bmfo da Doara coi 
Cremonefi, c circondare il nemico efercito . I pri- 
mi a dare di fproni a’ cavalli per falvarfi furono i 
Brefciani . Il che veduto àz. Eccelino , col reflo del- 
la gente fua , ma di pafto , a fenza moflrar paura , 
s’ inviò per cercare ricovero* l territorio di Berga- 
mo . Non glielo permifero i Collegati , i quali av- 
ventatifi addofto alle di lui brigate , immantenente 
le sbandarono , con farne aftaifìimi prigioni . Il più 
illuflre ed importante fra quelli fu lo fielto Eccelino^ 
al quale dappoiché redo prefo , un* indifcrcto folda- 
to diede due o tre ferite in capo, per vendetta di 
un Aio fi'atcllo , a cui il Tiranno avea fatto tagliare 
una gamba. Il Malvezzi (4) feri ve , che tali ferite 
gli furono date da de’ Lavclonghi nobile 

Brcfciiuio, prima di’ ci folfe prefo . Il feliciflimo 

gior- 
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giorno, in cui quefta inCgne vittoria avv'cnne, fu 
il S7 di Settembre (4) , fella de’ Santi Cofma e Da- 
iTiiano. A folla correva la gente per mirar prefo un 
uomo sì diffamato per la fua indicibil crudeltà , co- p"^**'*^ 
me fi farebbe ad un’ orribilifTirao moftro uccifo, ca-m«®V‘' 
ricandolo ognuno d’improperi, c i piu vogliofi di 
finirlo. Ma il Marchefe , e Buofo da Doara non per- 
mifero , che alcuno gli facefic oltraggio ; anzi con- 
dottolo a Soncino , quivi il fecero curare con carità 
dai migliori Medici . Tali nondimeno erano le fue 
ferite , che da il ad undici giorni in età di circa fet- 
tanta anni fe ne mori tal quale era vivuto , fenza 
alcun fogno di penitenza, e fenza mai chiedere i 
Sacramenti della Chiefa . Come fcomunicato fu fep- 
pellito fuor di luogo l'acro in un’arca fotto il portico 
del Palazzo di Soncino . Oltre a quello , che diffu- 
famentedella crudeltà inudita , e degli altri efecran- 
di coflumi di Eccelino, fcriffero Rolandino e il Mo- 
naco Padovano , é da vedere Guglielmo Ventura , 
che nella Cronica d’ Alti ( 6 ) fa un* efatta dipintura 
di quel poco di bene , e di quell’ infinito male , che 
fi trovava in quello si fpietato Tiranno . Avverti 
egli , che quanti ciechi , florpi , ed altri fegnati dal- 
la mano di Dio , o degli uomini , andaVano limoli - 
nando per Italia , tutti diceano d’ effere flati conci 
cosi ézEccelino ; del che egli fi vendicò . L’Autore 
eziandio della Cronica di Piacenza fc) parla delle 
buone e ree qualità di Eccelino . Pur troppo è vero, 
che a niuno dc’Tiranni è mancato qualche lodatore . 

Kon fi può già efpriraere il giubilo e la feda , che 
per tutta la Lombardia fi fece all’ udire tolto dal 
Mondo l’afTaflino di tanti Popoli , il cui nome era 
troppo in orrore , e facea tremare anche i lontani . 
D’altro non fi parlava allora , che di quello felice 
avvenimento . Certificati della fua morte i Padova- 
ni corfero a Vicenza per liberar quella Città dal ^ 
prefidio poflovi dal Tiranno (< 1 ) . Non potendola i.»».»»». 

H 2 ave- 
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' • avere , ne bruciarono i Porgli i , c fe ne tornarono x 
cafa. Da 11 a tre di fuggiti i loldati di Eccelino , i 
*»• »»» Vicentini fi mifero fotto la protezion de’ Padovani , 
i quali pofeia a poco a poco fe ne fecero aflToluti pa- 
droni . Parimente fifottomife la Terra di BafTano a 
Padova , con che crebbe di molto la potenza di que- 
fia Città. A cagion di tali vicende in Trivigi non fi 
credette più fictiro oilbtrico du , fratello 

dello ftefTo Eccclino , perchè ben confapevole dell’ 
odio immenfo de’ Trivifani , c de’ circonvicini po- 
poli, ch’egli s’ era comperato colla fua crudel ti- 
rannia, non inferiore a quella del fratello . Però 
quel popolo , affi dito dalla forza della Repubblica 
Veneta , fatta follevazionc , fi rimife in libertà , c 
prefe per fuo Podcllà Marco Badoero nobile Vene- 
« ziano (d). Altrettanto fece la Città ili Feltre . Fi- 
r«M«o. citti di Verona ricuperò aneli’ efTa la 

libertà ; richiamò Lodovico Conte di San Bonifazio, 
e gli altri fnorufeiti ; ed eleffie per fuo Podeftà Ma~ 
(ìino dalla Scalai, la cui Cafa dopo qualche tempo 
giunfc alla fignoria di quella Città . La fola Città di 
Érefcia fi trovò odinata in non voler quella pace , 
che 1’ altre Città aveano abbracciata. Vi fignoreg- 
giava allora la fazion Gibcllina , c per quanto di 
forza e di preghiere adoperafl'ero i fuorufeiti Guelfi, 
fodenuti dalleCittà aderenti allaChicfa,non potero- 
no mai ottenere di ripatriare.S’interpofe fra le parti 
b MtUffc difeordi l’aftuto Marchefe Oberto Telavicino Qb') , c 
«fbr.B. l’affare in maniera, che introdottoli in Bre- 
Icia , fi fece eleggere Signore di quella Città dal 
popolo , lafciando cosi delufi i fuorufeiti , de’ quali 
poi fi dichiarò nemico . Avendo egli trovato quivi 
tuttavia carcerato Filippo Arcivefeovo di Ravenna , 
Legato del Papa, benché pregato con efficaci lette- 
re da e(To Pontefice, non fi lèppe indurre a rilafciar- 
lo. Volle Dio , che ciò nonodante il buon Prelato 
riacquidafle la libertà . Aiutato da chi gli volea be- 
ne , 
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ne , una notte li calò egli felicemente con una fune 
dal Palazzo, in cui era cuftodito ; ed ufeito con fe- 
gretezza fuori della Città , dove trovò preparato un *'"»•*»» 
cavallo, fenza punto fermarli, arrivò all’amica 
Città di Mantova . Teneva in quelli tempi il Mar- 
chclc Ol?erto fuddetto corrifpondenza col Re Man- 
fredi , c ne ricavava de* buoni ajuti di borfa per fo- 
llcncrc il partito de’ Gibellini in Lombardia . Degli 
amici ne avea in abbondanza per le Città di quella 
Provincia , perchè conllderato come. Capo di elTa 
fazione dopo la morte di Ecedino . 

Nella Lega, eh’ eflb Marchefe Oberto avea fatta 
nel di 1 1. di Giugno dell’ anno prefente in Brefccl- 
lo con y 4 zzo Marchefe d’ Elle e d’ Ancona, con L#- 
dovico da San Bonifazio , appellato Conte di Vero- 
na , e coi Comuni di Mantova , Ferrara , e Padova , 
la quale diftefamente vien rapportata da Antonio 
Campi Storico Cremonefe (a) , li legge ; ^od Do- 
mini Marchio Ejìenfis , & Comes Veronae , & Com- 
mania Mantuae , Ferrarìae , Taduae , habeant ‘ *'** 
femper , teneant y & foveant excellentifftmtm Do- 
minum Manfredum V^gem Siciliae in amicunt , eìt* , 
dent operam , quod di£ìus Dominus I^jr ad concor- 
diam reducatur cum Ecclefia . Per quello accordo 
fu il Marchefe Oirrfo alToluto da non fo qual Reli- 
giofo dalla fcom unica ; ma ficcome oflerva il Rinal- 
di (é) , Papa ^lejfandro IV. dichiarò nulla tale alfo- ^ 
luzione , nè volle ammettere cberto , e la Lega-j •***• 
Aiddetta , s’ egli non rinunziava all’ amicizia e 
Lega del Re Manfredi . Prima che terminale il 
prefente anno Martino dalla Torre , capo de’ Po-* 
polari dominanti in Milano (c) , all’ avvifo che ^ 
dopo la morte di Eccelino i nobili Milanefi fuo- 
rulciti s* erano rifugiati in Lodi , accolti quivi 
dalla poCTcnte famiglia da Sommariva , coll’efercito *'’*““* 
andò lotto quella Città, nè-foifmcntc collrinlè a par-' 
tirne i Nobili, ma ancora divenne egli padrone di 
' • H 3 qutl- 
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■ - quella Città. Ciò non ottante , in confideranno l’o" 

* dio , r invid'a , e la forza de’ Nobili M ilanefi nemi” 
Aano i>s« j-j ^ p tctncndo d’en'cre un dì o 1’ ahro abbattu- 
to , pn.fe la rifoliizione di gittarfi aneli’ egli nellci_> 
braccia del Marchefe Oberto TeUvicino , figurando- 
fl di poter continuare la l’uà autorità l'otto l’ombra 
di lui , Operò dunque , che il Popolo Milanefe_^ 
prcndefle per Signore efTo Marcheié folamcntc per 
cinque anni, col falario annuo di quattro mila Lire . 
Si trasferì pertanto Oberto a Milano con fecento ca- 
valli ed altra foldatelca , parte Cremonefe , e parte 
Tedefca , e ricevuto con grande onore dai Milanefi 
diede principio al fuo governo , e dipoi vi lafciò per 
Governatore ^irrigo Marchde di Scipione Tuo nipo- 
te . Ed ecco, che quando fi credea a terra I.a fazioru-» 
Gibellira per la morte di Eccelino , riforger efTa_» 

' vigorol'a più che mai . Aggiungono gli Storici Mila- 
nefi , che Oberto coll’ andare del tempo non corri- 
fpofe alle fperanze de’ Torriani , ftudiandofi di abbaf- 
farli , ma non gli venne già fatto ; e noi vedremo 
tuttavia fignoreggiare in Milano la Famiglia dalla 
Torre. Sollevaronfi in qiieft’anno («) gl’ iftabili Ro- 
*■**• mani contro del loro Senatore ,cioè contro à\Caftella- 
no di ^ndald,z\o del defunto Brancaleone,vcrìC\rrìì\~ 
mente per maneggio del Papa , che noi potea foffe- 
rire ; c creati due Senatori , andarono ad alTediarlo 
in una delle fortezze di Rema , dove egli s’ era ri- 
tirato . Bravamente fi difefe Cajìellano , confidato 
Tempre di non averne male , da che in Bologna era- 
no ben guardati gli ottaggj a lui pure dati dai Roma- 
ni. Nella giunta alle Storie di Matteo Paris fi leg- 
ge , che nel prefente anno Papa ^lejTandro IV. feo- 
municò il Re Manfredi . Lo tteflb abbiamo dalla Cro- 
i^^lT'nica di Fra Pipino e vien’ anche corfermato 
Storici Napoletani . Abbiamo dal Guichenna_> 
kM>>r. (c) che Tommafo Conte di Savoja , e già di Fian- 
dra , Principe rinomato per molte Tue azioni , man- 
cò 
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cò di vita nel primo di Febbraio diqueft’anno: il 
che vi^e eziandio afferito dagli Annali di Genova_» voijir. 
(a'). Da quello Principe difcende la Reai Cafa di Sa- **"" 
voja , oggidì regnante in Sardegna , Savoja , Pie- , 
monte, Monferrato , e in altre Città . Perchè gli J’.I'è; 
Artigiani non s’induce vano a rilafciare idi lui figliuo- 
li , dati loro in ortaggio , venne in quell’anno a Ge- 
nova il Card/na/e Ottobuono Fiefco , zio materno 
d’ elfi Principi per palTare ad Arti , e trattare della 
lor libertà . Pro liberationevepotum ejus , filiorum 
quondam Domini Thomae Comìtis Sabaudiae . Sono 
parole del Continuatore di Caffaro . Che ellto avcf- 
fe il fuo negoziato , non apparifce . Fu bersi del 
tumulto in Genova al ritorno di quello Cardinale , 
perchè lì temeva , eh’ egli facelTe maneggio per far 
deporre Guglielmo Boccanegra , il quale nell’an- 
no 1257. era flato creato Capitano del Popolo di Ge- 
nova contro la faaion de’ Nobili . Ma fi quetò il ru- 
more . Cominciò nell’ anno prefente Carlo Conte di 
Angiò c di Provenza a mettere il piede nel Piemon- 
te , dove fi fottopofero alla'di lui Signoria la Città 
d’ Alba , e le Terre di Cunio , Monte Vico , Pia- 
no, e Cherafeo. E gli Aretini (è) una notte for- i»*, Ufpin« 
prefero la Città di Cortona , eh’ era fortiflìma ; ne *‘‘’ '**' 
disfecero le mura e le fortezze ; e la Ibggettarono al 
loro dominio , non fenza grave fdegno e doglianza 
de’ Fiorentini . 

Anno di Cristo mcclx. Indizione in. 
di Alessandro IV\ Papa 6, 

Imperio vacante. 

A Ndavano alla peggio gli affari dell’ Imperio de’ 

Latini in Levante, Pt.rò Baldovino Im- 
p r udore i c il Defpota d(?lla Morea vennero in per- 
fona in Italia a chiedere foccorfi ad eflb Manfredi , e 
al Papa. Avrebbe deliderato il Pontefice di prillar 
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loro ajuto ; ma le forze mancavano . Tl folo Man- 
fredi farebbe flato valevole colle fue forze a quell* 
imprefa , fe non fi foflc fcufato col non efferc in gra- 
zia della Sede A poftolica , c colla neceflltà di dove- 
re flar in buona guardia contro gli attentati della 
Corte di Roma , la quale lacca continui maneggi per 
torgli il Regno , c darlo ad altro Principe . Voplio- 
fo il Defpota di levar di mezzo gl’ intoppi , andof- 
fenencl Gennaio di qucfl’anno a trovare il Pontefi- 
ce , e trattò feco di pace . Condifeendeva il non fu- 
perbo Papa ^lejfundro a riconofeere Manfredi 
per Re , ed a concedergli!’ Inveftitura , a condizio- 
ne , ch’egli reflituifle gli Stati e i beni tolti ai fuo- 
rufeiti , e fcacciafle dal Regno tutti i Saraceni , fic- 
come nemici della Religione , e gente , che niun_j 
rifpetto portava alle Chiefe , c faceva mille mali in 
tempo di guerra . Al primo punto confentiva Man- 
fredi ; al fecondo non feppe accomodarfi . Non fi 
fidava egli de’ nazionali fuoi Ridditi Criftiani , ben 
fapendo , che non mancavano maniere alla Corte di 
Roma di guadagnarli , e conolcendo aliai l’ inabilità 
de’ fuoi Baroni . La fperanza di mantenerfi era da 
lui pofla nelle numerofi: brigate de’ Saraceni di No- 
cera ,che Roma non avrebbe mai potuto guadagna- 
re . li perchè fofpettando , che la Corte Pontificia , 
qualora egli li folfe fpogliato del braccio di quegl’ 
Infedeli , più facilmente 1’ avrebbe potuto opprime- 
re , rigettò la propofizione , e piuttollo pensò a ti- 
rarne degli altri , non fo fc dalla Sicilia , o purc_j 
dall’Affrica , giacché non ignorava i trattati, che 
lì andavano facendo per muovere contro di lui 1’ ar- 
mi di qualche potente Principe Crirtiano . Infatti 
ne fece venir moltilTimc bande , che approdarono a 
Taranto e ad Otranto nel mefe di Maggio . Pofcia__» 
nel feguente Luglio li mandò addoflò alla Campania 
Romana , ed egli ftelTo ( feguita adire lo Spinelli ) 
andò in h^ma^na , e tutta la voltò fojfopra . Col 
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nome di ì{omagna altro non fi dee intendere , fe non — — ^ 
la Romania Greca , dove perdifcfa del Defpota Aio 
fuocero, Nicefero Gregora (<i) confefla , che il Re 
Manfredi fpedl le fue truppe . Nulla poi parlando 
Saba Malafpina , Storico Pontificio di quelli tempi, 
d’ invafione fatta da Manfredi negli Stati della Cam- 
pania , fuddita della Chiefa , quella fi può fofpetta- 
reinfufiìllente , o purcofa di poco momentó. In_» 
quelli tempi il partito Gibellino della Lombardia, 

Tofcana , e Marca d’ Ancona , fatto ricorfo al pa- 
trocinio di Manfredi f trovò buona accoglienza nel- 
la fua Corte . Poche erano le Città , i cui popoli 
non foflero gualli dalle pazze parzialità , e però di- 
vili fra loro . Infigne ed ollinata era quella divifionc 
nella Marca fuddetta; (i) ed avendo i Gibellini b 
implorata l’aflìllenza di Marfredi , egli fpedl colà 
Fercivalledz Oria fuo parente con della cavalleria , 
il qiia/e trovò refillente a’fuoi comandamenti la Cit- 
tà di Camerino . L’ ebbe finalmente a patti ; ma 
quel Popolo da li a poco per paura di lui fe ne fuggì, 
lafciandola abbandonata . Ancor qui la Storia è raol- 
p digiuna . Ma non così quella di Tofcana . Perchè 
i Gibellini fuorufciti di Firenze s’ erano ritirati a 
Siena , Città della llelTa fazione , i Fiorentini le mof- 
fero guerra (c) . Non aveàno i Sanelì forze da potè- . ,i.or4. 
re refillere alla potenza di Firenze ; per quello i 
fuorulciti , feguendo il configlio di Farinata degli 
liberti, lor capo , ed uomo accortifiìmo, fpediro- 
ijo Ambafciatori al Re Manfredi per impetrar foccor- 
fo . Con gran fatica ne ottennero cento uomini d’ 
armi Tedefchi . Trovandoli poi efll fuorufciti a Sie- 
na , in tempo che i Fiorentini erano venuti a olle_> 
controdi quellalCittà , un di avendo ben’imborac- 
chiata quella fquadra d’ aufiliarj , configliatamente 
la fpinfero addofib al campo nemico , ad oggetto di 
maggiormente impegnare Manfredi alla lor difefa . 

Un fiero fquarcio nelle masnade Fiorentine fecero i 
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Tedefchi caldi del vino ; ma in fine reftarono tutti 
morti ; e l’infegna di Manfredi , ftrafcinata pel cam- 
po , fu poi trionfalmente recata in Firenze . Riman- 
darono iSanefi e i fuoriifciti i loro Ambafciatori a 
Manfredi con ventimila Fiorini d’ oro , e raccontare 
le immenfe prodezze di que’ pochi Tedefchi , e lo 
Ilrapazzo fatto da’ Fiorentini alla di lui bandiera , 
l’indufTero a fpedire in Tofeana Giordano da Anglo- 
ne , Conte di S. Severino , con ottocento cavalli. 
Con quefto rinforzo , e coll* ajuto de’ Pifani , c degli 
altri Gibellini di Firenze, ebbero i Sanefi un cor- 
po di mille ottocento cavalieri , la maggior partetTe» 
defehi , e fparfero voce di voler affediare Montal- 
cino . 

Per mezzo di due Frati Minori ingannati fece_^ 
nello ftefib tempo lo fcaltro Farinata fegretamente 
intendere ai Rettori di Firenze , che quei di Siena 
darebbono loro una Porta della Citti’i, purché loro 
facelTero un regalo di dieci mila Fiorini , e veniflero 
con grande cfercito a prenderne il pofTelTo , fotto la 
finta di andare a fornir Montalcino. Caddero nella 
ragna i Fiorentini . Richiefero la loro amiftà , ed 
avuta gente da Bologna , Lucca , Piftoja , Sam- 
miniato , S. Geminiano , Volterra , Perugia , ed 
Orvieto , mifero infieme un’ Armata di più di tren- 
ta mila perfone , e v’ha chi la fa afeendere fino a_j 
• ch»n- quaranta mila (4) . Col Carroccio , e con fallo gran- 
de , comefe andalTe ad un trionfo infallibile , fi mof- 
fe Polle Fiorentina ; ed arrivata che fu a Montaper- 
ti nel di 4. di Settembre , in vece di veder comparir 
le chiavi di Siena , eccoti ufcirle addolTo colla ca- 
valleria Tedefca tutto il Popolo di Siena in armi , ed 
attaccar battaglia . Non s’ afpettavano i Fiorentini 
un’ incontro sì fatto ; pure ordinate le fchiere , fi 
accinfero al combattimento; ma perchè molti tradi- 
tori , ch’erano nel campo loro, paflarono in quel de’ 
Sanefi , atterrita la cavalleria Fiorentina , fi levò 
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torto di mezzo colla fuga , lafciando la mifcra fante- — 
ria alla difcrczion de’ nemici , La mortalità di que- 
fti fi faafcenderc da Riccordano a due mila e cinque- *•'*«*»“ 
cento; da altri a quattromila. De’ rimarti prigioni 
Riccordano parla folamertedi mille e cinquecento 
di quelli del popolo , e de’migliori di Firenze , c di 
Lucca : il che non può ftare . Saba Malafpina(4') ne 
fa prefi fin quindici mila ; equerto par troppo. Fc- 
cede poi ogni credenza il dirfi negli Annali di Fifa (b, t.tt- 
(A) , che dieci mila furono glieftinti, eventi mila **■ '**♦*' 
i prigionieri . Quel che è certo , la fconfitta_» 
fu grandifllma , e delle più memorande di que- 
rti tempi ; e tale fi compruova dagli effetti : il 
che fuol’ eflTere il più veridico fegno delle gran- 
di , o picciole feonfitte . SI sbigottita , si infie»- 
volita reftò per quefto colpo la Città di Firenze , 
che le nobili Famiglie Guelfe , per non foggiacerc 
agi’infulti de’ vincitori Gibellini , fenza penfar pun- 
to alla difefa , come avrebbono potuto fare , slog- 
giarono ,e andarono a piantar cafa in Lucca . Fece- 
ro il fimile i Guelfi di Prato , di Piftoja , di Volter- 
ra , di S. Gemignano , e d’altre Terre , e Cartella 
di Tofeana, coll’abbandonar le loro patrie , le quali 
fi cominciarono da lì innanzi a reggere a parte Gi- 
bellina. Nel di 17. di Settembre entrò il Conte Gior- 
dano colle fuc brigate, e con gli ufeiti Fiorentini 
nella Città di Firenze ; ed apprertb avendo dovuto 
tornare in Puglia, lafciò per Vicario in Tofcana_>* 

Guido "ì^ovello de’ContiGuidi.Tennefi in Empoli ua 
Parlamento dai Sanefi,Pilani, Aretini, e dagli altriCa- 
porali Gibellini , dove ulcì feori la matta propofi- 
xione di diftruggere affatto Firenze , come principal 
nido della parte Guelfa . Guai fe n v’tra Farinata 
, degli liberti , che caldamente fi opponeffe a sì cruda 
voglia : quella bella Città era full’orlo della total La 
rovina. In fomma gran cambiamento di cofe av- 
renne quell’ anno in Tofeana , perchè a riferva di 
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' Lucca j tutta quella Provincia trafTc a parte Gibelli* 
na . Erafi, come dicemmo , ritirato ^Iberico àz^ 
Aamiico Romano con tutta la Tua Famiglia nel Cartello di San 
Zenone fu i confini dei Trivifano , fabbricato con tal ‘ 
cura , che per Fortezza inefpugnabile era tenuto da 
Ma i Trivifani , ricordevoli delle tante in- 
**!• giurie ricevute da querto Tiranno , e anfiofi di fra* 
dicar dal Mondo la terribile , c micidial razza de’ Si- 
gnori da Romano , ufcirono in campagna fui princi- 
pio di Giugno , e ricevuti foccorfi da Venezia , Pa- 
dova , Vicenza , e da altri Luoghi , rtrinfcro d’ af- 
fedio il fuddetto Cartello, e cominciarono a tempc- 
ftarlo colle pctriere , e con tutte le macchine , e gli 
ordigni di guerra, che fi ufavano in quelli tempi 
- Tutto ciò a nulla avrebbe fervito , fe non fi 
adoperata un'altra più polTente macchina , cioè 
l’oro , con cui Mcfa da Porcilia , Ingegnere , o pur 
Comandante della cinta inferiore di erto Cartello , fi 
lafciò guadagnare . Sovverti cortui alquanti Tecie- 
fchi del prefidio , i quali nel di 23. di Agollo in un’ 
artalto fingendo di difendere , aiutarono gli artedian- 
ti ad impadronirli di quelle fortificazioni . Difpera- 
to oilberico fi rifugiò colla moglie e co’ figliuoli nel- 
la Torre fuperiore ; ed affinchè fi falvartcro i fuoi 
uomini, giacché fapea , che la ferta era fatta per 
lui , diede loro licenza di renderli a buoni patti . Nel 
di 26. delMefe fuddetto fu confegnato Alberico con 
fua moglie Margherita , e quattro fuoi figliuoli ma- 
fchj , e due figliuole, in mano de’ vincitori , che 
ne fecero gran tripudio . Marco Badoero Podefià di 
Trivigi tanto tempo lor concedette , quanto occor- 
reva per confcrtarfi . Pofeia fu gli occhj del padre 
furono fenza mifericordia alcuna tagliati a pezzi gl’ 
innocenti fanciulli colla lor giovane madre ; e final- 
mente colla morte di ^Iberico fi diede fine a quell’ 
orrida Tragedia . Obbliarono in tal congiuntura-j 
que’ popoli le leggi dell’ umanità ; ma si fiero era 
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Podio di tutti contro del Tiranno , si gi arde la pau- 
ra , che, lafciando in vita alcun rampollo di cosi po- 
tento e crudel Famiglia , a cui non mancavano pa- 
Tenti ed amici , potefTe un dì riforgere in danno lo- 
ro , che ad occhj chiufi la vollero affatto llerminata 
dal Mondo . 

Celebre ancora fu l’anno prtfente per una pia 
novità, ch’ebbe principio in Perugia , chi dilTe da 
un Fanciullo, chi da un Romito, il quale aderì d’ aver- 
ne avuta la rivelazione da Dio Ca ') . Predicò quelli 
al popolo la penitenza , con rapprefentar imminen- 
te un gravi liimo flagello del Cielo , fe non fi penti- 
vano , e non faceano pace fra loro . Quindi uomini, 
c donne di ogni età ifiituirono proceflloni con di- 
fciplinarfi , ed invocare il patrocinio della Vergine 
Madre di Dio. Da Perugia pafsò a Spolcti quella 
popolar divozione , accompagnata da una compun- 
zione mirabile, e di là venne in Romagna. L’ur po- 
polo proce filonal mente talora fino al numero di die- 
ci , e di venti mila perfonc , fi portava alla vicina 
Città , e quivi nella Cattedrale fi difciplinava a lan- 
gue , gridando Mifericordia a Dio , e pace fra la 
gente . CommolTo il popolo di quell’ altra Città 
andava pofeia all’ altra , di maniera che non pafsò il 
verno , che fi dilatò una tal novità anche oltramon- 
ti , e giunfe in Provenza , e Germania , c -fino in 
Polonia. Nel di io. di Ottobre gl’ Imolefi la porta- 
rono a Bologna ( , e venti mila Bolognefi ven- 

nero fucceflivamente a Modena ( c ) ; altrettan- 
ti Modenefi andarono a Reggio , e Parma , e cosi di («ichto-.. 
mano in mano gli altri portaronp il rito fino a Ge- 
nova, e per tutto il Piemonte.Ma Oberto Telavicino “ 
Marchefe , e i Torrlani non permifero, che quella 
gente entralTc ne’ territori di Cremona , Mila- 
no , Brefcia , e Novara ; e il Re Manfredi anch’ 
eglino vietò l’ ingrelTo nella Marca d’Ancona, c 
nella Puglia , paventando cfll qualche frode politica 
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lotto r ombra della divozione : del che fa gran do 
glianza il Monaco Padovano ( 4 ). Gli effetti pro- 
dotti da quella pia commozion de’ popoli , furono 
innumerabili paci fatte fra i Cittadini difcordi colla 
reftituzion della patria ai fuorufciti ; e le Confeflìo- 
ni c Comunioni, che erano aliai trafcurate in cosi 
barbari tempi ; e le converfioni , non fo fe dure- 
voli , delle meretrici , degli ufuraj , e d’ altri mal- 
viventi eribaldi; e l’ illituzione delle Confraterni- 
te facre in Italia , che, a mio credere (è), ebbero al- 
lora principio fdtto nome di Compagnie dei Divoti , 
o dei Battuti , con altri beni concernenti il miglio- 
ramento della Pietà , c de’ collumi , troppo allora 
difordinati nelle Città Italiane . Ma perciocché tal 
divozioue nacque e fi diffufe fenza 1’ approvazione 
del fommo Pontefice , nè mancavano in clfa dilbrdi- 
nl per la confufion degli uomini colle donne (c) , 
per gli alimenti di tanti pellegrini , o per la 'mi- 
fchianza ancora di alcuni errori , venne cfla meno 
in p>oco tempo , e fu anche riprovata da molti . Per- 
chè i Bolognefi non voleano rendere gli ollaggj de* 
Romani , le prima non era meflb in libertà Cajlella- 
no di badalo lor Cittadino , Senatore di Roma (d), 
Pipi. ^ e jf andrò ly, lottopofe in quell’ anno all’ In- 
terdetto la lor Città , per cui fi partirono molti 
Cherici, e li privò eziandio dello Studio • Si ac- 
crebbero per quello le dilTcnfioni civili in quella 
Città fra non pxhe Famiglie nobili , c ne feguiro- 
jio combattimenti ed ammazzamenti . Tali difeordie 
nondimeno non impedirono , che elTendo venuti 
all’ armi i Guelfi e Gibellini di Porli , non accor- 
relic colà 1’ efercito de’ Bolognefi , con far prigio- 
ni , e condurre a Bologna anTailTimi della fazion — 9 
Gibellina . La Cronica Bolognefe ha , chc_9 
in occafione della divozion de’ Battuti, o fia_» 
de’ Flagellanti , giunta a Roma , quel popolo ri- 
lafciò tutti i prigioni , e fra gii altri la Famiglia dei 
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fiiddetto CaHellano ; e c'i’ coli medeHmo ebbe !a 
forte di poterfene fuggire . Ma o forfè tal fuga ac- 
acdde nell’ anno fegiiente , o pure non per quello *^'*** 
i Rologneli s’ indù fero a licenziar gli ollaggi , vo- 
lendo prirma , che foUè rifatto il danno , c rimedia- 
to all’ affronto . Circa quelli tempi per opera di un 
giovane Tedcfco Conte di Trapani in Sicilia fi ri- 
bellò al Re Manfredi (j) ; e portatoli a quella volta 
Federlgfì odi Fre/io Maletta Vicario del Re , vi fu “*•*•* *' 
proditoriamente uccifo dal medefimo Tedefco . Ma 
accorfovi il Marchefe Federigo Lancia Capitan Ge- 
nerale della Sicilia obbligò quel popolo alla refa. 

Durava tuttavia lo fdegno del Marchele Oberto !Pe- 
lavicino contro de’ Piacentini , dappoiché era (lato 
fcacciato dalla figioria di quella Città . Fu rimefla ^ 

la decifio-’e di tal controverfia Qb) in Buofo da Doa- Rn.lullt; 
f4,e in Martino dalla Torre, i quiali profferirono un’ 
affai ragionevole Laudo . Ma i Cittadini di Piacenza 
noi vollero accettare . Irritato per quello il Mar- 
chefe O^erfo, formato un’ eie re ito di Creraonefi» 

Milanefi , Brefciani , Artigiani, Creinafchi , e Co- 
mafehi , oftilmente entrò nel dirtretto di Piacenza , 
ed impadronitoli del Cartello di Ponte Nura, con 
farvi prigioni ducento fettanta uomini , dopo aver- 
lo ben guernito e fortificato , fe ne tornò a Cremo- 
na . Tolto fu loro anche Noceto dai fuorufeiti ; ed 
avendo elfi fpedito colà alcune fquadre d’ armati 
per ricuperarlo , furono quelle feonfitte , e brucia- 
ti poi e prefi altri Luoghi del diUretto di Piacenza . 

Per le quali difavventure fi trattò di nuovo di pa- 
ce , e tornarono i Landi e Pclavicini fuorufeiti in 
quella Città . 


» 4 « 4 4 
4 « 4 « 
4 4 « 


Anno 


Digitized by Google 



l'.B annali D’I T a L I a. 

Annodi Ckisto mcclxi. Indizione ir. 
di Urbano IV. Papa i. 

Auoiiji 

Imperio vacante . 

D imorava tuttavia in Viterbo Papa ^leffan- 
dro ly, quando Iddio il chiamò a miglior vita 
* 113 ? ''“ nel di 2 jr. di Maggio dell’ anno prefente (a), per prc- 
JJSiSo?.' miare la fua placida pietà , e rara umiltà, per le qua- 
li Virtù egli fi aftenne lempre dall’ imbrogliare il 
•cr, iitli» Mondo con guerre:febbene riportò per quello il ti- 
fcVfcf™* ’ tolo di femplice e di troppo buono da chi o non aflfai 
conofee lo fpirito della Chiefa , od è pieno folamen- 
te dello Ifpirito del Mondo. Raunaronfi i Cardinali 
peri’ elezione del lùccefforc . Erano folamente otto, 
e nè pur quelle otto tede feppero per piu di tre meli 
accordarli ad eleggere alcun di loro : tanto avea fa- 
puto penetrare in quel picciolo drappello la difeordia 
e r invidia . Per accidente capitò alla facra Cortc„> 
Msf«» Gerufaleramc , nato bensì in_j 

Troja di Francia di padre plebeo (é) , ma di elevato 
ingegno ,di molta prudenza, di gran fapere , e di al- 
tre belle doti ornato , per le quali era già falito in al- 
to , e meritò ancora di giugnere al non più oltre . 
Giacché apparenza non fi vedeva, che i Cardinali 
dal loro grembo cavalTero un nuovo Papa , s’ avvi- 
iàrono elTi di follevare alla Cattedra di San Pietro il 
luddetto Patriarca . Nel dì dunque 29. d’Agollol’ 
elclfero , ed egli alTunfe il nome di Vrbano IV. Sic- 
come uomo di petto e di maflime diverfe dal fua 
Prcdeceflore , non tardò a far conofeere il fuo fde- 
gno controdi Manfredi ,occupatore del Regno di Si- 
cilia , e a preparare i mezzi per abbatterlo. Il Ri- 
naldi feguitando il Summonte Autore moderno, e gli 
uì*TM. slogati racconti di Matteo Spinelli , crede (c) , che 
quell’ anno Roberto Conte di Fiandra venifle in_9 
Italia con buon’efercito , e fpedito dal Pontefice mi- 
nacciatfe d’ entrare in Puglia , a cui fi opponefle col- 
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le fue forze Manfredi . Se quefto accadefle veramen- 
te nell’ anno prefente , io non ardirei di aflcrirlo. 
Abbiamo bensì di certo , che trovando eflb Papa ©r- <*"• ••• 
bano si fminuito il Collegio de’ Cardinali , nel Di- 
cembre di quell’ anno fece una promozione al Car- 
dinalato di nove perfonaggj , infigni non paeno per 
la bontà della vita , che per la Letteratura . Qi^anto 
a Manfredi , circa quelli tempi egli cominciò un 
trattato d’ alleanza con ‘Jacopo l{e d’ Aragona , ell- 
bendo al di lui figliuolo Pietro per moglie Cofiama , 
a lui nata da Beatrice figliuola di Amedeo Conte di 
Savoia , e fua prima moglie . Gli olferiva anche do. 
te grolTa . Il non aver Manfredi figliuoli maich), fe- 
ce in fine credere affai vantaggiofo quello partito 
agli Aragonefi . E quantunque il Papa faceffe di 
grandi maneggi per dillurbar tali nozze , pure lì con- 
clufero, e Cofiama nobilmente accompagnata. pafi- 
sò a Barcelbna nell’ anno feguente . Uno Arano ac« 
cidente occorfe pure circa quefti tempi in Sicilia . 

All’ offervare alcuni , che un certo pitocco , per 
nome Giovanni da Cocchiera , o lìa da Calcara, no- 
mò affai attempato ( 4 ), rafforiiigliava forte nelle_5 
fattezze il defunto Imperador Federinoli, cominciò 
una voce , che fi andò ferapre pm ingroffando , che 
Federigo era vivo . Negava il pezzente d’ effere ta- 
le ; ma non mancarono perfone , che per loro fini 
particolari l’ induffero in fine a fpacciarfi perdeffo ; 
cofa, che cagionò dei gravi tumulti per tutta 1’ I fo- 
la . Si ritirò collui nella Città d’Agolla , e quivi co- 
minciò a trattarli da Principe , e afollener bene il 
fuo perfonaggio. x>ella Commedia con folla di gente_> 
baffa, che gli predava fede , Ma .^icc4rdo Contedi 
Marfico prefe cosi ben le fue mifure , che trucidati 
alcunide’ Cuoi partigiani , e sbandati gli altri , die- 
de all’ impoAore quel guiderdone , che conveniva al 
fuo merito . Si trasferì polqia in Sicilia il Re M4«- 
fredi , per quetare i moti di que’ Popoli , e fpezial- 
. Tom. yil. Vati. II. I men- 
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rrii-nte di chi mirava di malocchio la Cafa di Suevia» 
*¥«!*«« Tenne un generai parlamento in Palermo , ricevct- 
te de’ confiderabili donativi , ne fece egli degli al- 
tri fecondo il fuo coftumc , e con ciò riforfe daper- 
tutto la pace ^ 

Pafsòqueft’anno per Milano il Cardinale Ottavìa- 
PO degli Ubaldini , che veniva di Francia (d) . Nc 
Dip“ ►(«ri parti mal foddisfatto de’ Torriani , e fcco conduOfe 
*' alla Córte Pontificia Ottone della nobil Cafa de’ Vi- 
fconti di Milano , che era allora folamente Canonico 
nella Terra di Defio ; Ottone, dilfi , che vedremo 
}n breve Arcivefiovo di Milano . Giunto in Bologna 
chn»«. effo Cardinale (i) , per commiflione avutane dal 
Papa , trattò della liberazion degli ortaggi Romani ; 
ed ottenutala levò I* interdetto alla Città , e reftituì 
tutti i privilegi a que’ Cittadini *• Fecero in quert’an- 
po Lega i Nobili ufciti di Milano colComune di Ber- 
gamo , nè folamente furono ammeffi in quella Cit- 
tà , ma infieme con elfi > partato il fiume Adda, pre- 
fero ed incendiarono Licurti Cartello de’ Milanefi . 
Allora il Popolo di Milano tutto in armi ufcl in cam- 
pagna , pieno di mal talento contro de’ Bcrgamafchi, 
4 quali fenza voler afpettare la lor vifita , fpedirono 
torto per aver pace*. L’ ottennero , ma acondizion 
di rifar tutti i danni al Popolo di Licurti » e di licen- 
ziare i Nobili Milanefi; il che ebbe effetto , Si ri- 
dnfTero molti di que’ Nobili a Briauza , ed occupa- 
rono il Cartello di fabiago; ma corfo i;oVi Martino 
dalla Torre con buono sforzo di gente , obbligò i 
difenfori alla refa , e tuttti li condurte incatenati nel- 
le carceri di Milano. In quert’anno Ciacomazzo de* 
Trotti , e parecchi altri , già rtati della fazion di 
Salinguerra , fecero in Ferrara (c) una congiuracon- 
»w.ii.jic.V,rQ di\4zzo yiL Marchese d’ Erte loro Signore . Sco- 
perta la trama , e prefi , lafciarono il capo fopra il 
patibolo . Nella Cronica di Bologna ciò vien riferi- 
to all’ anno feguentc . Nella Città di Arti ebbe prin- 
cipiti 
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cipio lina fiera nimicizia tra i Solari c i Guttuarj (4), =?rza 
due principali famiglie d’ efla Città , per cui fegui- 
rono mólti oftiicidj, ed altri gravi fconcerti , che 
durarono anni parecchi . ElTendofi il Popolo di Pia« 
ccrza (è) di già accordato col Marchefc Oberto Pela- 
vicino , in quell’ anno gli diede la fignoria della Cit- 
tà per quattro anni avvenire , ed egli ne venne a_» 
prendere il pofleflbcon grandiofo accompagnamento, 
c poi fe ne tornò a Cremona . Vifconte Telavicino 
fuo nipote, lafciato da lui fuo Vicario in Piacenza , 
da li a non molto ito con ifchiere armate a Tortona, 
indulTe quel Popolo a metterli nella ftefia maniera-» 
lotto la fignoria del Marchefe Oberto fuo zio . Tolta 
fu in quell’ anno ai Latini la Città di Collantinopoli 
dai Greci (c). Vì^ntrò Michele Taleologo , ilqua-. 
le s’ era fatto proclamare ImpeVador d* Oriente . 
Baldovino Imperador Latino fulle navi de’ Veneziani 
fuggito C ritirò a Negroponte . Nè fi dee tacere una 
vergognofa azione de’ Genoveli d’ allora . (d') L’im- ,;a c.«*h 
placabil’ odio , eh’ elfi aveano conceputo contro de’ JJèJrifS; 
Veneziani per la rotta lor data ad Accon , congiunto 
coll* avidità del guadagno , li fpinfe a far lega con_» 
elfo Paleologo , il qual diede loro in premio la Città ^ 
di Smirna con varie efenzioni c privilegi (e) . Un 
forte ajuto per quello» di galee , navi , e gente , ki'ciuvM 
contribuiraiiQ elfi Genoveli al Greco , per debella- 
re i Latini . Furono perciò fcomunicati da Tapa Z>r- 
banoi ma elfi più che mai continuarono a far quan* 
todimale poterono ai Veneziani . In Tofeana (/) il 
Conte Guida T^ovello, Vicario del Re Manfredi , nel 
mele di Settembre coi Gibellini Tofeani fece olle con- 
tro di Lucca , rifugia de’ G«c/jf sbanditi ^ Tollè a 
quel Comune Callelfranco » Santa Maria a Monte, 
e Calvoli ; ma non potè aver per alTedio Fucecchio . 

Non veggendo i fuddetti fuorufeitiFiorentini rimedio 
alcuno alle lor calamità , lì awifarono di Ipedire in 
Germania a chiamar Corradino , figliuolo dei già Re 
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‘ Carraio , acciocché venirle in Italia , per opporlo al 
Re Manfredi ; ma non vi acconfcntl la Regina fua 
Aau» ii<i madre, tra per P età tropjx) giovanile dèi figliuolo , e 
per la conofcenza della difficoltà dell’ imprefa . Ben- 
ché Dio aveflTe liberata la Marca di Trivigi , olla 
di Verona, dalle barbariche mani della Cafa daRo- 
SVo^ét.* » purei Veronefi (d)feguitavano lalor perfe- 
cuzione contro di Lodow'co Conte di S. Bonifazio . 
Ora quelli nell’ anno prefente con altri fuorulciti di 
Verona , e il Marchefe y4zzo Ellenfc coi Ferrarell , 
ollilmente li mofTero , ed arrivarono fin cinque mi- 
glia preflb a Verona , con credenza di poter entrare 
in quella Città , dove probabilmente aveano delle 
intelligenze . Andò loro fallito il colpo . Nel tor- 
narfene indietro s’ impadronirono di Cologna , Sab- 
bione , Legnago , e Porto . Quelle ultime due Ter- 
re da li a nove meli tornarono lòtto la lìgnoriadi Ve- 
rona . Fu illituito in quell’ annoio Bologna (è'i l’or- 
j^dine militare della beata Vergine Maria da Loterin- 
e Gruamonte de’ Cacctanemici ^ no- 
silo*".' bili Bologneli , da Sebianca de’ Liazari, e Bernardi- 
YiQ da Selio , nobili Reggiani , e da Fjinieri degli Ade- 
• lardi , nobile Modenefe , co’ quali s’ unirono molti 
altri Nobili d’ elle Città. Furono appellati dal Po- 
polo Frati Gaudenti, o lìa Godenti, perchè te- 
neano le lor mogli , e pofledevano i lor beni lenza 
fatica o pericolo alcuno , dandoli bel tempo , con 
godere intanto varj privilegi , diverfamente da quel 
che praticavano i tre inlìgni Órdini Militari , iditui- 
ti in Terra fanta . Col tempo venne meno quell’Or- 
dine , ma fervi d’ efempio ad illituirne degli altri , 
che tuttavia fiorifeono ainollri giorni . 


b Memo* 

riti. Porgli 

•iém Vili* 
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D urava tuttavia la contefa d^ll’ Imperio4a J^V- 
cardo Conte di Cornovaglia , e ^IfonfoRe di 
Caftiglia , eletti amendue Re in difeordia , fenza 
che il Papa fopra ciò prendclTe rifbluzione alcuna , 
per timore di disgullar 1’ uno , fe favoriva I’ altro . 

(«) Impazientatili per così lunga e pernfeiofa vacan- 
za alcuni Principi di Germania, inclinavano già' ad 
eleggere Corradino di Suevia , figliuolo del Re Ccr- 
rado. Giuntane la notizia al Pontefice Orbano fy. 
fcriflTc agli Elettori delle forti Lettere , affinchè non 
facelTero quefto paflb, tanto abborrito dalla Corte 
Romana , con intimar la fcoraunica a chiunque con- 
travenilTe. Altre mifu re prefe nello Re iTo tempo , 
per abbattere in Italia il Re Manfredi . Leggefi una 
fua lettera a *facopo Re d’ Aragona , il quale avea 
Scritto al Papa , per rimettere in grazia di lui elfo 
Manfredi, giacché quelli si bramolb di pace , non 
trovava fe nOn durezze nella Corte Pontificia . &r- 
hano rigetta fopra di Manfredi tutta la colpa del non 
elTcrfi fattala pace , e fi diffonde in ifcrcditarlo per 
quanto può, cominciando dagl’indecenti fuoi nata- 
li , ed efagerando varie fue colpevoli azioni , vere, 
o credute vere, con efortare in fine il Re ad afle- 
nerfi dalle nozze della figliuola di con fuo 

figliuolo "Pietro, e a non proteggere un palefe 
nemico della Chiefa Romana . La lettera è r 

fcritta in Viterbo nel dì 26 . di Aprile ; e da e(Ta ap- 
parendo , che non era peranche effettuato il Matri- 
monio dìXolìama coll’ Infante Don Pietro, è fal- 
lare chilo riferilce all’anno iz5o. Fece di più il 
Pontefice . Cercò ancora di mandare a terra co’ 
fuoi maneggi la Lega fatta da Lodovico JX, poi Santo 
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' ■ ■ ' ■ Re di Francia, col fuddettoRe d’ Aragona ,e il prò - 

* gettato matrimonio d ’ IfabelU figliuola dell’Arago- 
aomiki jjgPg Filippo primogenito d’ efTo Re Lodovico , 
quantunque con gran pompa ne fofTcro flati folen- 
nizzati gli Sponl'ali . Il matrimonio nondimeno fi 
fece /dappoiché furono date ficurezze al Papa di 
non dare affi llenza alcuna nè agli Aragonefi, nè a 
Manfredi in pregiudizio della l'anta Sede. Ma il mag- 
gior colpo di politica , adoperato dalla Corte Roma- 
na , fu di efibire a quella di Francia il Regno della 
Sicilia . Fole il Papa di nazion Franzefe gli occhi fo- 
pra Carlo Conte d’Angiò c Provenza , parendogli 
il più atto a quella imprefa ; c perocché egli era fra- 
tello àt\ Re Lodovico , ne trattò a dirittura col Re 
niedcfimo , con fargli guflarc la bellezza e la facili- 
tà delPacquillo . Da una lettera del Papa fi Icorge , 
che il Re , ficcome Principe di delicata cofeienza , 
non fapeva accomodarfi alla prope fizione, per timor 
di pregiudicare ai diritti dell’ innocente Corradino , 
difeendente da chi avea con tanti fudori ricuperato 
quel Regno dalle mani degl’infedeli, e agli altri 
diritti , che aveva acquiftato Edmondo figliuolo del 
Re d’ Inghilterra per l’ invellitura della Sicilia,a lui 
data dal defunto Papa ^lejfandro IV. Ma il Pontefice 
gli levò quelli fcrupoli di tclla , e andò dil’poncndo 
anche 1’ animo di Carlo Conte d’ Angiò a cosi bella 
imprefa . 

Teneva Martino dalla Torre nelle carceri una 
gran copia di nobili Milane!! , fatti prigioni nell’an- 
no precedente . Fu melTo in configlio, che fi avefie 
teT'tauL' a far di loro. Erano di parere alcuni de’ Popolari , 
che con levarli di vita , fi togliefie lor 1’ occafione 
di far più guerra alla lor dominante fazione . Mar- 
tino rilpole : Quanto a me non ho mai faputo far un 
uomo, nè generar un figliuolo. Te7d nè pur veglio 
ammazzare un uomo . Seguendo quella onorata Maf- 
fima , li mandò tutti a’ confini, chi a Parma , chi 

a Man- 
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à Mantova , e Reggio . Il popolo di Aleflandria in 
quell’anno lì riconciliò coi Aioi fiiorufciti , e li ri- 
rnife in Città , con prendere per Podellà il Conte 
2>iert/«o Land» Piacentino ( 4 ). Ma nel Novembre . 
la famiglia del Pozzo fu forzata ad ufeire di quella 
Città . 1 Sanefi (i) , che nell’ anno addietro s’ era- ««“’i.a./ 
no impadroniti di Montepulciano , e vi aveano fab- 
bricato un CalTcro » cioè una Fortezza j nel prefen- Itultlli. 
te fcacciarono dalla lor Città la parte Guelfi . In- 
tanto il Conte Guido A’ovello , V icario del Re Man- 
fredi in Tofcana(c), a petizione de’ Pifani , e colle 
lor forze ancora, tornò a far olle fopra le Terre de* 
Lucchefi . Prefe Caftigliano , fconfiire I’ efercito 
Lncchefe , c gli ufeiti di Firenze , e fece molti pri- 
gioni. Ebbe dipoi il Cartello di Nozzano , il Ponte 
a Serchio , Rotaja , e Sarzana . Negli Annali Pifani 
(<0 ù veggono diffufamente narrati i fatti de’ Pifani 
contro de’ Lucchert, e non già fotto l’anno prertn- 
te , ma bensì fotto il fulfeguente , per cagione pro- 
babilmente della differente Era : il che vien’ anche 
atteftato da Tolomeo da Lucca (c) . Perciò nell’an- 
no a mio credere feguente , il Comune di Lucca al 
vederficosi fpelato, e coltimore anche di peggio , 
c inoltre per defidi rio di riavere i fuoi prigioni , 
molti de' quali, prefi nella rotta di Monte Aperto , 
penavano tuttavia nelle Carceri diSiena/egretamen» 
te cominciò a trattare c‘l Conte Guido di fare i fuoi 
comandamenti. Si convenhe dunque , che Lucca na-^ 
vclfe i fuoi prigioni, e le fue Cartella; che entrafCc 
nella Lega de’ Gib. liini di Tofeana; e che prcndelTc 
Vicario, coll’ obbligo di cacciar dalla Città gli ufei- 
ti di Firenze , ma non già alcuno de’ fuoi Cittadini . 

Ciò accordato ed efe-guito , non rimafe in Tofeana 
Città, nè Luogo, che non fireggefl'e a parte Gibel- 
lina ; e nulla giovò j che il Papa vi mandalfe per fiio 
Legato il Cardinal Guglielmo , con ordine di pre- 
dicar la Croce contro degli Ufìziali del Re Manfre- 

1 -f di. 
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g ^ di . Per quefta cagione gli ufciti Fiorentini colle lor 
Tolgu* ^ famiglie dopo molti ftenti fi riduflero a Bologna, 
Città, che gli accolfe con molto amore. Tolomeo 
da Lucca mette qutfii fatti all’anno fegnente. L’ 
efempio del Marchefe Oberto Telavicino divenuto 
Signore di Cremona , Brcfcia , Piacenza , ed altre 
Città , e quello di Martino dalla Torre , dominante 
in Milano ; fervi ai Veronefi per creare in quell’ an- 
y «rt.de n<> (rt") Capitano della lor Città Maflino della Scala : 
c^vlron. Dignità, che portava feco la fignoria. Cosi la fami- 
glia della Scala diede principio al fuo dominio in 
quell’ illullre Città. Dcpofcro i Genovefi (6) nd- 
ìte.' uiie* prefente il loro Capitano Guglielmo Bocca- 

negra , venuto già in odio del popolo , perchè a gui- 
fa di Tiranno s’ era dato a governar la Città ; e pre- 
fero per Podeflà Martino da Fano Dottore di Leggi, 
ElTendo mancata in Guglielmo figliuolo di Taolo la 
potente e nobil Cafa daTraverfara in Ravenna, e 
<Mon»b. rimaftavi una fola figliuola , per nome Traverfana 
Jo^'viìi. Stefano figliuolo di /indrea Re d’ Ungheria , e 
di Beatrice Ellenfe , la prefe per moglie, e ne’ ebbe 
in dote quell’ ampia eredità. Stava quello povero 
M.aipui. Principe (d) nella Corte del Marchefe ^zzo VII» 
id «ieob Elle , fuo zio materno , che il trattava da par fuo, 
giacché il Re Bela fuo fratello barbaramente, gli ne- 
g^va fino il vitto e il vellito . Si truova egli negli 
Strumenti di allora (e) intitolato Z?ux Sclavoniae , 
T!*xvm' c prelTo Girolamo Roflì (/) Dominus Domus Tra- 
K<r. iiiuic ^erfariorum . Toltagli poi quella moglie dalla mor- 
te , pafsò alle nozze con Tommafìna della nobil Cafa 
nrf.i^.; Morofina di Venèzia , che gli partorì Andrea j c-> 
quelli poi fu Re d’ Ungheria . 
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Anno di Cristo mcclxiii. Indizione vi. ^ 

di Urbano IV. Papa 3 . Vol|*<« 

Imperio vacante . 

E Rano ben gravi in quelli tempi gli fconccrti 
della Criftianità . (m') In Scria andavano a pre- 
cipizio gli affari di que’ Criftiani ; i Tartari e i Sara- 
ceni dcfolavano quel poco , che loro rcflva , e col- 
le] fcorreric giugnevano fino ad Accon . Era in pe- 
ricolo anche Antiochia . Aggiungali la rabbiofa guer- 
ra , che durava fra i Veneziani c i Genovcfi , per 
cui già erano accaduti fra loro varj conflitti . I Gre- 
ci già tornati in pofTeflb di Coftantinopoli , minaccia- 
vano gli Stati , d<?’ quali erano rimarti padroni i La- 
tini , e fpezialmente P Acaja . Per proccurar dun- 
' que rimedio a tanti malanni , il Pontefice Vrbano 
fcriveva caldifllme Lettere al fanto Re di Francia 
Lodovico , richiedeva , ed anche minacciando , da- 
nari dalle Chiefe di Francia c d’Inghil terra , ma con 
ritrovar que’ Prelati poco compiacenti a contribuire 
per varie ragioni, ch’eflì adducevano. E fi può 
ben credere difapprovato da molti , che il Papa col 
non vbler dar pace al Re Manfredi in Italia , nè per- 
mettere P efaltazione di Corradino in Germania 
( mentre ^Alfonfo Re di Cartiglia , e I{iccardo d’ In- 
ghilterra contendevano tuttavia fra di loro ) lafciafle 
in un totale fconvolgimcnto per Pavverfione alla ca- 
fa di Suevia quelli due Regni , che avrebbono potu- 
to aiutar la caufa comune della Crirtianità . Ed ap- 
punto in quii’ anno eflb Papa citò di nuovo Manfredi 
a comparire (A) , per giuftificarfi , fe potea , di va- 
ri reati a lui opporti . Manfredi volea in perfona ve- i.'ms 1,* 
nire alla Corte Pontificia, e giunfe con tal difegno uV*»*» 
fino ai confini del Regno ; ma perchè gli parve di non 
aver fufficientc ficurezza da metterfi in roano di chi 
era si fortemente alberato contro di lui, non andò 
più innanzi . In vece fua Ipedl Ambafeiatori , accioc- 
' ‘ chè 
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^ chè umilmente alleganfero le fcufc e giuftificazioni 
Volt»* » ma quelle non ebbero la fortunàdi efTc-re al'col- 
*"”*"*’ tate ( 4 ) . Anzi furono interpretati per frodi ed in- 
. Ranni tutti i paffi dì Manfredi , perchè concordia non 
“ '^ol^va con lui , c intar;to , fecondo la Cronica di 
"* C^) » cui va d\»ccordo Giovanni Villa- 

‘h:M-«ior. > o era corchiufo, o certamente era vicino a 

Poi.».!, conchiuderfi il trattato di dare il Regno della Sicilia 
Sjr'St. a Carlo Conte d’ Angiò e di Provenza . Gli 

(.1 ut. «. ^co'ivolgimenti , che in quelli tempi accaddero .in 
«p-9»- Inghilterra , difobbligarono il Papa da ogni impe- 
gno dianzi contratto co.i quel Re per conto della Si- 
cilia. Accomodoflì anche a tal contratto il buon Re di 
Francia Lodovico IX-, perchè non poca foggezione gli 
recava elfo Conte Carlo fuo fratello , da che si fpdfo 
facca de’ Tornei , con tirare a se i Baroni di Francia. 
Molto più volentieri vi acconlènti lo llelTo Carlo, pel 
defidcriodi conqu illare unsi bel Regno: al che tut- 
todì l’illigava ancora Beatrice fua moglie, ficcoinc 
quella , che ardeva di voglia d’ avere il titolo di Re- 
gina, per non elfere da meno delle fue forelle Regi- 
ne di Francia , e d’ Inghilterra . Peraltro non fi può 
negare , che non folTe il Conte Carlo degno di qual- 
fivoglia maggior fortuna , perchè Principe di mae- 
llofo afpetto , e il più prode , che folle allora nell’ 
armi , di raro intendimento e faviezza ; nè fi poteva 
eleggere dopo i Re Principe alcuno , che folTe al pa- 
ri di lui capace di condurre a fine si rilevante im- 
ÌmpT'oIÌ* • ''^'-‘condo gli Annali di Genova (d) , la flotta 
nHenf 1 *■ Genovefe , compolla di trentotto Galee , ficcorae 
•«r.ioiic. collegata con Michele Taleologo , nuovo Imperador 
de’ Greci , andò per impedire , che i Veneziani 
non portalTero foccorlò a Negropontc , c venne con 
elfo loro alle mani ; ma fi parti malcontenta da quel 
conflitto . Navigò pofeia verlo Colfintinopoli, e non 
elfendofi potuta accordare col Taleologo, fe ne tor- 
nò dipoi a Genova , ricevuta dal Popolo con affai 
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richiami ed accufc . Abbiamo dal Dandolo (a') , che 
nella luddetta battaglia prefero i Veneziani quattro 
Galee de’ Genovefi . Mancò di vita nell’ anno pre- *•"" •'*' 
fente,per atteftato di Galvano Fiamma Leone da 
Terego Arcivefeovo di Milano nella Terra di Le- j*™* 
gnar.o, e quivi fu vilmente feppelllto . Nell’ eie- 
zione del SuccelTore s’ intrufe la.difcordia , di ma- 
riera che T una parte elede i^»wo«do dalla Torre ^ 
fratello di Martino Signore di Milano , che era al- 
lora Arciprete di Monza , e 1’ altra ‘Vberto da Setta- 
la Canonico ordinario del Duomo . Si prevalfe di 
tale feifma il Papa per crearne uno a modo fuo coll’ 
efclufione di amendue glieletti, giacché in quelli 
tempi cominciarono i Papi a metter mano nell’ele- 
zion de’ Vefeovi, con giugnere in fine a tirarla tutta 
a fe, quando nel Secolo undecimo tanto s’ era fatto , 
per levarla agl’ Iraperadori e Re Crifliani , e refii- 
tuirla ai Capitoli c Popoli , fecondo il preferitro 
degli antichi Canoni. Contrario in quelli tempi a- 
gl’interefll temparali della Corte Pontificia era il go- 
verno e dominio dei Torriani, c del Marchefe Ober- 
fo Pelavicino in Milano , perchè di fazion Gibelli- 
na, e però trovandofi col Cardinale degli 

Ubaldini Ottone Vifeonte , ad iflanza d’ effo Cardinale 
fu quelli creato Arcivefeovo di Milano ; cofa nota- 
bile per la Storia di Lombardia , perchè di qui ebbe 
i fuoi principi la fortuna e potenza dei Vifeonti di 
Milano. Informato di ciò Martino dalla Torre , fe 
l’ebbe forte a male , tra per veder tolta alla fuaCa- 
fal’ inligne Mitra di Milano , e perchè Ottone , Ile- 
come di Calata nobile , avrebbe tenuto il partito 
degli altri Nobili fuoriifciti fuoi nemici, ed oppolli 
al governo Popolare dominante in Milano: nel che 
non s’ ingannò. Gli Annali Milanefi (c) , ed altri 
Autori , mettono prima di quell’ anno la morte di 
Leone , e 1’ elezione di Ottone . E veramente par dif- 
ficile r accordar ciò , che fegue-; colla Cronologia 
di Galvano . Per 
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Per ordine dunque del Pontefice 'venne il nuovo 
A rcivefcovo Offo»c in Lombardia (4) , e andò nel 
Anne %>« dì primo d’ Aprile a pofarfi in Arona, Terra della 
fua Menfa fui lago Maggiore . A quello avvifo i Tor- 
riani col Marchefe oberto fecero olle fopra quella 
■er. Juijc, Terra , e non men coll’ armi , che coll’oro faggia- 
mente adoperato , la ridu fiero ai lor voleri . Ottone 
fecondo i patti ufcito libero di li , fe ne tornò a Ro- 
ma ; e iTorriani fpianarono nel di cinque di Mangio 
la Rocca d’ Arona, ed appreflTo quelle eziandio d’An- 
ghiera e di Brebia , fpettanti all’ Arcivefcovato(.i). 
•iT'taik.' Nè di ciòfoddisfatti occuparono T altre Terre e ren- 
dite degli Arcivefcovi ; per le quali violenze fu mef^ 
fa la Città di Milano fotto 1 ’ Interdetto . Ma non an- 
dò molto , che gravemente s’ infermò Martino dal- 
la Torre , ed allorché vide in pericolofo fiato la fua 
’ vita , il Popolo Milanefe elefie in fuo Signore il di 
lui fratello Filippo . Mori pofcia Martino , e gli fu 
data fepoltura nel Moniftero di Chiaravalle nel di 
18. di Dicembre , prefso Vagano dalla Torre fuo 
padre.Tn quefto medcfimo anno la Città di Como più 
che mai fu fconvolta da due fazioni , 1 ’ una de’ Ru- 
fconi , e 1 ’ altra de’ Vitani . La prima elefie per fuo 
Signore Corrado da Venofa ; e l’altra il fuddetto 
/■i/j/tpo dalla Torre. Prevalfe la polTanza ài Filippo^ 
e perciò a lui reftò l’intero dominio arche di quella 
* p»rf« Città. Parimente in Verona [^c) Maflino dalla Sca^ 
f.‘hr«a. /4 maggiormente alTodò il fuo dominio, con ifcac- 
ciarne Lodovico Conte di S.Bonifazio,c tutti ifuoi a- 
Btn (talk, ^ parte Guelfa ; nè la Cafa de* 

Nobili da S. Bonifazio, che tante prerogative in addie- 
tro avea godute in quella Città , vi potè da 11 innan- 
zi rientrare , per ricuperar almeno in parte l’anti- 
< Mnth. co fuo decoro. Non mancarono inqueft’anno delle 

difienfioni civili nella Città di Bologna \^d') , per le 1 
feguirono ammazzamenti ,e furono banditi più 
■«. iMik. diducento tra Nobili , Dottori , e Popolari . An-. 

> che 
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chelaCitti d’ Imola venne lacerata dall’ animqfità 
delle fazioni ; e perciocché ne fi' cacciata la parte 
dt’ Geremei , i Bolognefì andarono colà a campo , e 
riebbero quella Città , con ifpianarvi dipoi i ferra- 
gli eie folTe . Nè perciò quivi la pace allignò . Per 
la feconda volta , fe pure non fu una fola , "Pietro 
Pagano , il più potente di quella Città , non fola- 
mente ne fcacciò la parte de’ Britti ; ma anche il 
Podeftà mefìbvi da’ Bclognefi , con diftruggere le 
lor cafe e torri . Sdegnato per quello infulto il Co- 
mune di Bologna vi fpedi l’ cfercito , che rimife in_» 
dovere quel Popolo . Ciò forfè appartiene alP anno 
feguente . Aggiugne il Sigonio , che anche in_» 
Faenza fi provò il medefimo perniciofo influfib delle 
fazioni , con averne quel Popolo fatta ufeire la Fami- 
glia degli Acarifi , ed eflerfi fottratta dal dominio 
de’ Bolognefi . Ma nqn afpettò effa 1’ armi , per tor- 
nare all’ ubbidienza del Comun di Bologna . Da una 
Lettera di Papa ‘Vrbano IV all’ Arcivefeovo di Ra- 
venna, data in Orvieto nel dì quinto di Gennaio 
dell’ anno prefente, e riferita da Girolamo Rolli (./»), 
regniamo a conofeere , eh’ eflfo Pontefice avea fatto 
de’ proceffi centra Dbertum Telavicinum , necnon 
eìr adverfus ijuafdam Communitates, ^ quondam Ad- 
biles ac Magnates Trovinciae Lombardiae , cioè 
controle Città e i Principi , che teneano la partc_> 
Gibellina , qixafi che il Gibellinifmo foffe diventato 
un gran delitto , e folamente folfe buon Criftiano , 
chi era della parte Guelfa . 

Ed era ben’ infelice in quelli tempi la maggior 
parte dell’ Italia . Niuna quali delle Città e Terre 
da’ confini del Regno di Puglia fino a quei della_» 
Francia e Germania , andava efente da quelle male- 
dette fazioni , cioè de’ Nobili contrari al popolo , o 
pur de’ Guelfi nemici de* Gibellini . Ripofo non 
v’era. Ora agli uni, ora agli altri toccava di slog- 
giare , o di andarfene in cfilio . E ne avvenivano di 
' tan- 
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tanto intanto l'edizioni , civili rifle , c comb^tti- 
menti, colla rovina delle cafe e torri di chi andava 
*“*'•*« di fotto . Da Roma ftefla per tali divifioni era bandi- 
ta la quiete , di m,odo che il Pontefice Orbano poco 
fidandoli di quell’ iftabile Cittadinanza , meglio amò 
di fifTar la fua danza in Orvieto . Le Città ancora 
più forti , anfiofe di ftendere la lor fignoria , per 
poco faceano guerra alle vicine di minor poflànza . 
Con tutto poi lo ftudio de’ facri Inquifitori , e non 
odante il rigor delle pene , in vece di l'radicarfi 1* 

‘ Preda de’ Patcrini , o Ila delle varie Sette de’ Mani- 
chei, queda andava più todo crefcendo . Altro poi 
tuttodì non d udiva , che Scomuniche ed Interdetti 
dalla parte di Roma . Badava d* ordinario f guitarc 
il partito Gibellino, e toccar alquanto le Chiefe , 
perchè fi fulrainadero le Cenfure , e d levadero i 
iacri Ufizj alle Città . Per tacere degli altri Luoghi, 
tutto il Regno di Puglia e Sicilia fi trovò fottopodo 
all* Interdetto ; ed uno de’gravi'delitti dell’ impe- 
rador Federigo //, e del Re Manfredi , fu 1’ averne 
voluto impedir l’efecuzione . Se per tali Interdetti, 
che portavano un grande fconccrto nelle cofe facre, . 
ne patiffero , e fe ne doleflfero i popoli ; e fe crefeef- 
fè perciò, o pur calaflc la Religione, e la Divozion 
de’ Cridiani , e ne provafTero piacere o difpiacere 
gli Eretici d’ allora : ognuno per fe può figurarfelo . 

S’ aggiunfero le guerre, e talvolta le Crociate, 
fatte dalla Chiedi , non più contro ai foli Infedeli , 
ma contro agli delfi Principi Cridiani , e per cagion 
di Beni temporali : il che produceva de’ gravi inco- 
modi al Pubblico . Per fodenere i lor propri impe- 
gni , fe i Principi dall’ un canto aggravavano le 
Chiefe , e commettevano mille difordini , anche i 
Papi dall* altro introduOero per tutta la Criftianità 
« liiior delle gravezze indolite alle Chicle , delle quali dif- 
’fufaniente parla Matteo Paris ( 4 ), con efprimere 
tutte le cattive confeguenze,che, ne derivavano . In 
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fomma abbondavano in quell tempi i mali in Italia, - 
e della maggior parte d’ eflì lì può attribuir 1’ erigi- 
ne alla difeordia fra il Sacerdozio e 1’ Imperio , ri- **•* 
fvegliata lotto Federigo / Augnilo, e continuata , 
anzi crefeiuta dipoi lòtto i fuoi Difcendenti . Noi , 
che ora viviamo, dovremmo alzar le mani al Ciclo, 
che ci tratta si bene . Certamente nè pur mancano 
guai ai nollri tempi; e quando mai mancheranno 
alla Terra , paefe de’ vizj ? Tuttavia brevi mali fo- 
ro i nollri , anzi cofe da nulla , in paragon di quel- 
li , che nel prefente Secolo Terzodecimo , e ne’due 
antecedenti , e llifleguenti patì la mifera Italia . Fi- 
nirò il racconto di queir anno , condire, che in__» 

Parma (<t) fu gran difeordia fra le parti della Chiefa , 
e deir Imperio , fe fi aveva da accettar per Signo- 
re il Marchefe oberto T^elavkino . Si venne final- 
mente ad un’ accordo , con cui promifero i Parmi- 
giani di aiutare in qualfivoglia occafione elfo Mar- 
chefe , e di pagargli ogni anno mille Lire di falario, 
obbligandoli all’ incontro anch’ egli di non venir 
mai a Parma fenza il confentimento di quel popolo. 

Quello accordo , benché si difereto , fu motivo ba- 
dante al Papa per mettere l’ Interdetto in Parma . 

E chi non fi maraviglierà de’ tempi d’ allora ? Se- 
condo la Cronica di Siena (_6)nell’ anno ‘prefente i * 

Guelfi fuorulciti di elfa Città furono feonfitti alla 
. Badia di Spineta dai Gibellini Sancii eTedcfchi, e 
ne rellarono molti prigioni , che poi con danaro fi 
^ rifeattarono . 


1( He 'ir 
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Anno di Cristo mcclxiv. Indizione vii. 
di Urbano IV. Papa 4. 

Imperio vacante . 


L * Anno fu quello , in cui il Romano Pontefice-» 
Vrbatto IV, iftitul la Fella del Corpo di Crillo 
• . E perciocché egli finalmente lì avvide, che il 

fulmine degl’ Interdetti sì allora frequenti , lì vol- 
geva in danno della fanta Religione , e raffreddava 
anche i buoni nel culto di Dio , e negli elèrcizj del- 
la Pietà : temperò il rigor di quel rito, incognito 
per tanti Secoli alla Chiefa di Dio, e introdotto fo- 
lamente per gaftigar popoli cattivi , e non già popo- 
li innocenti , con permettere a porte chiufe , ed 
efcluli gli fcomunicati , 1’ ufo delle Mefle e de’Sacra- 
menti . ^e non nel precedente anno , certamente 
nel prefente , fu ftabilito T accordo fra il Pontefice e 
Carlo Conte d’ Angiò e di Provenza . Siccome fu ac- 
cennato di fopra , area prima elfo Papa efibito il 
Regno di Sicilia e di Puglia al fanto Re di Francia ^ 
J.odovico IX. per uno de’ fuoi figliuoli ; ma quelli 
non voile accudire a si fatto acquillo , in cui conve- 
niva adoperar l’ armi per levarlo a Corradino , che 
vi avea fopra delle buone ragioni , e per difpolTeirar- 
ne Manfredi , amendue Principi Crilliani , Conten- 
tolfi bensì , che il fuddeito Carlo Aio fratello accet- 
talTe l’ offerta fattagli dal Pontefice con quelle con- 
dizioni , che fi leggono negli Annali Ecclefiallici del 
Rinaldi . Accadde , che in quelli tempi faltò io tella 
al Popolo Romano di volere per Senatore e Capo un 
Principe potente . Una parte proponeva il Re Man^ 
fredi ; un’ altra il Conte d’ Angiò , e di Provenza j 
e fu ancora propollo Tigtro primogenito di Jacopo 
Re d' Aragona . Al Papa non piacque cotal novità 
per giulla paura , che un Principe di molta polTan- 
za pregiudicafle di troppo all’autorità temporale 
pontificia in Roma , e malfimnmente le la Dignità 

fof- 
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folTe conferita in vita al nuovo Staatore . 11 perche ■— 
egli ftcnb, pcrefcludere gli altri due mal veduti 
concorrenti, ajutò l’ etaltazione del Conte Carlo 
fua creatura al grado Senatorio, ma con certi patti, 
eh’ egli non ebbe difficoltà di accettare , perchè al- 
trimenti protdhva il Papa di non volergli attener 
la promefTa del Repo di Sicilia («) . Acconciati che , 5 ^^ 
furono quelli affari , fpedl Carlo a Roma un fuo Vi- 
cario a prendere il poffielTo delia Dignità Senatoria . 

Non erano ignoti a Manfredi quelli trattati del Papa 
tendenti alla fua rovina ; e però anch* egli cominciò 
a far de’ preparamenti . Nè folaraente fi tenne fulk 
difefa , ma diede principio alle offefe , con inviare 
un groffo corpo di Saraceni e Tedefchi fui territo- 
rio Romano , e con tirare nel fuo partito "Pietro da 
Vico , Signor potente nelle parti del Patrimonio di 
San Pietro (è) . Fu occupata dall* armi di Manfredi 
la Città di Sutri , e ricuperata da Pandolfo Conte 
dell’ Angnillara colla rotta de’Saraceni. Per elfo 
Manfredi in Roma fielfa il partito de’ Gibellini an- 
dava macchinando delle lèdizioni , e I{ic carda degli k“,'t »• 
Annibaldi s’ impadronì d* Ollia . Ma andarono a vo- 
t'O le trame e i tentativi del fuddetto Pietro da VicOy 
che avendo intelligenze in Roma, fi penfava di po- 
tervi entrare . Reltò collui feonfìtto dai Roniani . E 
quantunque l’ efercito di Manfredi folto il comando 
di Percivalle d’OriaavelTc prefo molte Caftella , 
pure in vicinanza di Rieti ebbe una grave percolfa 
dall’ efercito Pontificio Crocefignato ; giacché Vr-. 
hano avea fatta predicar la Croce contro di Manfre- 
di , alTol vendo chiunque Pavea prefa per andar con^ 
tro gl’ Infedeli , purché militafle contro di qucfto 
più vicino nemico . 

Succederono altricombattimcnti ora prolperi , ed 
ora contrari, fecondo l’ ufo della guerra , che io tra- 
lafcio , per dire , che intanto dopo elferfi trattenuto 
papa'ZJrèrfwe circa due anni in Orvieto , ben tratta- 
Tom.VII. Pari. Il, K t®. 
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to e ricevuto da quel popolo , gli convenne infine 
*voig*« ritirarfene mal foddisfatto. Perchè gli Orvietani 
prefero il Caftello di Bizunto , e lo ritennero per fc 
contro la volontà del Papa, egli fe ne partì, e andò 
a Perugia. Infermatofi per illrada , appena fu giun- 
to in quella Città, che diede fine a’ fuoi giorni nel 
« di due d’ Ottobre ; e fu creduto (a) , che una gran 
***” Cometa , la quale cominciò a vederi! di Agofto , c 
fparve , allorché egli mancò di vita , aveife predetta 
la lua morte. Le azioni illulìri di quefto Pontefice 
fi veggono deferitte in veri! da Teodorico diVal- 
bwfnp. j-Qiore (^6) , dal Rinaldi (c) , e da altri. Vacò dipoi 
i.i.*""**' la fama Sede quattro mefi e cinque giorni , non po- 
tendofi accordare i Cardinali nell’ elezione del Suc- 
ceifore, benché tempi si pericclofi e fconccrtati eli- 
gs-ifero un pronto rimedio. In quell’ anno ancora 
Marchefe d’Efic (d) , mentre governa- 
illato pacifico la Città di Ferrara, pagò il tri- 
buto della natura , correndo il dì 17. di Febbraio , 
nell’anno cinquantefimo di fua età, e ventèlimo 
quarto del fuo Principato in Ferrara ; Principe di 
gloriofa memoria per l’ infigne fua pietà , per la fua 
clemenza, e per altre Virtù , cofiantilfimo femprc 
nel partito della Chiefa , contro tutti gli sforzi di 
Federigo II Augnilo, di £fre/;«o , e d’altri fuoi 
nemici . Leggonfi le fue lodi preflb il Monaco Pa- 
dovano . V Autore della Cronica picciola di Ferra- 
« T. vBi. ra (. 0 , tuttoché gran Gibellino , confeflà , che 
chiunque ancora de’ Ferrarci! era della fazion Gi- 
bcllina , con vere lagrime onorò la di lui lépoltura . 
Di due Beatrici EftenC Monache , le quali per le 
loro virtù meritarono il titolo di Beate , Runa fu 
fua forella , 1 ’ altra figliuola . Lafeiò egli erede de’ 
fuoi Stati 0bi4zo fuo nipote , nato dal figliuolo 
naldo i a lui premorto. Appena fu ritornato il po- 
polo dal di lui funerale , che nella Piazza fi tenne 
un generai Parlamanto , dove di comun confenfo fu 
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frodarnato Signor di Ferrara il fuddctto Marchtfc 
obìrzo^a') , a cui fu conferito un’ ampia balia . Se- 
condo gli Annali vecchj di Modena (i) , c per at- * IMI »*4 
teftato d’ altri Scrittori (c) , circa la metà di Dicem- 
bre , la fazione degli Aigoni , cioè de’ Guelfi diMo- eìw*’*'" 
dena , capi de’ quali erano ^acopino l\angone , e " ***■ 
Manfredi dalla Rofa , cacciò fuori della Città la 
parte Gibcllina , appellata de’Grafolfi. Accorfe- 
ro nel di feguente in ajuto d’ efli Guelfi il Marchefe 
d’ Elle , cioè fuddetto, con aliai brigate di 

Fcrrarefi , c Lodovico Conte di S. Bonifazio co’Man- 
tovani . Abbiamo da Ricordano Malafpina («0, che 
anche i fuorufeiti Guelfi di Tofeana , abitanti allo- 
ra in Bologna, intervennero a quella cacciata de’ »*»-* m* 
Gibellini da Modena , e vi rellarono morti alcuni 
d’ elfi . Ed affinchè gli ufeiti non li ritiraflero a Gor- 
zano , quel Callcllo fu prefo e fmantellato . La mu- 
tazion di Modena fi tirò dietro quella di Parma (e). , cw»,. 
Ivi ancora vennero alle mani i Guelfi co’ Gibelli- li».'"/; 
ni - De’ primi erano capi i Rolfi . Finalmente dopo 
varj combattimenti e bruciamenti di calè , i Gi- 
bellini fi diedero per vinti nel di 29. di Dicembre , 
e furono eletti due Podellà : cioè Giberto da Cor~ 
reggio , e *}acopo Tavernieri , con licenziare Man- 
frodi de’ Pii da Modena , allora Podellà , e Matteo 
da Garzano parimente Modenefe , eletto per 1’ an- 
no venturo, eh’ erano di fazion Gibellina. Ebbe- 
ro origine i movimenti di quelle due Città dalla 
nuova già fparfa , che Carlo d’ Angiò Conte di Pro- 
venza preparava un poderofo cfercito per paflare in 
Italia contro del 'Re Manfredi, e in foccorfo della 
parte Guelfa . Di qui prefe animo anche Filippo dal- 
la Torre , fignoreggiante in Milano ( /) , di abbrac- § om ,. 
ciare il partito de’ Guelfi , con liberarli del Marche- 
fe Oberto P eiavicino , la cui condotta era già finita • 4i:flllSn 
Partile da Milano con amarezza grande il Telavici- 
no, e giunt® a Cremona in odio de* Torriani fece *'*'‘** 
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prendere quanti Mercatanti Milanefi paflTavano per 
Pò. Unironli ancora con lui i Nobili fuorufeiti di 
àdo» n«4 Milano , da che videro Tempre più allontanarli la 
fperanzadi rientrar nella Patria. Segui perciò guer- 
ra fra efll Torriani, e il Marchefe Oberto , ma lenza 
. avvenimenti degni di memoria. Intanto li fottomi- 
fero volontariamente al dominio dielTo Filippo da]-; 
la Torre le Città di Bergamo, Novara , Vercelli , 
c Lodi , la qual’ ultima forfè folamente ora e non 
prima, come già Galvano dalla Fiamma ci avea fat- 
to fapere , elefle per fuo Signore il fuddetto f/- 
lippo . . 

Anno di Cris to mcclxv. Indizione vni. 
di Clemhnie IV. Papa i. 

Imperio vacante . 

F inalmente nel di nove ( come vuole il Rinaldi 
(fl) , ) o pur nel di cinque ( come ha Tolomeo 
Tpióiom Lucca (i) , di Febbraio del prefente anno fu elet, 
’ to da’ Cardinali per SuccelTore di San Pietro , Guì- 
do /i^e/co'yoSabinenfe , nato nella Terra di Santo 
dio della Provenza , olla della Linguadoca , perìo- 
naggio di rara bontà di vita , e diììngolare umiltà . 
Avea avuta moglie e figliuoli. Rimafto vedovo lì 
arrolò nella milizia Clericale ; fu creato Vefeovo 
d’ Anicy, o pure diAux; pofeia Arcivefeovo di 
Narbona , e Cardinale ; e finalmente alfuntp al Pon- 
tificato Romano. Perch’egli lì trovava allora in Fran- 
cia , impedito dal palTare in Inghilterra , tennero i 
Cardinali fegreto lo Scrutinio , e a lui fpedirono con 
cgual fegretezza P avvifo dell’ elezione caduta nella 
di lui perfona . Sen venne egli perciò incognito a_» 
Perugia , dove dopo molta refiftenza preftò il fuo 
confenfo , e dopo effere ftato confacrato , ed aver 
prefo il nome di Clemente IV andò a mettere lafua_» 
fclìdenzain Viterbo . Furono da lui approvate tutte 


Digitized by Googl( 


ANNALI D’ITALIA; 149 

le determinazioni del fuo PredeceflTore intorno alla 
concenìone del Regno di Sicilia c Puglia a Carlo Con- yoi,„, 
te di Provenza , c alla fua venuta in Italia . Moflefi 
infatti quello Principe nella primavera dell’ anno 
prcfcnte da Marfilia con venti Galee , accompagna- 
to da Luigi di Savoja , e venne alla volta di Roma . 

Non avea tralafciato Manfredi di prendere le pofllbi- 
li precauzioni per fraftornarc 1 ’ arrivo del Competi- 
tore . Una confiderabil flotta di Galee e di Navi (<i), 
tanto fue , che de’ Pifani ^ fu inviata alia sboccatura 
del Tevere. Quivi con travi j pali, efalTi fi cercò 
d’ impedire il paflaggio di qualunque groflb Legno ; 
che volefle filire fu per quel fiume i Tale era anche 
la copia e forza del fuo armamehto navale , che fi 
figurava l’Ammiraglio di Manfredi di poter a man_» 
falva far prigione lo ftefib Conte Carlo , fe ofava di 
portarli colà . Ma eccoti una fiera tempefta , chcj 
obbligò quella flotta a fiaccarli da que’ lidi , e a te. 
nerfi alto in mare , con prendere la via di Ponente ^ 
per incontrare , fe le veniva fatto, la flotta nemi- 
ca . Quello fu la fortuna del Conte , il quale tutto- 
ché anch’ egli folTe forte sbattuto da quell’ orrido 
temporale, e fi trovalTe in manifefio pericolo della 
vita, pure fen venne fpinto dai rabbiofi venti fino 
allafpiaggiaRoihana , dove falito in un picciolo le- 
gno , quali rairacolofamenta approdò a terra , c_» 
giunfe al Monirtero di San Paolo fuori di Roma ; 

Quetata poi la furia del mare , pervennero anche le 
fue Galee alla foce del Tevere , e levati gli oftacoh\ 
liberamente entrò nel fiurae,e sbarcò a Roma mille 
uomini d’ armi, tutta gente valorofa , e avvezza al 
meftier della guerra. Nel Mercordl prima della Pen- 
tecofte , cioè nel di 24. di Maggio (6) , fece il Con- gì**.™ì 1 Ì 
te Carlo la fua entrata in Roma con cosi magnifico 
incontro ^ plaufo , e giubilo di tutto il Popolo Ro- 
mano , che non v’ era memoria di folennità sì fefio- 
fa per onorar 1 ’ arrivo d’ altri Principi venuti a quel- 
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ia gran Città . Sbalordito rimafe il Re Manfredi all* 
udire , come con tanta felicità fofTe giunto 1’ emulo 
*""“'’** fuo , ed aveflc fchivata 1’ oppofizion della fua armata 
navale, tanto llipcriore di forze . Senza nondimeno 
pcrdcrfi d’ animo , attefe a fortificarli c premunirfi 
a’ confini: al qual fine richiamò dalla Tofcana , dal- 
la Marca d’ Ancona , e da altri luoghi tutte le fchie- 
rede’ fuoi Tedefchi, e d’altri foldati fparfi per quel- 
le contrade . Tenuto pofcia un parlamento di tutti i 
Baroni e VafTalli del Regno , efpofe loro i motivi e 
la neceflità delladifefa e deir ajuto di cadauno, mo- 
ftrando una viva fperanza nella lor fedeltà e bravu- 
ra. Delle belle parale e promefie n’ebbe quante 
ne volle ; ma negli animi loro già bollivano altri de- 
fiderj , eognun penfavaa’ propri interefTì e vantag- 
gi, fenza metterfi cura de’ pubblici . Niuna impre- 
fa tentò in queft’ anno il Conte Carlo , perchè afpet- 
tava per terra il grolTo della fua cavalleria e fante- 
ria (4).S’ inoltrò bensì nel dillretto di Roma l’eferci- 
T.m'lv’nL to di Manfredi , fulla fperanza eh’ egli ufeiffe di 
*"* Roma , e venifTe a battaglia ; ma il Conte , molTo 
■«'Ir. ancora dalle faggie efortazioni del Papa, nulla vol- 
le azzardare , trovandoli fcarlò di gente fua , e po- 
co fidandoli de* Romani , fra’qtiali non pochi erano 
guadagnati dai danari di Afaw/red/. Venuto il Mefc 
di Settembre , arrivò per mare a Roma la fua con- 
forte Beatrice , che fu accolta con fommo onore ed 
allegrezza dal Popolo Romano . 

Vegniamo ora alla Lombardia , che nell’ anno 
prelénte fu quali tutta in armi per la calata dell’e- 
^ iercito Franzefe , raccolto per ordine del Conte fud- 
Mtt»"®'* detto . Prima nondimeno , eh’ elfo valicaflc 1’ Alpi , 
la Città di Reggio (6) , finqul di parte Gibellina , 
mantello . Nel di 6. di Febbraio arrivarono 
To». V' colà i Modenclicongli ufeiti di Reggio ,e coi Guelfi 
HAiIrp""*' Fiorentini e di Tofcana . Fu difoiurata c loro aperta 
la Porta del Callello dai Nobili Fogliaai e Roberti, c 
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fulla piazza fi venne ad un* afpro combattimento co* - ' ■ ■■ 
Sefiì , e colla parte GibcIIina , fra i quali fi diltinfe, 
e pafsò poi in proverbio il Caca , o fia Cacca da__» *"•*»•» 
Reggio , uomo di ftatura gigantefca , e di mirabil 
forza , che con una mazza alla mano fi facea far piaz- 
za dovunque giugnea . Se gli ferrarono addofTo uni- 
ti dodici Gentiluomini Fiorentini colle coltella , e lo 
ftefero a terra. Dopo di che i Seffi e i lor feguaci pre- 
fero la fuga , c fi ritirarono a I{eggiuolo , Cosi i Reg- 
giani cominciarono a governarli a parte Guelfa , e 
da li a qualche tempo fecero tregua con gli ufeiti , c 
cefsò ogni oftilità . Secondo la Cronica di Parma » ckr«. 
fegul nell’ anno prefentc una battaglia tra Guglielmo 
Marchefe di Monferrato , e Oberto da Scipione, ni- 
potè del Marchefe Oberto Telavicino , nell’ ^lef~ 
fandrino prelTo Nizza della Paglia . Rimafero prigio- 
nieri cinquecento cavalieri d’ elfo Oberto da Scipio- 
ne. Intorno a che è da avvertire, che , per atterta- 
to di Benvenuto da S. Giorgio (^) , nel precedente k ck». . 
anno 1254. nel di 14. di Maggio , Carlo Conte di «io**",*" 
Provenza avea fatta Lega col fuddetto Marchefe di **' *“'^' 
Monferrato contro di A/4w/red/ , e di Oberto Mar- 
chefe Telavicino . fn virtù d’ clTa alleanza fece eflb 
Marchefe di Monferrato guerra nell’ anno prefente 
al nipote d' elTo Telavicino . Calò per la Savoja fui 
fine della State di queft* anno 1 ’ Armata oltramonta- 
na de’ Crocefignati ( giacché fi guadagnava Indul- 
genza Plenaria a prender l’armi contro di Manfre- 
di ) , inviandoli verfo Roma , per trovar Carlo Con- 
te d’ Angiò e di Provenza , e paflar dipoi contro di 
clTo Manfredi . La Cronica di Parma la fa afeendere 
a felTanta mila combattenti ; quella di Bologna (c) 
a quaranta mila . Meglio è Ilare agli Annali vecchj a t. xi. 
di Modena fd) , che la dicono comporta di cinque *”*** 
mila cavalli , quindici mila fanti , e dieci mila ba- 
leftrieri . Ne era Capitan Generale figliio- 
lo del Conte di Fiandra , accompagnato da copiofa 
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-■ Nobiltà oltramontana. Trovò il Marchefe di Mon^' 
ferrato collegato , e i Tortiani col popolo di Milano 
““favorevoli , da’ quali ricevè abbondante provvifio- 
nc di vettovaglia . Ma nemici cd opporti a quella 
gente erano il Marchefe Obcrto Telavicino , c Buofo 
da Doara coi Cremonefi , Havefi , Piacentini , cd 
altri Gibcllini di Lombardia , i quali condotti dal- 
l’ intererte della lor fazione > e infieme dai danari 
del Re Manfredi , coi lor Carrocci > c con grande 
sforzo d’ armati andarono a pollarfi a Soncino , per 
contrartarle il parto-. Vi andò anche il Conte Gior»- 
«pj.Hii "* dano ( 4 ) , fpedito colà da Manfredi con quattrocen- 
To^’vm.to lancie , c una bella compagnia di Napoletani a_j 
*"‘ "**“' cavallo . Pertanto fu d’ uopo, che 1’ efercito Fran- 
zefe prenderte la volta pel territorio di Brefcia , nel- 
la qual Città il Marchefe Pelavicino avea portomi 
buon prefidio . Palfarono erti 1’ Oglio a Palazzuolo, 
e giunti fin fotto le mura di Brefcia , vi gittarono 
dentro molte faette nel di 9 . di Dicembre . Se non 
veniva lor meno la vettovaglia , forfè prendevano 
quella Città, molto sbigottita. Arrivati a Monte 
Chiaro , quivi trovarono giunti in ajuto loro Ohiz- 
zo Marchefe d’ Erte , Signor di Ferrara coi Ferrare- 
lì , e Lodovico Conte di S. Bonifazio coi Mantova-» 
fli. Uniti poi con effi , diedero varj affalti a Monte 
Chiaro, e fe ne impadronirono , ficcome ancora 
di altre Terre, che quafi tutte dirtrulfero con farvi 
prigioni quattrocento cavalli , e mille fanti del Mar- 
nir^''eri' chefe "Pelavicino . (A) Gommifero dapertutto le 
K“iuUi. enormità , che fi poflbno immaginare , lenza ricor- 
darli di ertere Criftiani , c Crociati . Non fi attentò 
mai elfo Marchefe con tutti i fuoi di far fronte a 
quell’ Armata nemica, deludendo con ciò le fpe- 
' -ranze di Manfredi. Ricordano Malafpina , Dan- 
te , cd altri, incolpano di tradimento Buofo da 
Doara , che corrotto dal danaro de’ Franzefi , tal- 
mente difpofe le cole , che i nemici fenza contrailo 
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pafTaròno . Più verifimile è, ch’eglino tali forze 
non aveiTero da poter avventurare una battaglia con 
sì podcrofo efercito nemico'. wi.»* 

Comunque fia , pervenuti i Franzefi fui Ferrare- 
fe , vi trovarono preparato dal fuddctto Marchcfc 
Obizro un ponte fui Po , per cui valicarono il Fiu- 
me . Scrive il Sigonio (4) , che dicci mila Bologncli • 
marciarono a Mantova in foccorfo dell’ Armata_j * 
Franzefc . Io non ne truovo parola negli Scrittori 
d’ allora , e nè pur nelle Croniche di Bologna . Cer- 
to non fuflìfte il dirli da Ricordano , che l’ efercito 
Franzefe pafsò per Parma . Con eflb bensì andaro- 
no ad unirli i Guelfi fuorufciti di T ofcana in nume- 
ro di più di quattrocento cavalieri , tutti riccamen- 
te guarniti d’armi e di cavalli, de’ quali era con* 
dotticre il Conte Guido Guerra . Paflando poi per 
la Romagna , Marca d’ Ancona , e Spoleti , fe cre- 
diamo a Ricordano e ad altri Autori , arrivarono 
finalmente a Roma circa le Fede del Natale . Ma fa- 
pendofi , che quell’efercito era tuttavia fui Brelcia- 
no verfo la metà* di Dicembre , non può dare un sì 
frettolofo arrivo di eHb a Roma . Saba Malafpina 
(i) dopo aver narrata la Coronazione del Conte *’ 
Carlo , fatta nel dì dell’Epifania dell’anno feguentc , 
fcrivc ; ^am Gallicoruni poft haee fuperveniens , 
multitudo circimfluit ; jam totus I{egis KaroU ex- 
peElatu$ exercitus Hpmam venit . Però verfo la me- 
tà del Gennaio fufTeguente dovette l’ Armata fud- 
detta comparire alla prefenza del fuo Signore in._» 

Roma. Avea fatto in qued’ anno , prima del finqul 
mentovato fucceflTo , la Città di Brefeia (c) dei mo- ,^*J*“* 
vimenti , per fottrarfi alla fignoria del Marchefe ■'Ui». 
Oberto Pelavìcino . Per quedo prefi alcuni di que’ 

Nobili furono condotti nelle carceri di Cremona * 

Un fegreto concerto fu fatto dipoi , che Filippo daU 
la Torre , Signor di Milano , di Bergamo , c d’altre 
Città , vcnilll* con affai brigate a Brefeia in un dc- 
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terminato giorno del Mcfe di Agofto , per foftenere 
la follevazione del popolo. Accadde , che il Torrià- 
Aon. IMI ^ allorché fi difponeva per cavalcare a quella 
volta , forpireft) da fubitaneo malore , cefsò di vi- 
vere . Non peranche s’ era data fepoltura al di lui 
cadavere nel Moniftero di Chiaravalle , che Napo ^ 
o fia Ts^apoleone dalla Torre Tuo parente fi fece pro- 
clamar Signor di Milano. Rimafero per quello acci- 
dente in grave fconccrto i Brefciani . Fecero bensì 
due tentativi per liberarli dall’oppreflìonc del Pe- 
lavicino , ma quelli ridondarono folamentc in loro 
danno . Moltilfimi de’ Nobili furono prefi , e man - 
dati a penar nelle prigioni di Cremona ; ad altri 
non pochi fu dopo i tormenti levata la vita : il che 
femprc più accrebbe l’odio di quel popolo verfo 
chi {allora li fignoreggiava . 

Anno di C R I s T o mcclxvi. Indizione ix. 
di Clemenie IV. Papa 2 . 

Imperio vacante . 

P Rima di procedere coll’ armi contro al nemico* 
Manfredi , volle Carlo Conte d’ Angiò e di Pro. 
venzaeflere folennemente coronato Re di Sicilia e 
di Puglia. La funzione fu fatta per ordine di Papa 
Clemente IV nella Bafilica Vaticana ( 4 ) , correndo 
la fella dell’Epifania, o fià nel dì 6. di Gennaio. 
Ellendo fiati fpediti colà dal Papa cinque Cardinali 
• “'i'!** appofia , ricevè il Conte con Be4fr/Ve fua moglie la 
Corona ; e v’ intervenne un’ immenfa folla di Ro- 
mani , che compierono la fella con varie allegrezze 
e giuochi . Prellò i' Re Carlo allora il giuramento , 
c il ligio omaggio alla Chiefa Romana pel Regno di 
Sicilia di là, e di qua dal Faro , di cui fu invelli- 
to dal Papa . Avrebbe avuto bilbgno 1’ armata fua , 
che giunfe ne’ giorni léguenti , di un lungo ripofo , 
perchè arrivò a Roma sfiatata e malconcia pel lungo 
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iriag^io, e pei* molti affanni patiti. Ma troppo era 
fmunta la borfa del Re Carlo , nè maniera aveva—. 
egli di foftentar tanta gente , avendo già confunte *“••••“ 
le groffe fomme prefe dai predatori . Fece ben* egli ’ 
al Pontefice iilanza di foccorfo d’ oro , ma con ritro- 
vare anche il di lui erario netto e fpazzato al pari del 
fuo . Però ancorché il verno non fia ftagion propria 
per guerreggiare , maflìmamente per chi guida—» 
migliaia di cavalli : pure per ncceffità , e fulla l'pe- 
ranzadi provvedere al proprio bifogno colle fpoglic 
de’ nemici, durante ancora il Mefe di Gennajo , in- 
trepidamente col fuo fiorito efcrcito marciò alla vol- 
ta di Ceperano per entrare nel Regno. Era con lui 
I^lccardo Cardinale di Sant’ Angelo , Legato del Pa- 
pa , per muovere i Popoli a prendere la Croce per 
laChiefa. Non avea intanto Manfredi lafciato di 
far quanti preparamenti potea per ben riceverlo. 

Un grolfillimo prefidio ancora avea melTo in S. Ger- 
mano ^ fperando , che quel Luogo faceffe lunga rc- 
Ilftenza al nemico , per aver tempo di ricevere va- 
ri corpi di gente , che fi afpettavano dalla Sicilia , 
Calabria, Tofeana , ed altri Luoghi. Fra 1’ altre 
provvifioni avea fituato al fiume Garigliano il Conte 
di Caferta con groffe fquadre per difendere quel paf- 
fo . Ma agli animofi ed arditi Franzefi nulla era, che 
potelfe refifiere; innanzi a loro camminava il terro- 
re, perchè creduti non diverfi dai Paladini favolofi 
di Francia ; e il verno fieffo fi velli di un’ infolita pla- 
cidezza per favorirli . Paffarono i Franzefi il Cari, 
gliano per la proditoria ritirata delConte di Caferta. 

Fu prefo a forza d’ armi S. Germano , c andò a fil di 
fpada quali tutta quella nuraerol'a guarnigione , con 
incoraggirfi maggiormente i vincitori pel Taccheg- 
gio , frutto Tempre gufiofo della vittoria . Aquino* 
eia Rocca d’ Arci non fecero refifienza. Da così fi- 
nirtri avvenimenti allora più che ni ai Manfredi ven- 
ne a conoTcere , non poter egli far capitale alcuno 
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fulla volubilità e poca fede de’ Regnicoli . V* erano 
fra quelli non pochi , che ricordevoli delle crudeltà 
A>«o fiM avanic di Federigo //,e di fuo figliuolo Corrado i 
odiavano laCafa di Suevia. Altri guadagnati dall’oro, 
o dalle promelTe della Corte di Roma , e del Fe Car- 
lo. Altri in fine amanti delle novità per la facile fpe- 
ranzadi dar meglio j o pur di crefcerc in fortuna i 
Contuttociò Manfredi fenza avvilirli attefe a far le 
difpofizioni opportune, e colle fue forze palTatoa Be- 
nevento, quivi il accampò. Non aveva egli tralafciato 
di mandar perfona a parlare di accordo al l{eCarlo. La 
» «0*. rifpolla di Carlo fa quella inFranzefe; Dite {a) al Sul- 
tana di Noterà (così appellava M,:nfredi , perchè li 
ferviva de’ Saraceni ) ch'io con lui non voglio nè pace 
nè tregua ; e che in breve o io manderò lui all' In- 
ferno , 0 egli me in Taradifo . 

Non perdè tempo il Fe Carlo a muoverli verfo Be- 
nevento ^ per trovare I’ armata nemica ; ardendo di 
voglia di decidere con un fatto d’armi la contefa del 
Regno. Fu meflb in difputa nel Conliglio di Mari- 
frediy fe meglio fofle il tenerli fplamente in difefa , 
tanto che arrivalTero gli afpettati rinforzi , o purè il 
dar torto battaglia , per cogliere i Franzeli llanchi e 
fpolTati per le raarcie sforzate . O lia , che prevalef- 
fe l’ ultimo partito , o che l’ impaziente Carlo iifcif- 
fead attaccare il nemico , ovvero che i Saraceni in 
numero di dieci mila , fenza afpettarne il coraanda- 
mento, moveflero contro de’ Franzeli (&), a poco 
a poco nel di ad. di Febbraio dell’ anno prefente_> 
Chrtw> ( chiamato lad; da alcuni Scrittori , che oomincia- 
no alla Fiorentina r anno nuovo folamente nel'dì aj. 
di Marzo ) s* impegnarono le fchiere in un’ orrida 
nfc I. > deferitta minutamente da Saba Malafpina 

j da Ricordano (d) , e da altri Scrittori . A 
jMtirort me ballerà di accennarla. Combatterono con gran 
vigore i Saraceni c Tedefchi deH’efcreito di Afa n- 
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fredi, SI trovarono efli in fine malmenati c fopra- 
fatti dai Franzefi ; laonde volle allora Manfredi 
muovere la terza fchiera comporta di Pugliefi , ma 
fenza trovare ubbidienza ne’ Baroni di cuore gii 
guarto. Allora lo sfortunato , ma coraggiofo Prin- 
cipe determinò di voler più torto morire Re , che 
di ridurfi privato colla fuga a mendicar il pane . E 
fpronato il cavallo andò a cacciarfi nella milchia , do- 
ve fenza cnTcrt conofeiuto , da più colpi fu privato 
di vita . Racconta Ricobaldo (d) , e dopo lui Fran- 
cefeo Pipino (^>') , che in quelli tempi andarono in. j **'■ ‘““‘j 
difufo per l’Italia le Ipade da taglio , olia le fciable, 
e fi cominciò ad ufar quelle da punta , o fia gli Hoc- ftor. Iiaik. 
chi , de’ quali fi lervivano i Franzefi, Per c(Tere_> 
gli uomini d’ armi tutti vertiti di ferro , poco pro- 
fitto faccano addortb a loro i colpi delle fciable . Ma 
allorché cfll alzavano il braccio per ferire , i Fran- 
zefi colle punte degli fiocchi li foravano fotto lo 
afcclle , c in quella maniera li rendevano inutili a__> 
più combattere . Stragi grande fu fatta , maflima- 
mente de’ Saraceni ; grande fu la copia de’ prigio- 
ni , fra’ quali fi contarono i Conti Giordano , Gal- 
vano , Federigo , e Bartolmeo , parenti di Manfre- 
di , ad alcuni de’ quali , cioè a Galvano e Federigo 
fu data dipoi la libertà ad ifianza di Bartolomeo Ti- 
gnatelli Arcivefeovo di Mefllna ; ed altri furono 
fatti morire dall’ ineforabil ^e Carlo . Il bottino fu 
ineftimabile , c ne arricchirono tutt’ i vincitori , c 
alle mani del Bacarlo pervennero i tefori di Man- 
fredi , e di molti de’ Baroni di lui . Né contenti i 
vincitori di tante fpoglie , rivolfero l’ infaziabil lo- 
ro avidità addortb ai miferi Beneventani , lenza che * 
loro giovalfe punto 1* elferc fudditi del Papa . Da- 
to fu un terribil facco alla Città , fatto macello di 
uomini e fanciulli , sfogata la libidine > e fenza che 
le Chiefe ftelfe godelfero efenzionc alcuna dall’ infa- 
me sfrenatezza *di quella gente i Se coftoro fi forte-: 
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ro rnolTi per divozione a prendere la Croce , e fc 
foflero ben’ impiegate le Indulgenze plenarie, ognu- 
«OM ,iét no può beu’ figurarfelo . Ma quello , che maggior- 
mente rallegrò il jRc Carlo , e diede compimento al- 
la fua vittoria , fu la morte di Manfredi. Se ne Ipar- 
fc torto la voce , ma fi flette tre di a feoprirne il ca- 
!«ir.ri. davero. (rt)Trovollo un ribaldo , e portolo a tra- 
fopra un’ afìno , 1’ andava mortrando pel cam- 
^««•‘P’po. Fece il A'e Carlo I riconofcerlo per deflTo dal 
Conte Giordano , e dagli altri nobili prigionieri ; e 
* perciocché era morto fcomunicato , ordinò , che 
forte fepp’ellito preflb il Ponte di Benevento in una 
vii folla , fopra cui ogni foldato per compaflione c 
memoria gittò iana pietra . E tal fine ebbe Man- 
fredi gii Re di Sicilia, Principe degno di miglior 
fortuna , perchè a riferva dell’ aver egli violate le 
leggi per voglia eforbitantc di regnare, e di qual- 
che altro reato dell’ umana condizione, tali doti il 
unirono in lui , che alcuni giunfero a dirlo non in- 
k Frue Imperadore , figliuolo di f^efpafiano 

«««• (i). Reftò memoria di lui nella Città di Manfredo- 

nia , fatta da lui fabbricare di pianta , con trafpor- 
tarvi il popolo di Siponto , mal fituato dianzi , per- 
ché in luogo d’ aria catti /a . 

La rotta, e morte di Manfredi divolgatafi per 
tutta Puglia e Sicilia, cagionf^u, che non vi rertò 
Città e Luogo , che non inalberaflTe le bandiere del 
Re Carlo , e con ferte c giubili incredibili . La fola 
Città di Nocera , nido de’ Saraceni , dove, fecondo 
gli Scrittori Napoletani , s’era ricoverata la Regina 
Sibilia moglie di Manfredi con Manfredino fuo pic- 
ciolo figliuolo e una figliuola , fi tenne forte . Colà 
fi portò con buona parte dell’ efercito Filippo Conte 
*di Monforte , e l* afl'ediò ; ma ritrovato troppo du- 
ro queir orto, fe ne parti con lafciar nondimeno 
ftrettamente bloccata ertTa Città . Certo è , fecondo 
le lettere di Papa Clemente , e per atteftato della 
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Cronica di Reggio , clic in quell’ anno effa Regina “ 
co’ figliuoli e col tcfoio del marito fu prefa nella_3 
Città di Manfredonia , il che vien confermato dal 
Monaco Padovano . Altre Storie ancora affermano, 
che i Saraceni di Nocera fi fottomifero in quell’ an- 
no al Re Carlo , nè afpettarono a farlo dopo la rot- 
ta di Corradino , di cui parleremo a fuo luogo . En- 
trò pofeia il vittoriofo Re Carlo in Napoli , che pri- 
ma gli avea fpedite le chiavi ; e andò quel popolo 
quali in diali al veder comparire la Regina Beatrice 
con carrozze magnifiche e dorate , e copia di Dami- 
gelle , tutte riccamente adobbate , ficcome gente 
non avvezza a fomiglianti fpettacoli . OlTerva Rico- 
baldo(u), che i collumi degl’italiani erano fiati in ,*i*ij**- 
addietro alTai rozzi, dati alla parfimonia, voti d’ogni 
fallo e vanità ; e ne dice anche, a mio credere , più 
di quei ch’era, come ho dimollrato altrove (i) • Icalk* Di 2. 
Peraltro la venuta de’ Franzefi quella fu , che co- **" 
minciò ad introdurre il lulTo , e qualche cofa di peg- 
gio , e fece mutar i coftumi degl’ Italiani . Trovò il 
Re Carlo nel Callello di Capua il teforo di Manfredi 
quali tutto in oro (c) . Fatti votare que’ facchetti 
in una fala alla prefenza fua e della Regina Beatrice^ 
e comandato die venilTero le bilance , dilTe ad 2)go 
del Balzo Cavalier Provenzale di partirlo. Che bifo~ 
gno f’ è di bilance > rifpofe allora il prode Cavalie- 
re . E co’ piedi fattene tre parti , tjuefia, dilTe, 
di Monfignore il Re ; <\ne^a della Regina ; c quefi' 
altra de* voflri Cavalieri . Piacque cotanto al Re 
un’ atto di tale magnanimità , che incontanente gli 
donò la Contea d’ Avellino , e il creò Conte . Dic- 
defi poi il Re Carlo ad ordinare il Regno . Si erano 
figurati i Popoli di quelle contrade , che colla ve- 
nuta de’ Franzefi , c fotto il nuovo governo torne- 
rebbe il Secolo d’oro , fi leverebbono le gabelle , le 
angherie , e le contribuzioni paflàte , ed ognun go- 
derebbe un’ in vidiabil tranquillità e pace. Si tro- 
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varono ben tofto dclufi , e ingannati a partito . Le 
foldatefche Franzeli ne’lor pafl'aggi e quartieri a 
guifa del fuoco portavano la defolazion dapcrtutto . 
(4) Ebbe il Re CatIo in mano da un Gezolino da 
Marra tutti i Libri c Regillri delle rendite c degli 
ufizj del Regno , e di tutte le giurifdizioni , dazj , 
collette , taglie , ed altri aggravi de’ popoli . Non 
folamente volle il Re intatti tutti quelli ufi od abu- 
fi; ma ficcomc in addietro fi camminava aliai alla 
buona in rifeuotere cotali carichi , illitui egli de’ 
nuovi Giullizicri , Doganieri , Notaj, cd altri Uffi- 
ziali del Fifeo , che rigorofamente fpremevano il 
fangue dai popoli , c cominciarono ad accrefcerc in 
profitto del Re , o proprio, i pubblici peli, e le ava- 
nie , di modo che altro non s’ udiva , che fcgrcti ge- 
miti e lamenti della mifera gente , con augurarli 
ognuno , quando non era più tempo , 1 ’ abbandona- 
to e perduto Re Manfredi. E’ un’ Autor Guelfo, uno 
Storico Pontifìcio , che l’ attclla , cioè Saba Mala- 
fpina. Secondo lui ravveduti que’ popoli andavano 
dicendo : O I{e Manfredi , noi non ti abbiam cono- 
feiuto vivo ; ora ti piangiamo efiinto . Tu ei fembra- 
vi un lupo rapace fra le pecorelle di queflo i 
ma da che per la noflra volubilità ed incojlanza^ 
fiam caduti fatto il prefente dominio , tanto da noi 
defiderato , ci accorgiamo in fine , che tu eri un' 
agnello manfueto . Ora sì , che conofeiamo , quanto 
fojfe dolce il governo tuo , poflo in confronto deli' a- 
marezza prefente . I(iufciva a noi grave in addie-> 
tro , che una parte delle noflre foftanze pervenijje 
alle tue manti proviamo adejfo , che tutti i nojiri 
beni , e quel che è peggio , anche le perfone vanno in 
preda a gente firaniera . Tali erano di quc’popoli le 
querele : querele olTervate prima c dipoi anche in 
altri popoli , fempre malcoatenti dello Rato prefen- 
te , c che ripongono la l'peranza di llar meglio , o 
men male colla mutazion de’ governi , ma con 
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difingannarfi poi delle loro mal foiidatt idee . 

A molte altre avventure e mutazioni in Italia 
diedero moto i palli profperofi di Carlo Re di Sici- 
lia , con atterrire i Gibellini , ed influire corag- 
gio alla parte Guelfa pel rimanente d’Italia . Abbia- 
mo dalla Cronica diCefenaCd), che avendo Afa», 
freii ritirate le fue armi dalla Marca d’ Ancona , per 
valerfene in propria difefa , fu fpedito colà Sjmont 
Cardinale di San Martino. , e Legato Apoflolico , il 
quale nel di ultimo di Gennajo s’ impadroni della 
Città dijeli, e pofcia di altre Città e Cartella d’erta 
Marca . Non diflimili cambiamenti di cofe avvenne- 
ro in Lombardia. Neldl^oi di Gennaio deli’ anno 
prefente fi levò a rumore il popolo di Brefcja (i), ^ 
e merta i fil di fpada , o pure in fuga la guarnigione , 
che ivi teneva il Marchefe Oberto Telavicino , fi ri- 
mife in libertà . Giunta quefta difpiaceyol nuova al ** ** 
fuddetto Marchefe , furibondo pafsò co’Cremoncfi 
di là dall’Oglio , mettendo a facco il territorio Bre- 
fciano i uccidendo c facendo prigioni quanti incon- 
trava . Dirtrurte da’ fondamenti le Terre di Quinza- 
no , Orci, Pontevico, Volengo, Uftiano^ e Cane- 
dolo . Ricorfero i Cittadini Brefciani per foccòrib ai 
Milancfi , e richiamarono in Città i lo.r fuorufciti 
Guelfi. Vennero perciò a BreCciz I{aitfiondo dalld 
Torre Vefcovo di Como, Aapoleone i ofia J\[afo 
e Franrr/fOjfratclli parimente della Torrejcon molte 
fquadre , e coi fuddctti ufciti , i quali furòno in- 
contrati fuor della Città dal Clero e Popolo 
con rami d’ ulivo : dopo di che fu fatta una folenne 
concordia e pace fra loro , e data la fignoria di quel- 
la Città ai Torriani fuddetti. Reftò quivi per Go- 
vernatore Francefco dalla Torre ^ il quale ito pòfcia 
con bella comitiva a trovare il Re Carlo , fu da lui 
fatto Cavaliere , e Conte di non fo qual Luogo . Ih 
Vercelli era Governatore di quella Città Taganino 
fratello parimente del fuddetto Napo (.0 • Entrati in k^TìmUc 
. ^ Tom. vii. Tari. II. JL erta 
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— e(Ta Città occultamente i Nobili Milancfi Gibellini 
fuorufciti , il prefero, e nel condurlo a Pavia , bar- 
**•* bararne ntc 1’ uccifero . Trovavafi allora in Milano 
Podellà , meflbvi dal Re Carlo, Emberra del Balzo 
■ Provenzale Ca ') . Coftui con alcuni de’ Torriani fat- 
configlio per vendicar la morte di Taganino , 
avendo in prigione i figliuoli , fratelli , o parenti 
degli ucci fori fuddetti , ne fece condurre cinquan- 
tadue fopra le carra , e fcannarli con crudeltà efe- 
crabilc , riprovata da tutti i buoni , e dallo fteflTo 
"ì^afo Torrìano , il quale poi dilfe : oCh che il fan- 
gue di quejìi innocenti tornerà fopra de’ miei Figli- 
uoli. Per tale iniquità fu poi Icacciato da Milano il 
fuddetto Emberra . Fu anche la Città di Piacenza 
• ciirto- (i) a rumore per liberarfi dalle mani del Marchefe 
oberto Telavicino , ma non riufcl in bene Io sforzo 
* de’ Guelfi. Furono poi fpediti due Legati Pontifici 
in Lombardia, per ridurre a concordia le divifioni 
de’ popoli . Iti a Cremona trovarono nata , o fecero 
nafeere difeordia fra il Marchefe ùberto , e Buofo da 
Doara , per tanti anni addietro sì uniti ed amici . 
Con querto mezzo ottennero ,che il Marchefe Oier- 
to dimetteffe la fignoria diCremona, e firitirafie. 
Machequefia mytazion di Cremona accadeffe nel- 
1’ anno Ibguente , s’ ha da altro Storico (f) , lìccome 
Tb» Villi vedremo . Anche i Piacentini 1* indiiffero con tifar 
Mt.ìuu*. le buone e le brufche a rinunziare al dominio della 
loro Città . Il perchè egli fi ricoverò a Borgo San 
Donnino , dove attefe a fbrtificarfi . Fece parimen- 
te follevazione fui fine di Febbraio la fazione Guel- 
•I cbr«i. fa in Parma (d) , c a forza d’ armi obbligò la con- 
ni?”** traria Gibcllina a sloggiare. E perciocché quella 
"**■ occupò Colorno nel di primo d’ Agofto , i Parmi- 
giani fecero olle , preCro quella Terra , c menaro- 
no alTai prigioni nelle carceri della loro Città. Nè 
pur la Tofeana efence fu da mutazioni , Si molfero a ■ 
rumore i Guelfi popolari di Firenze nel dì ii. di 
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Novembre (_a ) , con fare gran ragnhata , e ferragli ; 
c perciocché il Conte Guido J^ovcllo Vicario del fu 
Re Manfredi , prcfe la piazza , e fece viltà di voler **"“ "** 
combattere , cominciarono a fioccar falfi dalle torri ^ 
e cafe , e a volar frecce da tutte le bande contro di ‘‘•'•‘f- 

* » • • wp* • 

lui e di fua gente . Secondo Ricordano , aveva egli 
ben millecinquecento Cavalieri all’ ordine fuò. To- 
lomeo da Lucca (b') ne mette folamente fecento . kt,,,*'"*'* 
Contuttociò figurandoli egli , che maggior fofTe la ter,, tiaUc. 
congiura e polfanza del jjopolo , sbigottito fi fece 
recar le chiavi della Città ^ e fconfigliatamente ne 
ufcl con tutti i fuoi armati , e andoffene a Prato . Co- 
nofciuto pofcia lo fpropofito* fuo , volle tornar la 
mattina vegnente per tentare di rientrarvi o ami- 
chevolmente o colla for^a ; ma vi trovò de’ buoni 
catenacci ^ e la gente fulle mura ben difpofta alia 
diftfa. Mandarono pofcia i Fiorentini ad Orvieto 
per foccorfo , e n’ ebbero Cento Cavalieri , che ba- 
ftaròno a foftenerfi in quel frangente . Tornati po- 
fcia in Città i fuorufeiti Guelfi , conchiufero pace 
co’ Cittadini di fazion Gibcllina, e per maggior- 
mente afibdarla , contrafTero varj matrimoni fra 
loro. 

Cercarono anche i Pifani (c) di ricuperar la gra- ,*''*** • 
zia del fommo Pontefice , e di liberar la Città dal- 
l’ Interdetto e dalle ®enfure incorfe per la loro adc-’ 
fenza al Re Manfredi i Con fimetterfi a quanto àvef- 
fc ordinato il Papa , e con depofitare in Roma trenta 
mila lire, furono riconciliati nel di i?. d’ Aprile 
dell’ anno prefentc. Durando tuttavia la guerra fra 
i Genovefi (d)c i Veneziani , mifero i primi in cor- 
fo ventil'ette Galee , delle quali fu Ammiraglio £<*»• 
frànco -Borborino . Arrivato cofiui a Trapani in Si* 
cilia , ebbe nuova ,• che lo duolo delle Galee Vene- 
ziane tì trovava in Meflina; e benché fidiceffe ,chc 
quello era inferiore di forze j c i ConCglieri piià 
faggi volclTero battaglia ^ aderì al parere de’ vili , c 
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maKM = ritirofli a terra , con far legare ed incatenar le fuc 
t, fi Galee. Giunl'cro i Veneziani, ed accortifi dello 
sbigottimento de’ nemici , a dirittura dirizzarono le 
prore addoflb alle Galee , e tutte nel di 23 . di Giu- 
gno a man falva le prefero > eflendofi gittati in ma- 
re e fuggiti a terra i Genovefi . Tre di cfl'c diedero 
i vincitori al fuoco , 1 ’ altre ventiquattro ritennero, 
con far prigione chiunque non s’ tra fottratto colla 
fuga. Portata la dolorofa nuova a Genova , armò 
torto quel Comune altre venticinque Galee fotte il 
comando di Obertino Boria , il quale pafsò fino nel- 
1’ Adriatico in traccia de’ nemici , ma fenza incon- 
trarli in loro . Prefe |gli la Canea , e tutta la confe- . 
gnò alle fiamme ; nè avendo potuto far di più , ri- 
tornò alla Patria. D* altri danni vicendevolmente 
dati e ricevuti da quelli due emuli Popoji» parla il 
Continuatore di Caffaro , lìccome aiyora il Dando- 
Io (a) , il quale non ebbe notizia del fatto di Trapa- 
ccr. iKiM. accennato . Eranfi ridotti i nobili Gibelli- 

j;,*;j*fi** ni fuorufeiti di Modena (è), appellati i Grafolfi , nel 
«StTiuii». Cartello di Monte Vallano , fra’ quali furono i prin- 
cipali Egidio figliuolo di Manfredi de'* Tiì , quei di 
Gorzano, e i Conti di Gomola , in numero di circa 
mille perfone. La fazion Guelfa di Modena , fopran- 
* nominata degli Aigoni , avendo prclì al foldo molti 
Tedefchi ; e ottenuti dei rinfqrzi da Parma , Reg- 
gio , Bologna , e dai Guelfi di'Tofeana , fi portò all’ 
filTedio di quel Cartello . Vi feguirono c|i molte pro- 
dezze dall’ una parte e dall’ altra ; ed ancorché 
Manfredi de* Tii , accori da Montecuccolo con al- 
^ tri Grafolfi e molti foldati Tedefchi , e cavalieri di 
Tofeana, e ducente cavalieri di Bologna dèlia fazion 
Lambertaccia, fi forte ro ratinati per dar foccorfo 
I all’ affediato Cartello , non fi attentarono pofeia a 
partir più oltre . Il perchè preflatl dalla mancanza 
de’ viveri e dalla forza , gli artediati , dopo e (Ter fi 
difefiperpiù di cinque fettimane , capitolarono U 
refa , falve le loro perfone . Anno 
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D Appoichè fu il Recarlo in pacifico poflèflbdel- 
.a Sicilia, e Puglia, ficcomePrincipe infaticabile, 
e di grandiofi penfieri,rivolfe il fuo lludio ad abbaf- 
fire , e fradicare , fe gli veniva fatto , il partito de’ 
Gibellini in Italia . Spedi a quello fine in Tofeana, 
ad iHanza fpezialmente de’ Fiorentini e Luccheli , il 
Conte Guido di Monforte con ottocento cavalieri ^ 
Francelchi (4); Arrivò quelli a Firenze nella Pafqua 
di Rclurrezione ; ma non afpettarono gii l’arrivo di 
quella troppo fofpetta gente i Gibellini Fiorenti- 
ni , e ritiraronfi volontariamente chi a Siena , e chi 
a Fifa . Allora fu , che il popob di Firenze diede U 
lignoria dellaJor Città per dieci anni avvenire al Re 
Carlo , il qual fece alquanto lo fchivo , ma iafine_> 
accettò la proferta , e cominciò a mandar colà i fuoi 
Vicari . Occuparono ancorai Guelfi Fiorentini tut- 
ti i beni dei fuoi*ulciti GibelL'ni , con dividerfeli fra 
loro . In quelli ten»pi fu elfo Re Carlo dichiarato dal 
Papa Vicario della Tofeana, vacante l’Imperio . Dai 
documenti recati dal Rinaldi ( 6 ) apparifee , che il k t. «m* 
Pontefice non gli diede , nè egli prefe quello grado , 
fo non per pacifica*R, ed unire i Popolidella Tofea- 
na , con obbligo disporlo , fabito che tblTe creato 
un Re de’ Romani , o un’Imperadore con approva- 
zione della Sede ApolloHca . Ma i Gibellini chiede^ 
vano , chi avefle dato Diritto al Papa per far da..» 
PadrcMie del Regno d’Italia . Inoltre fpacciavano 
tutte quelle belle parole,e tutti que’ movimenti per 
furberie, tenendo per fermo , che fotto le apparente 
di Paciere fi nafcondelle il vero difegno, di atterrare 
affatto la parte Gibellina ed Imperiale, e di occu- 
pare il dominio di tutta l’Italia: il che le riufciva_», 
ben fifa di che capace Ha l’ uman^ ambizione . Ad 
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abbandonar (»Ii acquiftienfa ha troppo abborrimento; 
■ ^ * e al Riccio baftò il poter fo)amente entrar nella tana . 
Infatti nel Luglio del prefente anno le genti d’ effo 
Re C^tr/oco’Fiorentini Guelfi cominciarono la guer- 
ra contro ai Sancii che tenevano a parte Gibellina . 
In quello mentre le mafnadcTedefche di Siena, e di 
Fifa con intelligenza de’ Gibellini di Poggibonzi, en- 
trarono in quella Terra ; perlochè il Maliscalco del 
Re Cirio , lafciati dare i Sancii , imprefe P afledio 
di Poggibonzi . Arrivò a Firenze lo ilenfo Re Carlo 
nel Mefe d’AgoIlo , ricevuto con fommo onore da 
quel Popolo , e quivi fece di molti Cavalieri . Paf- 
sò dipoi in pcrfona col^a fua cavalleria fotto a Poggi- 
bonzi , per dar calore a quclPafledio, ed impedire^» 
il lòccorfo , che minacciavano di dargli i Sancii , e 
Filini . Nel Dicembre per difetto di vettoglia fi ar- 
rendè quella Terra con buoni patti . pi là pafsò il 
Re Carlo fui Pifano , prefe molte Callella , ed ebbe 
Porto Pifano ,dove fece diroccar quelle Torri. L’u- 
nica fperanza del partito Gibellino d’Italia era ripo- 
rta in Corradino figliuolo del fu Re Corrado . A lui 
perciò quei di Tofeana , e di Lombardia , e i mal- 
contenti ancora del Regno di Puglia, inviarono mef. 
fi , e Lettere fegrete , foljecitandolo con ingorde 
promelfe a calare ormai in Italia , per ricuperar la 
Sicilia , e Puglia , come lìgnor^ lui legittiipamen-^ 
. tob.. te fpettante (4) . Fra gli altri andarono in Germa- 
muoverlo ed incoraggirlo Galvano,^ Federi’ 
go Marchell Lancia , e Corrado , e Marino fratelli 
Capere da Napoli , ingrati al Re Carlo , che avea lo- 
ro donata la vita , e libertà . Non durarono gran 
fatica quelli mantici ad accendere il fuoco . Corradi- 
no era giovane di quindici in fedici anni , ben prov- 
veduto di fpiriti guerrieri , e vogliolb di gloria , e 
d’imperio; e però, non urtante l’oppolìzion della__» 
madre,determinò di venire al conquido della Sicilia. 
A quello fine (^n quattro mila cavalli , cd alcune 
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migliaia di fanti difcefe in ftalia (4) , e ft fermò in 
Verona , per dar tempo ai maneggi , cHc in fuo fa- 
vorc fi andavano facendo dai fuoi aderenti . Ma ve- *“■" '**» 
nutogli meno il danaro, a poco a poco vendute l’ar- ^ 
mi , e i cavalli , la maggior parte di quelle fue 
truppe fe ne tornò in Germania . Aveva egli affunto 
il titolo di Re di Sicilia , e creato fuo Capitan Gene- 
rale , e Vicario di quel Regno Corrado Capece , che 
venuto a Fifa fi diede a muovere Cielo , e Terra-» 
contro del Re Carlo . Per quello fu eflb Corradìno 
citato dal Papa , e poi fcomunicato con tutti i fuoi 
fautori , ficcome ufurpatore di un titolo , che fola- 
mente fi dovea conferire dai fommi Pontefici^Sovra- •' 
ni della Sicilia , e Puglia . Ora avvenne , che 
trovandofi in Tunifi ai fervigj di quel Re , Arrigo c 
fratelli di ,AlfonJo Re diCaftiglia, perchè 
l'cacciati dal Regno paterno , Corrado Capece con una 
Galea de’ Pifani , per guadagnarli in ajuto del Re 
Corradino , fi portò colà . E gli riufd il colpo , per- 
chè già nata diffidenza di loro nel Re di Tunifi, non 
fi vedeano più ficuri fra i Saraceni . Pertanto Federi- 
go con una mano di foldati Spagnuoli , e Saraceni 
fece vela alla volta della Sicilia, e dopo aver prefb 
quivi alquante Terre, alzò le bandiere di Corradin^y 
fpargendo , e magnificando per tutta l’Ifola la venu- 
ta di quello Principe^ il che fufeitò negli affezionati 
alla Cafa di Suevia il defiderio di fcuotere il troppo 
pefante giogo Franzefe . Corrado d’ Antiochia , fi- 
gliuolo di FederigOy cioè di un ballardo di Federigo 
1 / Augullo , prefe allora il titolo di Viceré della—» 
Sicilia, e non andò molto , che là maggior parte 
dell’ Ifola acclamò il nome di Corradino ; e benché i 
Franzefi faceffero varj sforzi , per dilfipar quello 
nuvolo , tuttavia ne rcllò fconvolta la Sicilia ,c più 
d’una volta rimafero elfi feonfitti. Di quelli movi- 
menti parla Bartolomeo da Neocallro e il cello ^ ^ 
da me dato alla luce li'mctte fiotto P Indizione XI , 
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cioè folto Fanno fegiiente ; maio buona parte ap» 
partengono al prefènte . Venne .^rr/^o di Cartiglia , 
*"■'**’* fratello del fuddetto Federigo , anch’ eglida Tunifi , 
e sbarcò verfo Roma con trecento cavalieri Spa- 
gnuoU . Andò alla Corte Pontifìcia , é cominciò a_» 
far broglio per cflerc invertito del Regno della Sar- 
degna , e per altri onori : alche non gli mancava 
artuzia, ed eloquenza . Intanto nata fedizione nel 
Popolo di Roma , fu data balia ad cingolo Capoccia 
di nominare un nuovo Senatore (a) ; ed egli procla- 
• $«bo rod il fuddetto irrigo , credendolo perfua nobiltà, 
u'!j*c‘w. ^ perizia nell’ Armi , atto al buon governo , e freno 
di quelli fempre inquieta Città ; e quantunque vi fi 
opponeffero molti Cardinali , e Baroni , che già 
■/ aveano fubodorato diche piè egli zoppicaffe : pure 
fu alzato al grado-di Senatore di Roma. Ch’egli ad 
i hnzadel Re Cdr/o fuo cugino , come vogliono al- 
cuni , foffe promolTo a quelli dig iti , noi veggio 
àlfiftito. da autentiche pruove . Delle fuc iniquità 
parleremo all’anno feguente . 

Rincrcfceva forte a Napo Torriano Signor di Mi- 
lano , e a quel Popolo, l’Interd.'tto porto a quella 
Città ( già erano quattro anni ) per non voler effi 
ammettere Ottone Fìfeonte Arcii^efcovo , e per ave- 
re inoltre ufurpati i beni tutti di quell’ Arcivcfco- 
vato (i) . Spedirono effi al Papa i loro Ambafeiatori, 
* u per liberarli da quel gartigo. Perchè non furono 
ammelli dalla Corte Pontificia , ricorfero al Re Cir- 
^ jj quale dclìderoib di tirar nel fuo partito i Mi- 
. lanefi , fpedi con loro a Viterbo , dove foggior- 
nava Papa Clemente , i fuoi Ambafeiatori con lette- 
re di huon’inchiollro in loro favore . Fu data loro 
udienza ; efpofero tutte le ragioni del Popolo 
di Milano , rigettando in Ottone , c ne’ No- 
bili fuorufeiti la colpa di tutti! i ^palTati difordini . 
Ma alzatoli l’ Arcivefeovo Ottone , con tale ener- 
gia perorò la fua caufa , c feppc cosi vivamente di- 
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pigncre la tirannia de’ Torriani e della Plebe , e de- 
gli atroci aggravi da lor fatti alla Nobiltà Milanefc , ^ 

che moflTe tutti a compaffione . Laonde non altro 
poterono ricavarne gli Ambalciatori Milanefi , fe 
nonché, (è loro premeva lareftituzion de’ divini 
ufiz) , accèttafTero e lafciafiTcro entftre in Città il 
loro Pallore. DilTero e(Il di ubbidire , e fi prefe la 
rifoluxion di fpedire apporta un Legato Apollolico a 
Milano , per veder l’ efecuzione - di quefte promef- ^ ^ ^ 

fe . Se crediamo al Corio (a) , nel Maggio di quell’ uum' 
anno il Povertà di Milano coll’ efercito Milanefe e 
Bcrgamafco , e i lor Carrocci , paflTato il Ticino , 
oftilmente procederono contro de’ Pavefi ; e melTo 
l’alTedio alla Terra di Vigevano , talmente la fla- 
gellarono colle pietre de’ Mangani, che l’obbliga- 
rono alla refa . Nè i Pavefi, benché lontani folamcn- 
te quattro miglia colla loro Armata , ardirono di 
tentarne il foccorlò . Galvano Fiamma riferifce que- 
llo fatto all’ anno feguente , Secondo le Croniche di, 

Reggio (/»), e di Modena (c), ifolamente in quell’ 
inno iì MarcJyefe Oberto Teìavicino perdè il domi- 
nio di Cremona , e riiirofll alle fue Cartella , mara- 
vigliandoli d’ eflTere fiato si poco accorto , che un_.j 
Prete ( cioè il Legato ) forte giunto colle fue belle 
parole a beffarlo , e a torgli quella Città . Il Conti- 
nuatore di Caffaro (d) racconta un tal fatto all’anno 
prefente . Da lì a qualche tempo avvenne una pari 
difgrazia a. Buofo dx Z>oara . Di lui s’ era fervilo il 
Legato per dar la fuga al “PelaDicino ; e quando co- 
llui fi lufingava'di rimaner Signore di Cremona , la, , chro«. 
dellrezza del Legato gliela fuonò , e fccelo balzar 
aneli’ erto fuori della Città (e) . Pieno di rabbia **'* '**‘^ 
fo , unita quanta gente potè , venne verfo Cremo- 
na per rientrarvi colla forza , non mancandogli fra’ 

'Cittadini una gran copia di aderenti . Trovavanfi al- 
lora i Parmigiani infieme coi Modenefi e con al- 
quanti Reggiani air afl'ed io di Borgo 5. Donnina . 

Avver- 
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Avvertiti del pericolo, in ciii era Cremona c il 
Legato Pontificio , frettolnfamente marciarono in 
loro ajuto . Con quello rinforzo i Cremonelì fcac- 
ciarono tutti i partigiani di Buvfo , demolirono le 
lorcalc, e quindi coll’ efercito fuo , e de’Milancfi, 
Brefciani , cd altri Guelfi , fi portarono ad alTediar 1 

la Rocchetta , luogo fortifiimo full’ Ogiio , dove 
s’ era rifugiato H fuddetto Buofo . Ma per paura di | 

Corradino giunto a Verona, fe ne ritirarono fra qual- 
che tempo . Continuarono i Parmigiani in quelì’an- j 

no la guerra contro al Marchefe Telavicino , e gli 
tolfero alcune Cafiella , che furono appreffo dilìrut- 
te. Giunto a Piacenza il Legato Pontificio non 
folamente difturbò la Lega intavolata da quel Popo- 
lo co’ Pavefi , ma eziandio fece ufeire da quella Cit- 
tà il Conte Vbertino Laudi , feguace della parte Gi- 
bellina , e diroccar le cafe di molti fuoi aderenti . 

Oltre a ciò indufle i Piacentini a ricevere un Podc- 
ità a nome di Carlo l\e di Sicilia . Comperarono in 
quell’ anno 1 Modenefi per tre mila Lire il Cafiel- 
lo della Mirandola colla Motta de’ Papazzoni , c_> 
fmantellarono tutte le fortificazioni di que’ Luoghi . 

Mancò di vita in qriciV anno la Bigina Beatrice ^ 
moglie del I{e Carlo (c) , poco avendo goduto della [ 

nuova fila grandezza . Saba Malalpina differifee la # 

di lei morte all’ anno feguente . Fu levato nell’ anno 
prefente r Interdetto della Città di Genova (<I) , e 
colà fi portarono gli Ambafdatori 'dei Re di Francia 
c di Sicilia col Legato del Papa , per maneggiar o } 

pace o tregua fra quel Popolo e i Veneziani , affin- 
chè amendue potelTero accudire alla ricupera di ter- 
ra làuta , dove il Santo I{e Lodovico /AT difegnava di 
ritornare. Niunaconchiufione fi dovette prendere, ^ 

al vedere , eh’ elfi Genovefi armarono venticinque 
Galee , e le fpedirono contro de’ nemici . Quelle ^ 

nel corfo prefero due Galee Veneziane , ed arrivate 
3d Accon s’impadronirono della Torre delle raofche, 

cd 
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cd anfediarono quel Porto . EiTendo poi 1’ Ammira- 
glio Luchetto Grimaldi paiTatocon dieciGalee aTiro, 
per trattar Lega con Filippo da Monfbrte Signore di 
quella Città , arrivarono ventifei Galee de’ Vene- 
ziani ad Accon , e ne prefero cinque de’ Gcnovefi , 
effendofi falvate 1’ altre colla fuga. I TortoneC in 
quell’ anno fcacciarono anch’elfi la parte Gibellina 
e feguitarono quella della Chiefa, con prendere per 
loro Signore Guglielmo Marchefe di Monferrato, 
al quale s’ era anche data nell’ anno precedente la 
Città d’ Ivrea . 



Anno di Cristo mcclxvi ii. Indizione x. 
di Clcmenth I\’. Papa 4 . 

Imperio vacante . 


S ul principio di quell’ anno fi moffe Corradiiio da 
Verona con più di tre mila cavalli ( 4 ) , c pana- 
to 1’ Adda pel difiretto di Cremona e di Lodi fc ne 
andò a Pavia , Città , che fola con Verona teneva 
il fuo partito in Lombardia . Dopo elferfi fermato 
in elTa Città più di due meli , per le Terre di'A/4«- 
/red/ Marchefe dpi Carretto pafsò al Porto di Vada 
(^) , e trovate quivi dicci Galee Pifane , imbarca- 
toli felicemente arrivò a Pifa nel di 7. d’ Aprile , 
accolto come Impcradore da quel Popolo (c) . Fe- 
derigo giovane Duca d’ Aùllria , ma folamente di 
nome , perchè in poffellb dell’ Aullria e della Stiria 
era allora Ottocaro Redi Boemia , condulTc perla 
Liinigiana la di lui cavalleria fino a Pifa. Saba Ma- 
lafpina (d) con errore dà il nome di irrigo a quello 
Duca . Fu cofa confidcrabile , che di tante Città 
Guelfe di Lombardia ninna fiopponeffe al pafTaggio 
di quella nemica armata. Tutti ferrarono gliocchj; 
ciTorriani fpecialmente , benché Guelfi , in oc- 
culto erano per Corradino ; ficcome poco contenti 
del Papa . Vollero i Popoli Ilare a vedere , che fuc- 
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celTo fofT'tì ptr avere quello movimento d’ armi , da 
cui dipendea la decifione del Regno di Sicilia e Pu- 
*'* glia , per prendere poi le loro mifure lècondo Tefi- 
to dell’ imprefa . Ad iftanza de’ Pifani Corradìno fe- 
òe olle foprt il territorio di Lucca, Città fedele al 
‘ Re Carlo , e vi diede un gran guaito, (a) Ribellof- 
caMfi. ^ tal congiuntura Poggibonzi al Re Cdr/o , e a* 
Fiorentini. Pafsò dipoi Corr<*i///io a Siena . Mentre 
egli quivi dimorava , Guglielmo di Berfelvc Mali-' 
fcalco del Re Carlo volle colla fua gente d’armi met- 
terfi in cammino alla volta di Arezzo , per vegliare 
agli andamenti di Corradìno. Ma giunto fenza ordi- 
ne al Ponte a Valle full’ Arno , fu colto in un’imbo- 
feata dalle fquadre d’ eflb Corradìno , disfatta la fua 
gente , eia maggior parte con elTo lui prefa , c con- 
dotta nelle prigioni di Siena - Gran rumore fece 
• per tutta Tofeana , ed altrove , quello fatto , c ne 
montarono in fuperbia i Gibellini , prognollicando. 
da ciò maggiori fortune nell’ andare innanzi . MoU • 
to prima elle Corradìno arri valle in Tofeana , era ri-. i 

tornato in Puglia il Re Carlo , non tanto per acci- 
gnerfi alla difefa del Regno , quanto ancora per con- 
tenere o rimettere in dovere i Popoli , che, per la < 

fama della venuta di Corradino,o già s’ erano fottrat-, 
ti alla di lui ubbidienza , o vacillavano nella fedel- ; 

tà. L’ incollanza e la volubil fede di quella gente è 
una febbre vecchia, che *fi rifveglia fempre ad ogni 
occafijne di novità. Sopra tutto davano da penfare 
al Re Carlo i Saraceni di Nocera , corpo potente di r. 
gente, chiaramente feorgendo , che quelli farebbo.^ 1 

no i Gìanizzerì di Corradìno . O lia cae elTi , ficco- 1 
me Popolo di credenza contraria alla Religion Cri- 
, ’ lliana , temendo troppo del Re Carlo , creatura del , 
Romano Pontefice , avelTcro di buon’ ora alzatele 
infegne di Corradìno^ cominciando la ribellione con 
delle ollilità ne’ circonvicini Luoghi , oppure che 
fembralTero difpolli a ribellarfì : certo è *, che fu 

pub- ; 
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pubblicata contro di effi Saraceni la Crociata , e fi 
portò il I{e Carlo all’ afiedio di efla Lucerà , ma con k R a 
• trovarvi della refiftenza,da non venirne a capo fc 
non dopo lunghiflimo tempo : e di quello egli fcar- 
feggiava . Continuò pofcia Corradino il fuo ving- ' 
gio alla volta di Roma , fenza far cafo alcuno nè dei 
Melfi a lui inviati dal Papa per fermare i fuoi pafii , 
nè delle fcomuniche terribili fulminate contro di fui 
in Viterbo nel Giovedì Tanto dal Pontefice demen- 
te ly . (a) In Roma fu accolto con incredibile ono- • ».r« 
re da ^Arrigo dì CafUgUa Senatore ; e dal Popolo 
Romano, che in tempi si torbidi nella volubilità 
ad alcun’ altro non la cedeva . I motivi o prete Ili , 
che adduceva d’ efierfi ritirato dall’amicizia 
del Re Carlo fuo cugino , e di avere abbracciato il 
partito di Corradino , erano, per aver egli predata 
gran fomma di dajiaro z Carlo ^ allorché quelli im- 
prefe la fpedizion della Sicilia , fenza averne giam- 
mai potuto ricavare il rimborfo con tutte le illanze 
fue . Aggiugneva , che il Re Carlo 1’ aveva contra- 
riato nella Corte Pontificia , ed impedita l’Invcfii- 
tura per lui del Regno della Sardegna . Noi pof- 
fiam’ anche credere ,che per parte di Corradino gli 
folfero fiate fatte di larghe promclTe di ricompenfe c 
di Stati . 

Ora quello malvagio Principe .Arrigo col fanto 
avere abitato e converfato in Tunifi co’ Saraceni • 

s’ era imbevuto di molte loro fcellerate Malfi- * ** 
me, nè avea portato con fecoa Roma altro , che il‘ 
nome di Crlltiano i Creato Senatore , quanti Guel- 
fi xjuivi fi trovavano , tralTe dalla fua . Prefe con_j 
frode , e mandò in varie Fortezze J^ffolione * e 
Matteo Orjitii , Giovanni Savello ^ Pietro ed An- 
gelo Malaùranca , Nobili , che più degli altri po- 
teano far Ironte a’ fuoi dilegni . Quindi cominciò a 
raunaf folilati , e per aver di che foltenerli , fi die- ' 
de aiàccheggiar le Sagrefile delle Cbiefe di Roma > / 

, con 
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con afportarne i vafie gli arredi facri , e idcpofiti 
di danaro , che i Romani d’ allora , fecondo 1’ ufo 
"** anche degli antichi , folcano fare ne’ Luoghi facri. 

Dopo quefto infame preparamento arrivato Corradi- 
no a Roma , attefe con irrigo ad ingroffar 1’ eferci- 
to fuo. Vi concorrevano Gibellini da tutte le parti, 
e vi fi aggregarono moltiflìmi Romani si Nobili che 
Popolari , tutti lufingandofi di tornare ' colIe_> 
biftccie p’ene d’ oro da quella imprefi . Spedirono 
-, ^ anche i Pifani in ajuto di Corr^rf/no ventiquattro 

Galee- ben’ armate (a) fotto il comando à\ Federigo 
Marchefe I ancii . Ed eflendo quefia Flotta arrivata 
a Melazzo in Sicilia, per fecondare la quafi univerfal 
ribellione di quell’ Ifola , ventidiie Galee Proven- 
zali inviate dal l{e Carlo , unitefi con altre nove Mef- 
dtì?/«lISl‘ finefi , andarono ad affalirla . Tal vigore fu 
quello de’ Pifani in incontrarle , che i Provenzali 
fi diedero alla fuga , lafciando i Legni Mefilnefi al- 
la diferezion de’ nemici , i quali dipoi tentarono an- 
che di prendere la fieffa Città di Meifina , ma con I 

andare a voto i loro sforzi . Afcefe a sì gran copia 
e potenza P efercito adunato da Corradino , che non 
v’era chi non gli predicefle il trionfo , a riferva del 
buon Tapa Clemente il quale, dicono , che predif- 
fe la L’Ovina di Corrud/wo , e mirò compaffionando 
l’ incauto giovane , incamminato qual vittima alla j 

feure . Con elfo Corradino adunque marciavano già ; 

turgidi per la creduta infallibil vittoria Federigo Dm- 1 

Cd d’ Auftria , di Caviglia Senatore <li Ro- 'j 

maco’fuoi Spagnuoli , i Conti Gallano e Gherardo | 

da Pifa , e i Capi de’ Gibellini Rom.ni y cioè gli 
. Annibaldefchi , i Sordi , ed altri Nobili e fuorufei- 
ti di Puglia . Circa dieci mila cavalli fi confavano ir 
fei «Wd. armata oltre alla folla della finteria. Per op- 

^ un si minacciofo torrente il Carlo , dopo j 

vHa^ì*"** abbandonato 1’ afiTedio di Lucerà , venne con 

tutte le fue forze all’ Aquila (c) , e confortato da’ ^ 

fuoi , ' 

J 
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Tuoi , s’inoltrò fino al piano di 5. J^alentino , o fia 
di 7aglìacozzo , poche miglia lungi dal Lago Fuci- 
no, ofia di Celano. Era di lunga mano inferiore di 
gente al nimico ; ma fiia fortuna volle, che poco ' 

dianzi folle capitato alla fua Corte riardo di V''albe- 
rì , o fia di Valleri , Cavaliere Franzefe , che per 
vent’ anni avea militato In Terra Tanta contro degli 
Infedeli, perfonaggio dì rara prudenza e fpericnza 
ne’ fatti di guerra. Quelli il configliò di far due 
fchiere dellafua armata (4) , e di tenerli egli in ri* * 
ferva con cinquecento de’ più fcelti cavalieri dietro Jjj;; 
un monticello , afpcttando l’efito della battaglia. 

Si azzuffarono gli eferciti nel dì 2j. d’ Agollo . A- 
fpro e fanguinofo fu il combattimento ; ma infine 
perchè i più fogliono prevalere ai meno , comin- 
ciarono i Franzefie Provenzali a rinculare e a|rom- 
perfi . Stava il 1\e Carlo fopra un poggio mirando 
la llrage de’ fuoi , e moriva d’impazienza d’ ufeire 
addolToai nemici ; ma fu dal vecchio riardo rite- 
nuto Tempre , finché fi vide rotto affatto il Tuo cam- 
po , e le genti di Corradino tutte diTperfe , parte in 
inTeguire i fugitivi , e far de’ prigioni , e parte per- 
duti dietro allo Tpoglio degli uccifi . Allora 
'de rivolto al Xe Carlo gli difie ; Ora è il tetnfo ,'o Si- 
re. La vittoria è noflra. E dato di fprone ai frefehi 
cavalli piombò addoffo al troppo difordinato eferci- 
to nemico , che fenza aver tempo e maniera di rac- 
coglierli , parte lafciò quivi la vita , parte rellò 
prigioniere , e gli altri cercarono di falvarfi colla 
fuga . Corradino e molti de’ Baroni Tuoi , che fian- 
chi dalla fatica, eopprelli dal gran caldo , s’ erano 
tratti glieimi, ficcome perfuafi dell’ otienutfi die- 
toria , veggendola llrana mutazion di feena , a vit- 
dero a fuggire . 

Erano con Corradino il giovinetto Duca d* A u* 
firia , e i Conti Galvano c Gherardo da Pila. Pre- 
Icro elfi trivelliti la via della Maremma con pcnfic- 

ro 
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à L " -tJ ro di tornarfene a Roma , ovvero a Fifa . Arrivati 
B A ad Altura noleggiarono una barchetta, ma perchè 
«la*"*! furono riconofciuti per perfone d’ alto affare , Gio~ 
vanni [ da altri è chiamato Jacopo ] de’ Frangipani 
Signore di quel Cartello , eolia iperanza di ricavar- 
ne un gran guiderdone dal Carlo , li prefe , e 
mandogli al Re, che a quefta nuova vide con immen- 
fo gaudio coronata Ja memorabil fua vittoria ^ giac- 
ché irrigo di Cartiglia con altri nobili era anch’ egli 
rimarto prigioniere . Cuftodito fu nelle carceri di 
Napoli Corradìno fino al principio d’ Ottobre , nel 
qual tempo tenuto un gran parlamento , dove in- 
tervennero i Giurifconfulti , i Baroni , e Sindici 
delle Città , fu proporta la caufa di quefto -infelice 
Principe . Ricobaldo Storico Ferrarefe,dice d’ avere 
intelo da Gioachino di Reggio , il quale fi trovò 
prefente a quel giudizio , che i principali Baroni 
Franzefi e Giurifconfulti , e fra gli altri Guido da 
Suzara Lettor celebre di Leggi in Modena e inReg- 
' gio , dimorante allora in Napoli , fortennero , che 
giuftamente non fi potea condannare a morte Corrai 
d/no, perchè a lui non mancavano ragioni b^n fonda- 
te per cercare di ricuperar il Regno di Sicilia e Pu- 
glia , conquirtato con tanti fudori da’ fuoi Maggio- 
ri fopra i Saraceni e Greci , fenza aver egli com- 
meflb delitto alcuno, per cui ne dovelfe effere pri- 
vato . Si allegava , • chcl’efercito di Cqrradino avea 
faccheggiate Chiefee Monirteri ; ma fi rifpondeva , 
non collare , che ciò fplTe feguiro per ordine d’ elfo 
Corradino;e {orfe non averne fatto altrettanto e peg- 
gio anche le milizie del medefimo Carlo ? Un 
folo Dottor di leggi fu di parere contrario , ed è 
credibile, che altri ancora de’ Baroni beneficati dal 
Carlo , per timore della Cafa di Suevia, conlì- 
gliailéro la morte di Corradino. In fomma al barba- 
rico fentimento di quelli tali fi attenne elfo Re Car- 
lo f figurandoli egli , finché vivclfe Corradino , di 

non 
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non poterfi tenere per ficuro pofTeflbrc del Regno . 

Però nel di 29. di Ottobre del prefente annoj[ c non 
già nell'anno Tegnente , come taluno ha fcritto ] 
eretto un palco fulla piazza , oppure fui lido di Na- 
poli , fu condotto colà il giovinetto forr^d/no , che, 
dianzi avvertito dell’ ultimo fuo deftino , avea fat- 
to tcllaraento, e la fua confefllone . L’ innumera- * 

bil Popolo accorfo a si funefto fpettacolo non potea 
contenere i gemiti e le lagrime (4). Fu letta ìafe- 
ral fentenza da Roberto da Bari Giudice , al quale , 
fe crediamo a Giovanni Villani ( 6 ), finita che fu la «p-»»' ^ 
lettura , Roberto figliuolo del Conte di Fiandra , ge- 
nero del Re Carlo , diede d’ uno flocco nel petto , 
dicendo , che a lui non era lecito di fentenziare a_» 

' morte si grande e gentil Signore : del qual colpo 
colui cadde morto , prefente il Re , e non ne fu 
fatta parola . Lzfcìò Corradino la tefla fui palco, e 
dopo lui furono decollati Federigo Duca d’ Auflria , 
il Conte Gherardo da Donoratico di Pifa fu gli occhi 
del Conte Galvano fuo padre , al quale raedefima- 
mente fu dipoi fpiccato il capo dal bufto . Altri fcri- 
vono , che Galvano Lancia fu allora decapitato . 

Vennero i lor cadaveri vilmente feppelliti , ma fuo- 
ri di facrato , come feomunicati . D’altri Nobili an- 
cora , decollati in quell’ infauflo giorno , fanno 
menzione varj Scrittori . Cosi nell’ infelice Corra- 
dino ebbe fine la nobiliflima Cafa di Suevia , e in_i 
Federigo la linea dei vecdij Duchi d’ Auflria , con . 
paffar dipoi dppo qualche tempo quel Ducato nella 
Famiglia degli Arciduchi d’ Auflria , che gloriofa- 
mente ha regnato , € regna fino a dì noftri . Un’in- 
famia univerfale fi acquiftò il -Re Cur/o ' prelTo tutti, 
gli allora viventi , ed anche pr-elTo i pofteri , e fin 
preffo i luci flefll Franzefi , per quefla fua crudeltà } • 
e fu olfervato , che da li innanzi gli affari fuoi , ben- 
ché pareffero allora giunti al più bell’ afcendentc , 
cominciarono a declinare , con piovere fopradi-lui 
Tom. FU. Vart. II. M gra- 
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' ~ graviflime dif^razie . Enea Silvio (4"), che fupof 
vagire Tapa Tio II, c varj Storici Napoletani , e Siciliani, 
*“'““** fcrivono , che Corradino fui palco quafi in fegno di 
1 inHi». inveftitura gittò un guanto al Popolo , con cui egli 
intefe di chiamare all’eredità di quel Regno Dotij 
Pietro d’ Aragona , marito di Coflama , figliuola del 
fu Re Manfredi , con altre particolarità eh’ io tra- 
lafcio . Ma probabilmente quelle furono invenzioni 
de’ tempi fufleguenti , per dar più colore a quanto 
operarono gli Aragonefi . Portata in Sicilia la nuo- 
va della disfatta e prigionia di Corradino , comin- 
ciarono que’ Popoli a ritornare dalla ribellione 
all’ubbidienza del ReC 4 r/o. Ed avendo egli po- 
i'cia fpedita colà la fua armata navale fottoil coman- 
do del Conte Guido di Monfbrte , o fia di Cugliel~ 
mo Stendardo y ridulTe tutto il rello dell’ Ifola alla 
fua divozione col macello di gran gente , fenza di- 
M.'i.fp.M*’ ftincuere gl’ innocenti dai rei , {b') con far prigione 
Corrado d' Antiochia Capo de’ follevati . Coflui re- 
Itò privo degli occhj , e in fine impiccato infieme 
cotìl^icolò Muleta . Federigo di Cafiiglia , e Corrai 
^0 Capere fulle navi Pifane li falvarono a Tunifi dal- 
lo /degno del Carlo, il quale non la finì disfo- 
gar!’ animo fuo vendicativo l'opra i Popoli della Si- 
cilia e Puglia , con devallar Città e Terre, farc^ 
firagede’ prigioni , ed imporre d'orbitanti aggravi 
a’ luddici di quelle contrade , con lalciarc a’fuoi 
Eranzeli una sì sfrenata licenza, che pareva a que’ 
Popoli d’ clfere caduti in una deplorabile fchiavitù , 
peggiore che quella de’ Barbari . 
i §*’'•• ^ibbiamo dagli Annali Ecclcliafiici (c) , che Papa 
Clemente 1^, lìccome Pontefice di fanti , e placidi 
collumi , fcrilTe al Re Carlo , pregandolo per fuo 
bene ancora di mitigare il furor fuo , e de’ fuoi con- 
tro de’ miferi Siciliani , e Puglieli , e di abbracciar 
la clemenza : tanto è lontano , ch’egli conlìglialTe la 
{none di Corradino , come fparfero voce i malevo- 
li . 
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li . Oltre a ciò ferine al Tanto Re Lodovico ^ accioc- 
chè anch’ egli adoperaffe gli ufiizj col fratello. Ma 
Carlo fece le orecchie di mercatante , e feguitò il “*• 
corfo della vendetta . Se n’ebbe col tempo a penti- 
re . Iddio intanto levò l’ottimo Pontefice dagli affan- 
ni del noftro Mondo , con chiamarlo alla quiete , e 
felicità dell’altro . Accadde la di lui morte in Vi- ■ B«niw 41 
terbo (d") nella Vigilia di Santo Andrea, o fia nel uf. 
di 29. di Novembre , vegnendo il di 30, e in effa__» 

Città gli fu data fepoltura . Gran tempo reftò di- 
poi vacante la Cattedra di S. Pietro . Dopo la pri- 
gionia di ^rri^o di Cartiglia , a cui , per cagion del- . 
la parentela col Re Carlo , fu falvata la vita , e dopo 
alcuni anni renduta anche la libertà , aveva il Papa 
fuddetto reintegrato eTo Re C<i» 7 o nel grado di Sena- 
tore di Roma : e perciò venuto a Roma ne ripigliò 
il pofTefTo , e tornò ad efèrcitar quella carica per 
mezzo di un fuo Vicario (A) , con aggiugnere a’fuoi 
titoli ancor quefto . In mezzo a tante fue politiche , e [‘chi?.’ 
militari occupazioni non dimenticò il Re fuddetto di ÌJ.TtMià 
penfare ad un’altra moglie, e querta fu Margherita 
di Borgogna . Negli Annali di Milano (c) ® Scritto, 
ch’erta arrivò in quella Città nel di io. d’Ottobre,e 
vi fu ricevuta con baldachino porto fopra dodici afte, 
portate dai Nobili, e con altri onori , giuochi, e 
concorfo d’innumerabil Popolo. Nel di 16. d’erto 
Mefe giunfe a Parma (d) ; nel di 19. a Reggio , e di 
là a Bologna . In tutte quefte Città trattata fu colla 5 SS!vi!f.‘ 
magnificenza convenevole ad una gran Regina. Por- 
torti in quert’anno nel Mefe di Novembre a Milano 
(c) un Legato Apollolico per riconciliar quel Popo- 
lo colla Chiefa Romana , e col loro Arcivefeovo 
Ottone Visconte . Se voleano crtere liberati dall’ In- 
terdetto , dimandò egl i , che tutti giuraflcro fedel- 
tà alla Tanta Sede , cioè d’efeguire i di lei comanda- 
menti ; che riconofeeflero Ottone per legittimo loro 
Pallore ; gli rertituifiero i beni , e gli permettelfe- 
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Fo l’ingrcfTo , e la permanenza nella Città ; e che 
non metteflero contribuzioni al Clero. Tutto pro- 
**‘^‘“1 mifero i Tor riani dominanti, e il Popolo. Diede- 
ro anche idonea Cgurtà : con che tolto fu l’fnterdet- 
to , affoluti gli fcommunicati , e porti gli Uffiziali 
dell’ Arciveìcovo in portertò de’ beni ufurpati . Se 
ne tornò il Legato a Roma , per fax venir Ottone 
alla fua refldenza , nel qual tempo mancò di vita 
il Papa . Per tal nuova giubilarono forte i Tórriani , 
nè più fi curarono d’adempiere le promefle fatte . 
Teneva tuttavia il Marchefe Oberto Telavicino 
. Gibellino le Terre di Scipione , Pellegrino , Gislar 
gio , Landafio , Bufleto, Piffina , ed altri Luoghi 
iiia era la fua principal dimora in Borgo S- Don- 
nino , da dove afiìrtito dai fuorufeiti Parmigiani , Ta- 
cca guerra alla Città di Parma . Del pari il Cónte 
Vbertino Landò , altro Gibellino , portedendo la__» 
Rocca di Bardi , Compiano , Monte Arficcio , ed 
altre Terre , unito con gli ulciti di Piacenza infe- 
ftav^ non poco quella Città . Raunarono i Parmigia- 
ni coll’aiuto di tutte le loro amirtà un’efercito di cir- 
ca trentamila perfone , e formarono l’afTedio di Bor- 
go S. Donnino . Nel di a i. di Ottobre fegul accor- 
do , e pace fra gli uomini di quella Terra , e i Par- 
‘"'gialli ' Se n’andò con Dio il Marchefe Tela- 
vicino , e i fuorufeiti di Parma con giubilo univer- 
fale rientrarono di concordia nella loro Città . Ma i 
Parpiigiani nel di 13. di Novembre contro i patti po- 
co prima rtabiliti,eflTendo iti al lùddetto Borgo diSan 
Donnino , fmanteilarono affatto quella Terra , con 
dirtribuirne gli abitanti in varie circonvicine Cartel- 
la . Formarono anche un decreto di non poterla mai 
più rifare , affinché non forte più in irtato di moleftar 
con guerre la Città di Parma , ficcome tante volte 
in addietro era avvenuto * Similmente i Piacentini 
ebbero gran guerra col Conte libertino Landò , e 
avendo prefe le Cartella di Seno , c di Scipione, di- 
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firuffero l’ultimo contro i patti . Compiè il corfo d* 
fua vita in queft’anno B^nieri Zeno Dot^e di Venezia» ^ 
( 4 )’e in luogo fuo fu eletto Lorenzo Tiefolo nel d« 

23. di Luglio. Reftò in tal’occafìone (labilità la for- 
ma , con cui oggidì (ì fa l’elezione del nuovo Doge . licUrol?.'’ 
Furono delle commozioni in Brefcia (i»') fra i Citta- ■ir.ltcick 
dini delle due fazioni i Perchè i Gibcllini gran f;- 
fta aveano fatto per la venuta di Corradìrlo * i Guelfi cVn*},’"; 
nel di 14. di Novembre , dato di piglio all’ armi , 
vollero cacciar di Città gli avverfarj . Ffappoftofi 
Francefco rorriano Governatore quetò il tumulto , 
col mandare a’ confini in Milano alcuni Guelfi nobili 
c popolari . Ma nel di 14. di Dicembre di nuovo fu- 
rono in armi i Guelfi , e fecero ufcir di Città non_^ 
folamente parecchi de’ Gibellini , ma anche loftef- 
fo Francefco dalla Torre , e Raimondo Vekovo di 
Como fuo fratello . Rifugiaronfi gli ufciti in varie 
Cartella ; e i Veronefi prevalendoli di quella divillo-* 
ne , s’impadronirono di Defenzano j Rivoltella , c 
Patcngolo * 

Anno di Cristo mcclìix. Indizione xii* 

Santa Sede vacante . 

Imperio vacante . 

A ltro non rimaneva in Puglia , che la Città di 
Lucerà , o lia Nocera , nido degl’Infedeli,cioè * 
de’ Saraceni, la quale al Re Carlo ricufalTe ubbi- 
dienza. Ne imprefe egli l’alTedio (c) , e tanto vi... i,i,„ 
flette fotto , che quel popolo, dopo elTerli ridotto 
pafcerli d’erba , e dopo aver perduta gran gente; fi 
diede a diferezione nelle mani d’elToRe i Divife e-* 
gli i fopravivHti per varie provincie , affinchè non 
poteflero piu alzarla teda , e raunarfi ,e molti d’ef- 
fi abbracciarono , almeno in apparenza , la fede di 
Gesù Crirto (d) , Furono diroccate le muraglie di 
quella Città , e quanti Crilliani difertori ivi li tro- 
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varono , furono fenza mifericordia tutti medi a fi! 
di fpada . Giunta a Napoli la nuova Regina Margbe- 
■■•Ito fìta di Borgogna , moglie del Re Carlo, fi folenniz- 
zò il fuo arrivo con inctcdibil magnificenza , ed al- 
legrezza . Ne lafciò una defctizione Saba Malafpina. 
r.iRitnd» Feda fi fece ancora in Tofcana per li profperi avve- 
nimenti de’ Guelfi (<i) . Erano venuti nel Mefe di 
Giugno al Caliellodi Colle in Valdelfa i Sanefi col- 
le afiimade de’ Tedefchi , Spagnuoli , Pifani , e coi 
rinforzi degli ufciti di Firenze , e d’altri Gibellini , 
fotto il comando di Trovenzano Selvuni Governato- 
re di Siena, e del Conte Guido 'blpvello . A quello 
avvifo fi molTe Giarnbertoldo Vicario del Re Carlo 
in Firenze , co’ fuoi Franzcfi , co’ Fiorentini , e con 
altri aiuti delle Terre Guelfe di Tofcana ; e dato lo- 
ro battaglia li ruppe , e fconfifle , con grandilfima_» 
perdita de’ Sanefi. A MelTer Vrovenzano , che re- 
llò prefo , fu mozzo il capo , e portato (opra una 
lancia per tutto il campo . Andarono pofcia i Fio- 
rentini in foccorfo de’ Lucchefi contro ai Pifani ; fu 
prefo da loro per forza il Caltello di Afciano ; giun- 
fcrofino alle Porte di Pifa , e quivi i Lucchefi per 
vergogna de’ Pifani fecero battere moneta . Ma nel- 
lo fielfo anno Tacque del Fiume d’Arno per difordi- 
nato diluvio , e perchè i legnami condotti da elfe fc- 
cero rolla al Ponte di Santa Trinità , crebbero tan- 
to , che allagarono la maggior parte di Firenze , e fi 
levarono finalmente in collo quel Ponte , e l’altro 
allaCarraJa . Cefsù di vivere nel Mefe di Maggio il 
^ Marchefe Oberto Velavìcìno ìn uno de’ fuoi Callelii, 
fe crediamo al Sigonio,f<;nza cercar TalToluzione dalle 
fcomunichc . Ma ci alTicura l’Autore deila Cronica 
Fu*«tìl*adi Piacenza (^) , dopo varj elogi della fua prudenza, 
•iTittiu*. affabilità , e potenza , ch’egli ricevette tutt’ i Sa- 
cramenti della Chiefa , e con grande efemplarità 
mori fra le braccia de’ Religiofi , ridotto do|X) la fi- 
gnoria di tante Città in affai baffo fiato . Continua- 
rono 
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irono nuWzdimciìO Manfredi Aio figliuolo, è idi lui 
nipoti a pofTeder molte Cartella ^ e lungamente fo- 
ftcnnero dipofil decoro di qucll’antica , e nobil Fa- *"»•*»'* 
miglia . Pcggior condizione fu quella di Buofo da ^ 
Doari (a') , che canta figura aveva anch’ egli fatta vr^Mo^, 
nel Mondo negli anni addietro . Iti nel Mefe di Lu- 
glioi Cremonefi coll’orte loro alla Rocchetta , dove 
egli foggiornava , ilcortrinfero in fine a capitolarne 
la refa , Fu diroccata quella Fortezza ^ ed egli riti- 
ratofi nelle montagne , fece ben varj sforzi per rin- 
gambarfi , ma in fine dopo qualche anno póVera- 
mente terminò i fuoi giorni . E’ confiderabile una 
notizia a noi confervata dalla fuddetta Cronica di 
Piacenza . Le mire del Re Cariò tendevano alla fi- 
gnoria di tutta l’Italia , fecondato in ciò per aniore 
o per forza dai Papi. A querto fine mandò fuoi Atri- 
bafciatori alle Città di Lombardia , é quelli ottenne- 
ro , che fi tenerte in Cremona un gran Parlamentò l 

In cui fu efporto il defiderio d’elTo Re di ottenere il 
dominio di tutte le Città j che feguitavano la parte 
della Chiefa, o fiala Guelfa, con promettere a_i 
tutti protezione ^ e molti vantaggi . Concorrevano 
a darfegli i Piacentini j Cremonefi 4 Parmigiani ,• 

Modenefi , Fcrrarefi , e Reggiani ; Ma di Contrario 
parere furono i Milanefi j Comàfchi ^ Vcfcellini j 
Novarefi, AlefTandrini ^ Tortonefi ^ Tòrinefi , Pa- 
vefi j Rcrgamafchi , Bolognefi , e il Marchefe dj 
Monferrato, confi ntehdo bensì di averlo per ami- 
co , ma non già per Signore Per quefta difcordia 
fini il Parlamento , fenza che il Re Carlo riportaffc 
alcun frutto delle fue alte idee . Il popolo di Piacen- 
za nell’anno prefente j ricevuti dei rintbrii dà Mila- 
no , e dà Parma i fi portò alfiaflcdio della Ròcca di 
Bardi i pofTeduta dal Conte Vbertinò Ldrìdo , e vi 
Confumò intorno di mólta gente ^ Dòpo cinque me- 
fi l’ebbero a patti,- e vi pofefo un buon prefidio . Ma 
il Conte Ubertino vifilmetite feguitò più che prima 
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a far guerrà a Piacenza , e le tolfc alcune Caftellà.^»',' 
uccidendo , c menando prede in gran copia » 

Accadde in q ut- (Panno (u) , che 7 <(^apo j o (ìa Ts{a~ 
foleone Signore di Milano , e di Lodi , eflendofi 
portato a quell’ ultima Città , fu infultato dalla po- 
tente Famiglia de’ V'ellarini , gittate da cavallo, e 
vilmente trattato . Tornoflene a Milano , pieno di 
confiifione > e vergogna , ma più dello fpirito della 
vendetta . Nc differì il farla . Con potente efercito 
andò colà, ed efpugnata la Città nel di di Santa Mar- 
gherita , mandò nelle prigioni di Milano 5o22Ì«o de* 
Vertarini; due fuoi figliuoli fece crudelmente mo- 
rire J ^ordinò la fabbrica di due Fortezze in quella 
Città 5^ s^d efaltò la Famiglia Guelfa di Fidìraga, la 
quale col tempo ufurpò quel donainio. Fecero ofte 
nell’anno prefentc i Modenefi colla lor fanteria . e 
cavalleria nel Frignano contro Guidino da Monte*- 
cuccolo , per cagione d’un Cartello da lui tolto ai 
Serafinelli Qb') . Ma fopragiunto il Conte Maghinar- 
do con gran quantità di cavalleria Bologncfe , fi ven- 
ne ad una fiera zuffa, in cui rimafe feonfitto l’efcrcito 
Modenefe , e quali tutti i Reggiani accorll in_» 
aiuto d* erti Modenefi vi lafciarono la vita .Covan- 
do i Torriani Signori di Milano un fiero fdegno con** 
tro de’Brcfciani (c).ortilmente nell’anno preceden- 
te erano entrati nel loro territorio,ed aveano prefe 
le Terre di Capriolo . e Palazzuolo , mentre che i 
Brefciani fi trovavano all’ artedio di Minervio. Per 
comporre quella difeordia , s’ erano interporti Filip- 
po Arcivefeovo di Ravenna , e Legato Pontificio , 
Obizzo Marchefe d’ Erte e Signor di Ferrara , e Lo- 
dovico Conte di Sm Bonifazio , con riufeir loro di 
far ritirare l’armi de’ Torriani » c di liberar Miner- 
vio dall’ aflfedio . Ma perciocché infirtevano i ì’or- 
riani , che foflero rimedi in Brcfcia i fuorufeiti , al 
che confentivano i Nobili delia Città , fi lollevò il 
popolo di contrario parere nel di a 8 . d’ Agollo d’ef- 
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fo anno contro de’ Nobili, e parte di loro fpinfe 
fuori della Città , e parte prefi ritenne nelle carce- 
ri . Il perchè in quell’ anno il Re Carlo , che facca 
1’ amore a quefta si potente Città , v’ inviò fuoi 
Ambafciatori j per mettervi pace j e v’ andarono 
quegli ancora de’ Bolognefi . Fu in fine conchiufo , 
che i prigioni foflero inviati a’ confini nella Città 
d’ Alba , di cui ^ ficcome ancora d* altre Terre nel 
Piemonte , era allora Signore il Re Carlo . (a) Ma aÌ-..i- o.- 
nel viaggio da Frate Tajone , c da Buofo da Doara , 
che era ancor vivo , furono liberati , con reftar pri- 
gioni cento cavalieri ^ che li feortavano . Nè man- 
carono novità in Verona. Vi fu uccifo Turifendo de' ^ 
Tkrifendi (è), uno de’ Maggiorenti, ed eDTendo 
fuggiti dalla Città molti ivi detenuti prigioni, s’im-. 
padronirono cffi delle Terre di Legnago , Villa_i 
Franca , Soave , e d’ altre Cartella . Fatta anche Le- 
ga con Lodovico Conte di San Bonifazio , e con gli 
altri ufeiti di Verona , cominciarono contro di Ma- 
flino della Scala Signor di Verona un’ afpra guerra, 
che durò per più di due anni . Furono cagione co- 
tali novità , che la maggior parte de’ nobili Verone- 
fi , de’ quali ci confervò Parifio da Cereta il catalo- 
go, furono cacciati da Verona e banditi:con che Ma- 
flino maggiormente aflbdò la fua fignoria fopra il po- '• • 

polo di quella Città , e ricuperò pofeia 1’ una die- 
tro l’altra le Terre predette. Circa quelli tempi 
anche in Mantova avvennero funerte diflenfioni per 
la rivalità delle potenti famiglie . (c) I Conti di Ca- «Pi..,-,, 
falalto aiutati da Tinamonte de' Bonacolfi j o Ca de’ 
Bon^cojfì t fecero colla forza sloggiare i nobili Zani- 
calti con tutti i loro aderenti ; c pokhTinamonts 
avendo proditoriamente prefe Tarmi col popolo , ne 
fcacciò gli rtefll Conti , ed arrivò a farfi proclamar 
Signore di Mantova : in quali anni precifaraente fe~ 
guiflTero tali mutazioni, noi fo io dire. Il Platina 
nella Storia di Mantova , che le deferivo , e mort/a 

mi- 


Digitized by Google 



tSf ANNALI D*ITAL1A. 

^ ~ raifchiato in quelle turbolenze Obìzzo Marcbefc_# 

«.iIU d’Efte y ficcome quegli, che afpirava al dominio di 
**■•***• Mantova , non ne a(Tegna gli anni : difetto non lieve 
della Storia fua . Ma veggafi all’ anno 1272. CeflTar 
dovette in quefti tempi anche la potenza di Lodavi^ 
€0 Conte di S. Bonifazio , foftenuta per molti anni 
nella Città di Mantova . Che nell’ anno prefente i 
Piacentini , i Milanefi , e parecchi altri popoli di 
Lombardia giuraflero fedeltà a Carlo Re di Sicilia c 
Puglia , e il prendefTero per loro Signore , lo fcrive 
• T.r»i. Autore della Cronica di Piacenza (rf) . Ma queft* 
xnitiUt. ultima partita non par molto futUftente . Verifimil- 
mente altro non fecero , che dichiararfi aderenti al 
Re Carlo, e metterfi fotto la di lui protezione , ma 
non già fotto la di lui iignoria . 

Anno di Cristo mcclxk. Indizione Xiu, 
Santa Sede vacante . 

Imperio vacante . 

L ’ Anno fu quello , in cui Lodovico IX. fanto Re 
di Francia volle compiere il fecondo voto della 
Maucli a> fpedizione fua contro grinfèdeli . (é) Sul principio 
di Marzo fi mife in viaggio col Cardinale d’ Albano 
Apoflolico , e con un fiorito efercito pafsò in 
* Provenza, dove folamente ne’ primi giorni di Lu- 
glio imbarcata la gente , fciolfe le vele. Battuta 
quell’ Armata da una furiofa tempelh , approdò a 
Cagliari in Sardegna , e di là poi dirizzò le prore 
verfo 1 ’ Affrica. Perchè il Bey , o fia il Re di Tuni- 
a , gli avea fatto fperare di volerli convertire .alla 
Fede di Crifto, e per altri niotivi , prevalfe il moti- 
vo di sbarcare colà . Si trovò ,• che quel Barbaro 
avea tutt’ altro in cuore , che di abbracciar la Rcli- 
gion Criftiana; anzi coll’arrivo de’ Franzefi fece 
metter ne* ferri tutti quanti i Mercatanti e gli Schia- 
vi Crifiiani di Tunifi , che erano alquante migliaia . 
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Fu dunque determinato di ufar la forza, e non fi ===^ 
tardò a prendere il Cafiello di Cartagine, dove il 
Tanto Re fi trincierò, afpettando intanto l’arrivo *oo*nt« 
di Carlo Re di Sicilia colla fua flotta , che dovca_j 
portar un poderofo rinforzo di gente , di munizio- 
ni , e di viveri . Ma il Re Carlo oltre l’efpe^ azione 
tardò un mefe ad arrivar colà : nel qual t^mpo per 
gli ecceflivi caldi , per la diverfità del cli^a , e per 
la penuria dell’ acqua dolce , s’ introdu(|e nella Re- 
gale Armata il fluflb di fangue con fewi maligne , 
che cominciarono a fare ampia ftrage aUffl’alta e bali- 
fa gente. Vi peri Giovanni Trifiano Conte di Ni- 
vers , figliuolo del Re , c poco appreflb il Cardinale 
Legato I{adolfo , con altri Nobili . Ed infermatofi lo 
fieflb Re Tanto Lodovico , nel di 2 5 . d’ Agofto con 
ammirabil collanza d’ animo , raflegnazione al vole- 
re di Dio , e atti di foda pietà , volò a ricevere in 
Cielo quella Corona , ch’egli amò e defiderò più 
che l’ altra della Terra , lalciando in una total co- 
fternazione 1’ Armata fua . Arrivato in quello tem- 
po il Re Carlo con una potentilfima Flotta , rincorò 
gli animi abbattuti , e fatto dichiarare Re di Fran- 
cia Filippo figliuolo primogenito del defunto Re , 
ottenne , che fi llrignefle d’ alTedio la Città di Tuni- 
fi . Durò circa tre Meli quella imprefa con rarie_^ 
fcaramuccie ; e veggendo il Re Saraceno Toftina- 
zion de’Criftiani , fi riduflè in fine a pregar di pace, 
ò tregua ( 4 ), e quella fu conceduta, per poterC 
ritirar con onore da quel paefe .V accordo fu IJabili- 
to , con obbligarli colui di sborfare cento cinque 
mila Fiorini d’ oro , o pure oncie d’ oro , da pagarli 
la metà di prefente , e l’altra fra due anni ; di libe- 
rar tutti gli Schiavi Crilliani ; di permettere l’efer- 
cizio libero, e la predicazion della Religione di 
Cri Ilo; e finalmente di pagar da 11 innanzi annual- 
mente al Re di Sicilia quaranta mila Scudi di tribu- 
to. Il che fatto, nel di a8> di Novembre tutto 

l’efer- 
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l’ efercito Franzefe e Siciliano s’imbarcò, e voltò 
le prore alla volta della Sicilia. Il non avere il Re 
»*f® Curio moflrato alcun penfiero di foccorrere Terra 
fanta , al quale oggetto s’ erano impelle tante con- 
tribuzioni ai popoli e alleChiefe , e tanti aveano 
prela la Croce, diede motivo ad una univerfal mor- 
morazione, gridando tutti, eh’ egli unicamente per 
Tuo vantaggio , e per renderli tributario il Regno 
di Tunifi , avea promolTa la Crociata , ed eccitato il 
fanto Re fratello a fermarli colà . Sopra tutto le ne 
llomacò, e nc fece dell’ afpre doglianze Edoardo 
Principe d’Inghilterra , il quale nel tetnpo dello 
ftelTo trattato arrivò a Tunifi, e veleggiò pofcia_j 
verlb di Accon, per dare un vero compimento al 
fuo voto . Ma nell’ ultimo giorno di Novembre ar- 
rivata la Flotta Franzefe e Siciliana alla villa di Tra- 
pani in Sicilia , fu forprefa da si orrida tempefla , 
che la maggior parte o rellò preda del mare, o an- 
dò a romperli in terra colla morte, chi dice di quat- 
tro , chi di molte più migliaia di perfone , e colla 
perdita del danaro pagato dai Saraceni, e di altri 
' innumerabili arnefi . Il Continuatore di CalFaro , 
allora vivente, fcrive, che vi perirono infiniti uo- 
mini^ Trovavanfi in quell’ Armata ben mila 

Genovefi , parte per combattere colle lor navi con- 
tro degl’ Infedeli , e parte per armare le Galce_> 
Franzell. Commife il Re Carlo in sì funella con- 
giuntura un’ azione delle più nere , che fi poflbno* 
immaginare; imperciocché di tutto quello , che fi 
potò falvare e ricuperar dal naufragio , egli fi fece 
padrone, allegando un’ empia Legge del Re Gugliel- 
, c Una lunga, ma infame , confuetudine , che 
tutte le robe de’ naufraganti erano del Fifeo . Nè 
giovò ai Genovefi il dire , che per fcrvigio della. 
Crociata e di lui llefib erano venuti, nè il produrre 
le convenzioni feguite con lui , per cui era promef- 
fa ficurrezza alle lor perfone , e robe , in cafi anco- 
ra 
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ya di naufragio. Nel tribunale di quell’ avido Prin- lesas' 
cipe riufcl imitile ogni ragione e doglianza . 

Fu in quell’ anno una llrepitofa follevazione in 
Genova , Città Tempre piena di mali umori in que* 
tempi , cioè di fazioni , parzialità , e difcordie , 

Per cagione della PodelleriadiVcntimiglia fi venne 
all’ armi nel di 28. di Ottobre . I Doria , e gli Spi- 
noli , Famiglie poteniilfime , inforfero contro i Gri- 
maldi e Fiefchi , e s’ impadronirono del Palazzo del 
Podcllà . Quelli fi rifugiò nelle cafe de’ Fiefchi ; 
ma quivi ancora perfeguitato , fu prefo , e poi li- 
cenziato colla paga a lui dovuta di tutto l’ anno. la 
quello llelTo giorno furono proclamati Capitani di 
Genova fa) con mero e millo imperio Oberto Spi- 
noia , e oberto Doria , che prefero il partito de’ Ber. IkUc* 
Gibellini , o fia dell’ Imperio , nè Luogo alcuno fi 
contò , che non fi fottomettelTe alla loro autorità : 
il che produlTe pace e quiete per tutto il Genovefa- 
to . Non celTava intanto la guecra fra il Popo- 
lo di Brefcia fignoreggiante nella Città , e i 
Nobili fuorufeiti ( 4 ) . Quivi fi trovava un Melfo io rliruB- 
del Cizr/o per nome t^go Staca • Coftui con una tó'i^Vlv. 
gran turba di Cittadini , dopo elfcre flato a Gamba- 
ra , fe ne tornava alla Città. Nella Villa di Leno 
fu affalitoimprovvifamente dagli ufeiti , che moltif- 
fimi uccifero del feguito fuo . Quello colpo fece ri- 
folvere i Cittadini di alzar le bandiere del Re Carlo , 
e di acclamarlo per loro Signore nel di 30. di Gen- 
naio . Carlo vi mife per Governatore l’Arcivefcovo 
di Santa Severina , e fpedl ad effa Città una Com- 
pagnia d’ uomini d* armi per lor ficurczza . Ciò non 
ofiante continuarono gli ufeiti far guerra , ma con 
loro fvantaggio , alla Città . Nell’ anno prefentc i 
Pifani (f) , oramai conofeendo di non poter centra- 
Ilare colla poffanza del Re Carlo , c de’ Guelfi di 
Tofeana , fecero pace co’ Lucchefi , 'e cercarono ed **'’ * ‘ 
ottennero^ la grazia del medefimo Re . Un pari accor- 
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do fegiiifra iSanefi(<«) , e i Fiorentini , per cagion 
del quale ritornarono in Siena i Guelfi ulciti ; ma_j 
non pafsò gran tempo , che effi Guelfi nulla curan- 
do i patti fatti , fcacciarono dalla Città i Gibellini : 
ficchè non refiò in Tofcana Città , che non fi reg- 
gefTe a parte Guelfa . E i Fiorentini fotto alcuni prc- 
tclli disfecero il Cartello di Poggibonzi , che era 
de’ più belli e forti della Tofcana , e ridurtero quel 
Popolo ad un Borgo nel piano. Cominciò in quell* 
anno la guerra fra i Veneziani (i) e Bologncfi. A- . - 
vcano i Ferrare!] , Padovani , c Trivifani negato al 
Doge di Venezia Ibccorfo di grani in tempo di gra- 
ve careftia , avendone bifogno per loro rtefli . Sde- 
gnato egli impole delle nuove gabelle alle mercatan- 
zie , e fece guardare i Porti dell’ Adriatico, accioc- 
ché niuno conducerte vettovaglie , fe non a Venezia, 
nè partava Sale in terra ferma . Se ne difguftarono 
forte i Bolognefi, perchè loro ne veniva gran dan- 
no; e quantunque inviafl'ero Ambafeiatori a doler- 
i'ene , non nc riportarono, fc non delle amare rifpo- 
fte . Era allora al fonimo la potenza de’ Bolognefi , 
giacché comandavano alla maggior parte della Ro- 
magna . Però adunato un’ efercito di circa quaranta 
mila perfone , andarono al Po di Primaro , e quivi 
piantarono un Cartello , o fia Fortezza , fecondo 
1’ ufo di que’ tempi. Venne pertanto fpedita da Ve- 
nezia una flotta di molte navi per impedir quel lavo- 
ro , con trabucchi e mangani dall’ altra riva del Po; 
ma i Bolognefi nonrertarono per quello di compier- 
lo , nè fi attentarono i Veneziani di dirturbarli . 

Dono la morte di ySldìgieri Fontana avendo tentato 
in vano i Tuoi parenti, potente Famiglia di Ferrara 
(c), di torre il dominio di quella Città ad obizzo 
Mat'chefc d’ Erte , fe ne fuggirono , ritirandoli fui 
Bolognefe a Galiera , da dove cominciarono a dan- 
neggiare il territorio di Ferrara. Ottennero pofeia 
perdono dal Marchefe ; purché andaflero a’ confini 
lìdie Città, ch’egli loro alfegnò . Anno • , 
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Anno di Cristo mcclxxi. Indizione xiv. 
di Gregorio X. Papa i. 

Imperio vacante . 


ERA 

Veljot 
Aoaoi Iff 


F ilippo nuovo Re di Francia , c Carlo Re di Si- 
cilia, fuo zio , fcn vennero a Viterbo , a fine 
di follccitare i difeordi Cardinali all’ elezione di un 
Papa . Avvenne , che colà ancora fi portò il Conte. 

Guido di Monforte , Vicario allora per elTo Re Carlo 
in Tofeana (4) . Nudriva coftui Un’ immenfo odio Aniulci 
contro la Rcal Cafa d’Inghilterra, perchè il Conte "««V* 
fintone fuo padre era fiato uccifo , e ben giufiamen- «v**!*»*?' 
te per gli fuoi demeriti , dal Re d’Inghilterra. Per 
quefio mal talento commife elTo Conte Guido una del- 
le più abbomineyoli azioni , che pofl'ano cadere in .1 
mente d’ uomo , e Crifiiano. Imperocché avendo 
trovato in Chiefa attento alla làcra Mefia irrigo , 
figliuolo di E^ccardo d’ Inghilterra j Re de’ Romani, 
eh’ era venuto coi fuddetti due Re dalla Crociata di 
Tunifi, crudelmente quivi uccife quell’ innocente 
Principe . Nè di ciò contento , perchè gli fu ricor- 
dato , che fuo padre era fiato ftrafeinato , tornò in- 
dietro, e prefo pe’ capegli quel cadavero , loftra- 
feinò fuori diJChiefa- Sotto gli Occhj,per cosi dire,di 
quei due Re fu commeflfo quefio efecrabil fatto , e 
non fe ne vide rifentimento alcuno , non lenza gra-’ 
yifiimo lor biafimo , fe non che il Re Carlo gli levò 
il Vicariato della Tofeana . Se ne fuggi quefi’ empio 
aflalTino , ma il colfe a fuo tempo la mano di Dio , 
perchè fini malamente ifuoi di nelle prigioni di Si- 
cilia. Benchè*nulla avellerò operato le premure dei 
fuddetti Re , per indurre il Collegio de’ Cardinali 
ad accordo , di maniera che attediati fi partirono da 
Viterbo : pure da lì ad alcuni Meli fi applicarono 
etfi Cardinali daddovero a dare un nuovo Papa alla ^ 
Chiefa di Dio . Di grave fcandalo era , fiato ai 
Popoli Crifiiani il vedere , che da tanto tempo non 
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aveano fàputoi quindici Cardiiwli accordarfi nell’ c-' 
lezione d’ alcun di e(Ti t colpa della loro ambizione , 
/.11H.W7I antc|5oneva il privato intcreflTe a quel della Re- 
pubblica Criftiana . Fecero eflì adunque un com- 
promcITo nel dì primo di Settembre in fci Cardinali, 
i quali lonza perdere tempo , nominarano Papa Tir- 
daldo , appellato ancora Tebaldo , della nobil Cafa 
de’ Vifeonti di Piacenza , non Cardinale, non Ve- 
feovo, ma folamentc Arcidiacono di Liegi (4), 
b^‘. perlbnaggio nondimeno di fanti coftumi , che fi tro- 
«K. jHi«. vava allora in Accon , o fia in Acri di Soria , dove 
Tom")?' f*^'C3va in fervigio della Crillianità. Parve mara-^ 
'^Igllofa quella elezione , perchè egli nè pure era_> 
cJ.'V'i. conolciuto da alcuno de’ Cardinali ; c pur tutti con- 
fentirono in lui , c fe ne applaudirono bene a fuo 
tempo: così bella riafeita fece quello dignifllmo 
SuccelTore di San Pietro . Spedi il fagro Collegio 
Ambafeiatori ad Accon a notificargli la fua promo- 
zione . Accettò egli l’ elezione , c prefe dipoi il no^ 
me di Gregorio X. con incredibil giubilo de’ Criftia- 
ni Orientali , che concepirono di grandi fperanze 
d’ ajuti per la ricuperazione di Terra fanta , ftante 
il piilfimo zelo già fperimcntato di quello infigne 
perfonaggio per li progrclTi della Crociata . Si di- 
fpofe egli intanto pel fuo ritorno in Italia : del che 
parleremo all’anno feguente . Cominciò in quelP 
tkjr.o,i». anno a declinar la potenza de’Torriani. (J>') Dopo 
w^^i. elTere flati i Comafehi fotto il loro governo per dicr 
AaMtaJ* ci anni , fi ribellarono , c prefo ^curfio Cotica Vi- 
To'». XVI. cario di 7<Iapo dalla Torre , tanto il ritennero , che 
fu rilafciato Stmone da Locamo , il qifale per nove 
anni era flato detenuto prigione in ima gabbia di 
ferro in Milano. Rivoltatefi ancora contro de’ Tor-i 
riani le due nobili famiglicMilancfi Calliglioni e Bi- 
rago , fi unirono co’ nobili fuorufeiti : del che fder 
guato forte Torriano , ollilmente entrò nel 

Seprio, e vi prefe e diroccòìl Callcllo di Caftiglip- 

ne , 
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nc . In molte angiiftie fi trovava il Popolo di Pia- ^^=^5= 
ccnza (4) per 1’ afpra guerra , che gli faceva il Con- 
tc2)Uertino Landò coi Nobili fuorufciti di qiieila_j **""'*’• 
Città . Il perchè trattarono nel loro Configlio di 
darfi a Carlo Re di Sicilia . Gran dibattimento , gran 
dil'cordia fu nc’ partiti ; ma finalmente lavinfe l’af- fermiit. 
fermativa , e fi giurò fedeltà ad e(To Re , con lafcia- 
re la libertà a tutti i banditi di ritornare in Città nel 
termine d’ un Mefe , purché fi fottometteflèro al 
Re . La maggior parte di efll vi ritornò . 

Pafsò in queft’anno per Reggio di Lombardia (è) 

Filip^ Re di Francia, conducendo feco TofTa del fan- 
to fuo genitore Lodovico IX, e di Giovanni Triftano 
Ilio fr,atello . Correvano tutti i Popoli a venerar la 
cafTadelRe defunto, riguardandolo tutti come un 
Principe i'anto , e quella fi deponeva nelle Chicle 
con molti doppieri accefi all* intorno . E però reftò 
in quelle parti una diftinta divozione verfo di lui , 
tenendofi tuttavia care le di lui Monete-, per ap- 
penderle al collo dc’figliuolini. Nel dì primo d’ Apri- 
le arrivò eflb Filippo a Parma , cd avendo le fue fol- 
datefehe bruciate quindici cafe a Colorilo (c), rife- 
ce quel danno con adeguato pagamento . Grave ca- 
reftia patirono in quell’anno i Reggiani, e Parmigia- 
ni : ciò non oftante fecero olle al Callello di Corva- 
ra , dove dimorava con alFai banditi facopo da Palù, 
c prefolo dopo tre Mcfi d’alTcdio , poco dappoi lo 
fmantellarono . Continuando la guerra fra i Vene- 
ziani , e Bolognefi (d) al Po di Primaro , nel primo 
dì di Settembre vennero alle mani i due nemici e- 
fèrciti , e toccò la peggio ai V'eneziani . ConfclTa il 
Dandolo (e) , che i fuoi lafciarono in • preda ai Bo- e iD Ctir« 
lognefi le lor tende , e bagagl; ; ma che fopragiun- 
ti altri Capitani con gente aliai , uccifero molti de’ 
Bolognefi , e fortificarono il Callello di Santo Al- 
berto , pollo fui Po d’Argcnta. Fecero guerra i po- 
tenti Bolognefi anche al- Comune 'di Modena contro 
2 ÌW. FU. TarUf. ‘ N il 
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ie ga- 4 J ì il tener della pace, rei mtfe d’Agoflo , per 1 ingiù* 
(la lor preter fione , che i Modenefi nulla aveflcro 
AmTo'iVfi poffedere di là dal Fiume Panaro. Prefero all’im* 
provvifoil CaflcllodiS.Cefario(4); il che udito 
in Modena , fi diede tofto campana a martello , e il 
J«?"iuu». Popolo tutto in armi corfe a quel Cartello, c impe- 
tuofamentc fuperatc le fo(Te , quanti Bolognefi vi 
trovarono, o fecero prigioni,oppure uccifero . Prefe- 
ro anche i Bolognefi ìe Cartella di Savignano , di 
Montecorone , e Montcombraro , e le atterrarono . 
Kè di ciò contenti vennero coll’ efercitp fino al Pon- 
te di Santo Ambrofio ,c al Ponte di Navicello ; ma 
dai Modenefi accorfi alla difefa virilmente furono 
rifpinti . In tal congiuntura accorfero i Parmigiani 
b M.mor. amici lemprc fedeli in aj'uto di Modena ^b') , Ma nè 
pur Bologna era efenfe da guaj . Mali trattamenti 
faceano i Nobili al Popolo , fpezialmentc togliendo 
loro le Donne . Si afforzarono per queflo i Popolari, 
e formata un’ unione fra loro, che fu appellata la 
Lega o Compagnia della Giurtizia, mandarono a 
confini ottanta d’effi Nobili : il che ‘diede principio 
all’abbaflamento di Bologna , Città , che allora fi 
trovava in una grande auge di potenza, fortuna e 
ricchezze. Prefero in quell’anno i Cremonefi il Ca- 
rtello di Malgrate perfagacità di ‘^acopino Piangane 
c inB.i.i Modena (^c)lor Podellà ; il quale per quello fat- 
vcr.Muun.^^ fu confermato nella Podellcria dell’ anno feguen- 
4 Aon.ta.tc . In Ferrara fd) Ci 4 cor/<*fc»o de’Trotti , con altri 
aderenti alla fazion Gibellina del fu Salinguerra , 
(Ur. congiura contro di Obizzo Marchefe d’ 

Erte , Signore della Città ; ma effendo quella venuta 
alla luce , lafciarono cortoro il capo fopra di un pal- 
co . Portoffi nell’anno prefente in Ifpagna Guglielmo 
Marchefedi Monferrato, equiviprefe per moglie 
Beatrice figliuola di ^Ifonfo Re di Cartiglia, fopran- 
nominato l’Artrologo , con vari patti , de’ quali fa 
pj(;jj 2 Ìonc Benvenuto da S. Giorgio Se s’ ha da 

pre- 
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preftar fede a Galvano Fiamma (4), ./iZ/ow/tf, ficco- as» 
me eletto Re de’ Romani , dichiarò fuo Vicario in 
Italia eflb Marchefe , e mandò ottocento cavalieri *•••»»»• 
con e(To lui,i quali fecero guerra aMiIano;ma rimafe- 
ro in breve fterminati da A^apo Torriano.Pcr quello 
fi accefe un’odio grande fra eflb JVapOy e il Marchefe. . 

Anno di C R I s T o mcclxxii. Indizione xv. ' 
di Gregorio X. Papa 2. 

Imperio vacante , 

N ei primo giorno di Gennaio dell’ anno prefen- 
te approdò a Brindili il nuovo Pontcfice_? ^ 
eletto Gregorio Jf, venendo diSoria (6) . Arriva- 
to che fti a^ Benevento , quivi fu ad inchinarlo il Re ««>«• 
Carlo , che pofeia con magnificenza ed onore 1 ’ ac- 
compagnò nel refto del viaggio . Fu incontrato a 
Ceperano da molti Cardinali , e dagli Ambafeiatori 
di Roma , che il pregarono di trasferirli a quella 
Città. Ma egli continuò il cammino fino a Viterbo . 
Portatoli poi a Roma nel di 27.0! Marzo fu confa- 
crato ; con gran folennità ricevè la Tiara Pontificia, 
e il giuramento di fedeltà , e d’omaggio dal Re Car- 
lo . Venuto pofeia ad Orvieto principalmente fi ap- 
plicò ai foccorli di Terra fanta . Intimò a quello fine 
un Concilio Generale da tenerli in Lione , e fece 
maneggi coi Popoli di Venezia , Pifa , Genova , e 
Marfilia, per ottenere da efll la lor quota di Galee 
per quella facraimprefa (^c') . Ma perciocché i Ve- 
neziani aveano guerra co’ Bolognefi interra, e per*f«i*f-' 
mare co’ Genoveli , fpedl l’Arcivefcovo d’ Aix con 
titolo di Legato Apollolico , acciocché trattafle di 
pace fra loro , e non potendola egli conchiudere ,or- 
dinafle a que’ Comuni d’inviare i lor Plenipotenziari 
alla Corte Pontificia . Dalle memorie rapportate dal 
Rinaldi vegniamo in cognizione , che tuttavia i Sa- 
ncii , e Pifani ricufavano di riconofeere il Re Carlo 
per Vicario della Tofeana , e gli ultimi aveano oc- 
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^ ciipati alcuni Luoghi in Sardegna . Intimò loro il 
Pontefice le Cenfure , e la privazione del Vefeova- 
*'’* to (4) , fenel termine prefiflb non ubbidivano . Fc- 
Lnrcnl 10 ‘ce pofeia una promozione di cinque Cardinali , uno 
b”?!).** de’ quali fu San Bonaventura , Miniftro Generale 
dell’Ordine de’ Minori , infigne Dottore della Chic- 
fa . Trovandofi tuttavia alla Corte Pontificia Ottone 
Mtdua.",!*' Arcivefeovo di Miìano(i) , fi prefentò al 
K?rf«»Uf. Pap^i implorando ilfuoajuto contro la prepotenza 
de’ Torriani Signori di Milano , che lui , e tanti 
Nobili tcneano banditi dalla patria . Intanto elfi 
Torriani faceano gran guerra ai Nobili fuoru- 
feiti , i quali nondimeno crefcluti in forze per 
r aflìfienza de’ Comaichi faceano tefia ; ed elef- 
fero per loro Capitano Simone da Locamo , uomo 
di grande fperienza ne’fatti di guerra . Abbiamo dal- 
Mei. n.ii.;ia Cronica di Parma (c),che Guidone Matteo da Cor- 
reggio Parmigiani , dopo effere fiati per lungo tem- 
po come Signori di Mantova, furono in queft’ anno 
fcacciati da quella Podefieria per opera di Tinamon- 
te àe'Iionacofjì Mantovano loro nipote . Coftui non 
folamente occupò quel dominio , ma fi uni co’ Vero- 
I nefi a parte Gibellina , efiliò la maggior parte de’ 

^ Guelfi di quella Città , e cagion fu di non pochi al- 
tri mali . Fecero i Pavefi olle contro la Terra di 
Valenza , e fu in loro ajuto il Conte Dbertino Landò 
(d) con cinquanta uomini d’armi. Portatofia Brefcia 
fuddetto Arcivefeovo d’Aix (e) , per trattar di 
< M.I..C concordia fra quel Comune , e i Torriani di Milano, 
T^ò.®vv. cosi faggiamcntc cpndufle 1’ affare , che nel Mefc^ 
tir. ittUf, L’Ottobre nella Villa di Cocaglio , dove fi trovaro- 
no i Deputati delle parti fiabili pace fra loro, coa_j 
pagare la Città di Brefcia fei mila, e trecento Lire 
Imperiali ai Torriani . Rimafero fagrificatiin tal con- 
giuntura i Nobili Gibellini ufeiti di quella Città, per- 
chè lalciati alla diferezion del Re Carlo , e mandati 
furono a’ confini . Loro ^ancora furono _tolte varie 
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Cartella , e diftrutte dal popolo di Brefcià 1 fra’ ' - 
quali fi contarono Seniga , gli Orci , Palazzuolo, e 
Chiari . Dopo tanti anni di prigioni* in Bologna (<x) 
arrivò al fine di fua vita nel di 14. di Marzo Emo ^ 

Re di Sardegna , e con. grande onore data gli fu fe- 
poltura nella Chiefa de’ Frati Predicatori. Ma in- 
forfcro In quella Città gravi difcordie fra le due fa- 
zioni de’ Geremii Guelfi , e de’ LambcrtaZzi Gibel- 
lini. Gli Annali di Bologna (è), e il Ghirardacci 

ne parlano all’anno feguente, ma fuor di fito, , uiB..a"i 
mio credere. L’ antica Cronica di Reggio (d) , c ***®^"'* 
quel che è più , Ricobaldo (e) Storico di quefti tem- 
pi , e Fra Francefco Pippino (f ) , ne danno relazio- u*'ivm. 
ne fotto li preicnte anno . j^veano, ed han tutta- 
via i Bolognefi fcolpito in marmo un Privilegio, che 
dicono conceduto da 2Vorfo/zo minore Augnilo nell’ r tiwo.. 
anno 4^5. dopo Crillo alla lor Città , e fu da me da- 
to alla luce (jf) ; che è la più fconcia impoftura, che , Auiki» 
fi truovi fra le tante de’ Secoli ignoranti . Perchè in Difill. !«• 
clTo i territori del territorio Bolognefe fi fan giugne- 
re fino al fiume Scultenna , o fia Panaro, verfo il di- 
ilretto di Modena , quel potente Comune volle fi- 
nalmente far valere le fue ragioni fondate fopra quel 
Documento, ridicolofo bensì , ma da efll o per mali- 
zia , o per goffaggine tenuto qual’incontrallabil De- 
cifione contro de’ Modenefi , antichi poireflbri di va- 
rie Cartella di là dal fuddetto Fiume ^ e di molti più 
ne’ Secoli precedenti. Ah ignoranza de’ barbarici Se- 
coli di quant’altre novità , e difordini fei tu (lata 1* 
madre I 

Fecero dunque i Bolognefi un Decreto , in cui 
obbligarono qualfifia lorPodeftà di ricuperare il ter- 
ritorio fino al Panaro, e lo fecero intagliare in mar- 
mo , e giurare ad ogni nuovo Podcllà . E nell’anno 
prefentc prevalendo il partito de’ Lambertazzi , fu 
jprefa la rifoluzione di procedere ai danni de’ Mode- 
aefi » coll’ad unare un grolTo clèrcito , e menar in 
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Piazza il Carroccio , per dar principio alla guerra 
A quello avvifo i Modenefi ricorfero alle loro amillà 
per ajuto . Cento uomini d’arme darre cavalli per 
uno mandarono i'Crcmonelì. Due mila fanti, c 
molti cavalieri vennero da Parma. I Reggiani, fic- 
come amici de’ Bolognefi , permifero , che molti 
de’ Tuoi privatamente venitTero in foccorfo de’ Mo- 
d^lnefi . Obìzzo Marchefe d’Ellc anch’ egli con tutte 
le forze de’ Fcrrarefi fu in armi » per follenere i lo- 
ro interelfi . O Ila , che quello gagliardo armamen- 
to de’ Modenefi facefle mutar penfiero ai più favj de’ 
Bolognefi, o pure che la fazion Guelfa de’Gcremii 
fc l’intenddfe co’ Modenefi ; certo è , che elfi Gc- 
remii non fi vollero muovere contro di Modena , e 
fu gran lite fra elfi e i Lambertazzi . Temendo dun- 
que gli ultimi , che fe ufeivano di Bologna , la fa- 
zion contraria introducefle in quella Città Obìzzo 
Ellenfe Signor di Ferrara , rcllarono , ed altro non 
ne fcgul per conto di Modena. Anzi fi ottenne dipoi, 
che quel Decreto , e Marmo pregiudiziale ai Mode- 
nefi folTe abolito . Carlo Re di Sicilia > che nullaraeno 
fotto l’ombra di Paciere andava macchinando il domi- 
nio di tutta l’ Italia, fcoprl in quell’ anno 1’ animo fuo 
verfo la Città di Genova(<*). Col mezzo del Cardinal 
Ottobuono dc\ Fiefcofece venire alla Corte Pontificia 
tutti i banditi , e confinati di quella Città , col pre- 
tello di promuovere la concordia d’elli con gli Am- 
bafeiatori di Genova , i quali fi trovavano anch’elli 
in Roma . La conchiufione fu , che tutti que’ Nobi- 
li banditi , i Grimaldi fpczialmentc , e i Fiefchi col 
Cardinale fuddetto , per quanto era in loro potere , 
foggettarono la lor patria ad elTo Re Carlo . Fu fe- 
greta la capitolazione , e non ne trafpirò notizia 
agli Ambafeiatori fuddetti ; magli elFetti pocoap- 
prelTo la fcopiirono . Cominciarono que’Nobili fuo- 
rufeiti delle ollilità contro la patria ; e il Re Carlo in 
un determinato giorno , fenza far precedere sfida 
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alcuna , fece prendere quanti Genovefi fi trovarono 

in Sicilia , e Puglia colle loro mercatanzie , e navu 

Per buona ventura fi falvarono due ricche navi, che ^ “r» 

erano approdate a Malta , non effendo riufeito alla 

furberia deiruffizialc del Re Car/o di mettervi l’un- 

ghieaddoflb. Fu afflitta da grave carefiia in queft^ > 

anno ancora la- Lombardia . 

Anno di C R I sto mcclxxiii. Indizione L 
di Gregorio X. Papa 5. 
di Ridolfo Re de’ Romani i. 

L ’ Opere del fanco Pontefice Gregorio X. fccefoì 
ben conofeere in queft’anno , ch’egli non cer- 
cava fe non il pubblico bene , e la pace dapertutto . 

Per mancanza di un Re , ed Imperadore era da.^ 
gran tertipo in rotta buona jjarte dell’Icalia (<x) , c_^ • 
fempre più le fazioni , e civili difcordie fi rinvigo- . Rir«rrf 4 - 9 
divano nelle Città • Il perchè quefto buon Pontefice tar Malfai 
promofle in Germania predo que’ Principi l’elezio- 
ne di un nuovo Re de’ Romani, fenza attendere 
quella del tuttavia vivente .^Ifonfo Re di Cartiglia i 
Al Regno dunque della Germania < c de’ Romani fu 
promoffo, non dai f!>li (erte Elettori, ma dalla mag- ' 

^ior parte de’ Principi Tedefchi j i{idvlfo Conte di 
Habspurch , Signore di buona parte dell’ Alfazia j 
Principe di tutte le Virtù ornato j c Progenitore 
della gloriofa augi) rta Cafa d’Aullria ; Ricevette c- 
gli là Corona Germanica in Aqiiisgrana un Mcfe ap* 
preffo . Pafsò in queft’anno per Orvieto j dove di- 
inorava la Corte Pontificia* odoardo nuovo Re d’In- 
ghilterra * che venendo di Terra lanca * fe n* anda- 
va a ricevere la Corona lalciatag'i dal defunto Rc_> 
irriga lùo padre (^b') .• Fece egli irtanza ài Papà, che 
forte fatti rigofolo procedo Contro del Conte Guido 
da Monfo te per Tempio aflaflinanlento del Principe 
vdfrigj d’ Inghilterra Infatti il Papa fottopofe co- 
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■ ftui a tutte le pene fpirituali , e temporali . Nel 
paflTare da Forlì trovò elTo Re , che i Bolognefi , 
cioè la farion Guelfa de’ Gcremil, per fare difpetto 
«ònonlVo'f!’ a quella de’ Lambertazzi , la quale favoriva i Forli- 
Itn'jaìu' vefi , era ita aH’adedro di quella Città . Frappofe il 
valorofo Principe i fuoi uffizj per quotar quella 
guerra ; ma non vi trovò difpofizione ne’ Bolognefi, 
troppo allora gonfj per la lor buona fortuna . La vi- 
gorofit refiftenza fatta dai Forlivefi , cagione fu , che 
il campo Bolognefe , dopo aver dato il guafio a quel 
territorio , fe ne ritornò a cafa . Nel dì 20. di Mag- 
gio del prefente anno , c non già del prece- 
dente , pafsò il Re fuddetto per Reggio , c po- 
feia per Milano , alla volta della Francia . A*‘ 
ve va già il Pontefice liberata dall’ Interdetto la 
Città di Siena ; perchè gli premea forte l’ intimato 
.Concilio Generale in Lione per l’anno vegnente, 
volendo difporre il tutto , fi mofle da Orvieto, a 
fine di paflTar in Francia . Arrivò a Firenze (è) nel 
«•?••»** di dicciottefimo di Giugno, e perchè fentì le do- 
glianze de’ Gibellini ufeiti di quella Città , ficcóme 
Pontefice amator della pace , nè attaccato ad alcun 
de’ partiti, mife ogni Tuo lludio per rimetterli in 
«f. Ani». Firenze. Santo Antonino rapporta (c) una bella par- 
Jàta , che effo Papa fece , o fi finge che facefie , in 
deteftando le fazioni de ’ Guelfi , e Gibellini , coii_» 
dimofirar la pazzia di quelli nomi , ed impegni , e i 
gravifiimi danni cagionati da e(Ti i In fomma tanto 
fi maneggiò , che nel di 2. di Luglio con gran folen- 
nità fu fatta la pace , dati malevadori, ed ortaggi per 
mantenerla , e fulminata la fcomunica contrò chiun- 
que la rompeffe . Ma non fi può abbartanza dire , 
qual foflè la malignità , o bertialità di quelli tempi . < 

Appena fattala pace ,e venuti i Sindachi de’ Gibel- 
lini in Città per darle compimento , fu loro detto 
all’orecchio, che fe non partivanoiaveva ordine ilMa- 
lifcalco del Re Car/o d’ ucciderli. Si trovava allora il 
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Cfirlo in Firenze , nè gli dovea piacere il .riforgi- 
mento de’ Gibellini contrari a’ fuoi difegni . Vero, o * 

non vero che foife , que’ Sindachi fe n’andarono con **« 

Dio , e fecero fapcrne al Papa il perchè . Veggendo 
il buon Pontefice in tal guifa delufe le fue paterne 
intenzioni , torto fi ritirò da Firenze con lafciar 
la Città interdetta, e pafsò alla villeggiatura in Mu- 
gello preflb il Cardinal Ottaviano degli Ubaldkii, por- 
tando feco non lieve sdegno contro del K^Carlo. Nel 
dì 27. di Settembre fu in Reggio Qa ') , c di là pafsò 
a Milano . Tali finezze furono a lui , e alla fua Cor- 
te ufate da T^apo , o Ca Napoleon dalla Torre , che »«. «nuè. 
il Papa fi compiacque di promuovere al Patriarcato 
d’Aquileja Raimondo dalla Torre di lui fratello. Do- 
po il Pontificato Romano era quello in que’ tempi il 
più ricco Benefizio d’ Italia , perchè i Patriarchi go- 
devano il riguardevol Principato del Friuli . ot- 
tone Viftonie , che veniva accorhpagnando il Papa j 
fi teneva in pugno in tal congiuntura il pacifico fuo 
ftabilimento neli’Arcivefcovato di Milano . (i) Ta- 
le , e tanta dovette eCfere l’indurtria , ed eloquen- “«Juivy 
za dei Torriani , che il Papa gli ordinò di riti- 
rarfi per allora a Piacenza , e di Venir pofeia al 
Concilio di Lione ; dopo di che raflicurava di. ri- 
metterlo in Milano nella fua Sedia . Fu detto , che i 
Milanefi , fe Ottone voleva pure fpuntarla , con rien- 
trare al loro difpetto in Milano , gli volevano tor- 
re la vita . Stimò dunque meglio il Papa di farlo fer- 
mare in Piacenza , ma con riportare da quefto ri- 
piego non poco biaCrao preflb gli aderenti di Ottone. 
Pretende il Corio (c) , che il Papa fi lafciafle poco ** 
vedere dai Milanefi , e fi partilfe fdegnato contro 
de’ Torriani. Ma il Patriarcato conceduto a Raimon- 
do pare, che non fi accordi con si fatta relazione-». ^ ^ 
Abbiamo da Tolomeo da Lucca ((T) , che in quell’ 
anno il primogenito di l\idolfo Re de’ Romani , per 
ricuperare o foftenerc i diritti imperuli 3 fa invia- 
to 
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to a dare il guado alle Terre del Conte {di Savoja d 
« che tornando pel Reno a cafa , eflendofi fommer- 

i<wo «>n fa la barca , ù annegò. 

Erano forte in collera con Carlo Re di Sicilia i Ge-* 
novCfi (a) , da che intefcro l’ aggravio indebito'Ior 
iw.'iiidie'' precedente anno colla prigionia delle per- 

’fone e robe de’ lor nazionali . Tuttavia fenza vo- 
‘ ^ lergli rendere la pariglia , concederono tempo di 
quaranta giorni a tutti i di lui fudditi di Sicilia , Pu- 
glia , é Provenza , per ritirarli coi loro averi , pre- 
mefla l’intimazione, che dopo tal tempo farebbono 
trattati da nemici. MoflTe dunque il Re Carlo * 

^ tutte le parti guerra ai Genovefi . Il Vicario de!la_ji 
.yV -Tofcana co’ Lucchefi , Fiorentini , Pillolefi , ed. 
altri Popoli , le diede principio nella Riviera orien- 
tale , e il Malifcalco di Provenza nell’ occidentale , 

Gli Aleflàndjrini, e p Marcheli di quelle contrade 
d’ ordine-déT R« Carlo prefero anch* efli P armi con- 
tro degli Stati <ir Genova di qua dall’ Apennino. I 
foli Piacentini fifcufarono di non volere far loro la 
guerra ; ei Pavell , perchè di fazion Gibellina, ac- 
corfero in ajuto de’ Genove!! . Molte Cartella furo- 
no pi’fefe , molte ricuperate ; e in mezzo a tanti av- 
i * rerfarj Teppe ben fottenerli la potenza de’GenoVefi ^ ^ 
.. probabilmente fu‘circa quelli tempi,che il medefirao % 
Carlo inquietò non poco la Città d’Afti(^^)vGH* 
«óTiSli». Ventura fcrive eh’ egli fignoreggia»i?«^r 

tutto il Piemonte . Sotto il fuo giogo rtavano Alba,- ^ 
Aleflàndria , Ivrea , Torino , Piacenza , e Savi- 
giianO . Bologna , Milano , e la maggior parte del- 
Ife Città di Lombardia gli pagavano tributo . Il Po- 
polod’ Arti, ficcome gelolò della propria libertà ,- , 

l’ ebbe Tempre in odio . Ma per liberarli dalle vef- 
fazioni , nelP anno 1270. comperarono da lui collo 
sborfo di tre mila Fiorini d’oro una tregua di tre 
' Àni . Finita quella, ne pagarono altre undicimila 

> pet' la tregua di tre altri anni". Ma accadde nel Mar- 

. zo> 
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20 di quell’ anno , che mandando gli Artigiani a Ge- ~ 
nova parecchi torfelli di panno Francefe , e di va- 
rie tele , furono que’ panni prefi da Jacopo e Man- 
fredì Marchefi del Bofco a CoflTano . Perciò gli Arti- 
giani con un’efercito di circa dieci mila pedoni e po- 
chi cavalieri , fi portarono a dare il guaito a ColTa- 
no . Quivi rtando , nel di 24. di Marzo , eccoti 
giugnere i Marefcialli Provenzali del Re Carlo con 
grolTo efercito di Franzefi , e Lombardi , che feon- 
fitto il campo degli Artigiani , ne condulTe prigioni 
circa due mila ad Alba . Ogerio Alfieri ne conta fo- 
lamente ottocento - Se non erano i Pavefi , che in- 
viafTero ad Arti ducento uomini d’armi, quella 
Città cadeva nelle mani de’ Provenzali . Fecero gli 
Artigiani iftanza al Sinifcalco del Re Carlo per la li- 
berazion de’ loro prigioni , allegando la Tregua, 
che tuttavia durava . Coltui entrato in furore non 
altra rifporta diede ai meffi, fe non che fc gli levalTc- 
ro davanti , e dicelfero ai Tuoi , che qualora ncn li 
rifol vertero di fervire al I{e Carlo fuo Signore , mor- 
rebbono in carcere tutti gli Artigiani . E poi fi vo- 
leva far credere alla buona gente , che il Re Carlo 
era il Pacificator dell’ Italia , nè altro cercava , che 
il pubblico bene delle Città *. Ai fatti s’ ha da guar- 
dare , e non ai nomi vani delle cofe . Ora quello 
modo di procedere del Re Carlo mife il cervello a 
partito al Comune d’ Arti ,^Città allora alTai ricca . 
Aflbldarono que’ Cittadini mille e cinquecento uo- 
mini a cavallo di diverfi paefi . Chiamarono in loro 
a/uto il Marchefe di Monferrato , nemico anch’ erto 
del Re Carlo , perchè chiaro fi conofeeva , eh’ egli 
tendeva alla Monarchia d’ Italia , ed avea già occu- 
pate varie Terre del Monferrato . Per mare ezian- 
dio vennero di Spagna ducento uomini d’ armi, che 
%ytlfonfo Re di Cartiglia mandava al fuddetto Mar- 
chefe genero fuo . Con tali forze cominciarono gli • 
Artigiani a far guerra alla Città d’Alba , c alle Ter- 
re 
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re del Re Càrlo , nè folamente tennero In doi'erè 
voidlrt^ chiunque il voleva offendere , ma tolfero molti 
"** luoghi ai nemici . Per maggiormente affodarfi e fal- 
varfi dagli attentati del Re Carlo , fu anche llabili- 
ta Lega fra i Genovefi , Pavefi , Artigiani , e il fud- 
detto Marchefe di Monferrato Guglhlnio .ÌAz è ben 
tn*»nMu"‘ ftupire , come il fanto Pontefice Gregorio X. (a) 
a«u<. per cagione di qucrta Lega fulminaflTe la fcomunica 
contro di que’ Popoli , e contro del Marchefe * 
quafichè fofle un delitto il difcnderfi dalla prepoten- 
za del Re Carlo , nè forte più lecito a’ Principi , e al- 
le Città libere d’ Italia il far delle Leghe . Gran pol- 
io che doveva avere nella Corte Pontificia il Re 
CarlOfper cui impulfo pòffiam credere emanate que- 
fte cenfure. da Fontana in Ferrata (i)nel- 

pubblica Piazza d’ erta Città tentò di uccidere il 
Marchefe Obizzo d’ Erte Signor di Ferrara ; ma vi 
lafciò egli la vita , trucidato dalla Famiglia del Si- 
gnore . 

Anno di Cristo Mcctxxiv. Indizione ni 
di Gregorio X. Papa 4. 
di Ridolfo Re de’ Rotnani x.‘ 

M Eoiorabile li rendè l’ anno prefente per l’ in- 
ligne Concilio Generale , tenuto da Papa_» 
« Gregorio X. in Lione (c) » al quale intervennero cir- 
fccuf! ca cinquecento Vefeovi, fettanta Abbati, e mille 
altri fra Priori , Teologi , ed altri Ecclefiartici do- 
iÌTm”"* tati di qualche Dignità . Gli fu dato principio nel 
di 7. di Maggio , e quivi lì fece la riunion de’ Gre- 
ci colla Chiefa Latina : il che recò ertrema conlbla- 
zione ad ognuno . Michele Palcologo Imperador de’ 
Greci , uomo accorto , paventando forte la Cro- 
ciata de* popoli di Occidente , promoflTa con zelo 
inefplicabile dal buon Papa Gregorio , e vivendo 
ancora in non poca gelolìa delle forze ,• c dell’ ambi- 
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kione di Carlo Re di Sicilia , fi fiudiò con quello col- ■ — 

podi rendere favorevole a fe fteflo il Pontefice , e i 
Principi Latini . Furono eziandio fatti molti dei re- **"" **« 
goknienti intorno alla Difciplina Ecclefiafiica , e fi 
trattò con vigore della ricupera di Terra fanta. E 
percioccllè le maggiori fperanze del Papa erano ri-r 
polle nel nuovo eletto Re de’ Romani Fjdolfo Con- 
te di Habfpurch , che avea prefo la Croie , fi ftiidiò 
egli di pacificare /ilfonf» di Cartiglia , il quale 
continuava le fue pretenfioni fopra il Regno d’Ita*r 
lia, e fole nn e mente ancora confermò T elezione di 
erto Ridolfo . Quelli all’ incontro confermò alla 
Chiefa Romana tutti gli Stati , efprelfi ne’ Diplomi 
di Lodovico Tio , Ottone J,yirrigo /, e Federigo li, e 
a obbligò di non molertare il Re Carlo nel polfertb e 
dominio del Regno di Sicilia , con altri patti, che 
lì portbno leggere negli Annali Ecclefiallici del Ri- 
naldi . Due gran lumi perdette in quell’ anno l’ Ita- 
lia , e la Chiefa di Dio . Il primo fu Tommafo d' v 4 f- 
quino dell’ Ordine de’ Predicatori , della nobili flì- 
ma Cafa de’ Conti d’ Aquino , ingegno mirabile ed 
Angelico, Teologo di si profondo l'apere , che do- 
po Santo KAgojìino , un’ altro limile non aveva avu- 
to laCriftiana Repubblica (4). Da Parigi , nella 
cui Univerfità era egli flato con infinito plaufo pub- 
blico Lettore , venuto a Napoli nell’ anno 1272, 
rairi fermato per ordine del £e Carlo , affinchè vi 
leggerte Teologia . Ma dovendoli tenere il Concilio^ 
in cui farebbe occorfo di difputar coi Greci , Taf a 
Gregorio comandò, ch'’egli Venirte a Lione per cosi 
importante affare . Mifcli Fra Tommafo in viaggio ; 
ma infermatoli per via , giacché non v’ era vicino 
Convento alcuno del fuo Ordine , li fermò nel Mo- 
nillcrode’ Cillercienfi di FolTanova nella Campania. 

Quivi dopo qualche mefe pafsò a miglior vita nel : , 
dì 7. di Marzo dell’ anno prèfente in età- di foli qua- 
rantanove anni , p al più cinquanta , con ammirarli 
• . tut- 
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tuttavia, come egli tante Opere , ed Opere infigni, 
potefTe compiere in un sllimitato corfo di vita . Io 
AnnJ.i74non fo qual fede (1 pofTa predar a Dante (a) , che 
«^rro'**’ ccl rapprefenta tolto dal Mondo con lento veleno, 
fattogli dare dal l{e Carlo per timore , che non fa- 
ceflc de’mali ulìzj alla Corte Pontificia, a caigion del- 
la pcrfecuzione da lui fatta ai Conti d’ Aquino fuoi 
fratelli . Fu egli poi canonizzato , e pollo nel cata- 
logo de’ Santi , e dopo molti anni trafportato a To- 
loia il facro fuo Corpo . Gran perdita parimente fi 
fece nella perfona di Fra Bonaventura da Bagnarea 
bBSihnd dell’ Ordine de’ Minori (è) , infigne Teologo anch’ 
elfo , già creato Cardinale della fanta Romana Chie- 
fa , e Vefeovo d’ Albano . Trovavafi egli al Conci- 
lio in Lione ; e quivi nel di 15. di Luglio terminò 
il corfo della vita terrena , educento anni dipoi fu 
canonizzato , fenza intenderli , perchè la Feda fua 
fi celebri nel di precedente , fe forfè egli non mori 
nella notte fra 1’ un giorno e 1’ altro : il che fuol pro- 
durre diverfità di contare predo gli Storici . Secon- 
c la Storie Milanefi (c), l^apo dalla Torre Signor 

ili Milano fpedi una folenne ambafccria a riconofcc- 
‘^'^Anaiki l’e per Re de’ Romani e d’ Italia B^dolfo , con offe- 
rirgli il dominio delle Città . Fu gradito non poco 
Krr. luiic. ^jtio dal Rc ^tdolfo , e però dichiarò fuo Vi- 
cario in Milano edb A’apo , e mandogli il Conte di 
Lignl con un corpo di truppe Tedefchc per difefa 
fua contro de’ Pavefi , e de’ Nobili fuoriifciti . Caf~ 
fine , o CiìGafìone , figliuolo di Napo, fu poi di- 
chiarato Capitano di tali truppe , 

In qued’ anno ancora vennero trecento uomini 
i chr«i d’armi a Pavia (d) , inviati dal Be ^Ilfonfo di Cadi- 
glia . Con quedi c con tutto il loro sforzo i Pavefi , 
gli Adigiani , e Guglielmo Marchefe di Monferrato 
andarono a dare il guado al territorio d’Aledandria , 
e dettero otto giorni addoflb a quel Popolo . Non 
fapendo gli Aldfandrini come levarli d’attorno que- 

Aq 
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fto fiero temporale , chiefero capitolazione ; e fu 
convenuto , di’ efli rinunziaffero al dominio del 

Carlo , con che ceirercbbono le offefe . Nel Mefe *"“« **»• 
polo a di Giugno paiTarono ai danni della Città d’Al- 
ba , e di Savigliano . Prefero Saluzzo , e Ravello s . 
il che diede motivo a Tommafo Marchefe di Saluzzo 
di abbandonar la Lega del He Carlo , e di unirfi con 
gli Artigiani . Tornati nel diftretto d’ Alba , diede- 
ro il guarto al paefe fino alle porte di quella Città , c 
gli Aftigiani fecero quivi correre al Pallio nel dì di 
San Lorenzo in vitupero de’ nemici . Vollero gli 
Ufiziali del He Carlo farpruova della lor bravura , c 
diedero battaglia , ma con riportarne la peggio, ef- 
fendo rimarto ferito in volto Filippo Sinifcalco d’ erto 
Re, e ferraccio da Santo Amato Marcfciallo con circa* 
cento quaranta Provenzali . Per quefte traverCe il 
fuddetto Sinifcalco fi ritirò in Provenza, e lafciò cam- 
po ad Alba , Cherafeo , Savigliano, Mondovico,o fia 
Mondoyi,e Cuneo, di levarli di lotto alla fignoria del 
Re Carlo , il cui dominio in Piemonte fi venne in 
quella maniera ad accorciare non poco . Vi confer- 
vòegli nulladimeno alcune Città (d). S’impadro- , p„io«. 
nirono gli Aftigiani anche del Cartello e della Villa 
di Cortàno , i cui Signori andarono in Puglia a cercar •* *»•*•* *• 
da vivere alle fpelè del Re . Miglior mercato non 
ebbe erto Re Carlo nella guerra contro de’ Genove- 
fi Prefero bensì le lue Galee in Corfica il Ca- 
Hello d’ Aiaccio , fabbricato c fortificato quivi dal 
Comune di Genova ; ma i Genoveli mertbinficrae , , 
uno ftuolo di ventidue Galee andarono in traccia 
delle Provenzali , nè trovandole in Corfica , parta- , 
rono a Trapani in Sicilia, e bruciarono quanti le- • 
gni erano in quel Porto . Iti i medefimi a Malta , *. 

diedero il facco all’ Ifola del Gozzo , e poi venuti a> 

Napoli , dove foggiornava Io fieflb Re , per ifchcr- 
no fuo alzarono le grida , e fommerfero in mare le 
Regali bandiere i e nel tornare a Genova , prefero 

mol- 
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molti Legni d’ e(To Re Carlo. Quindi nella Rivier* 
voi^we^ di Ponente gli ritolfero Ventimiglia . Segui pofeia 
.«M, U 7 « 2 ufh fra cflì , c il Sinifcalco del Re al Cartello 

di Mentono , dove rimafero feonfitti erti Genovefi ; » 

. ma nulla potè fare contro di elTi la potente Flotta di 
lui , che era venuta fino in faccia del Porto di Ge- 
nova . 

■ laiuu. In Modena (a) divampò nell’ anno prefente un 
grave incendio , che durò pofeia gran tempo . Pre- 
yaienjo la fazione de’ Rangoni e Bofehetti ; furono 
obbligati i Gralfoni , q uei da Saffuolo , c da Sa vi- 
gnano coi loro aderenti di ufeire dalla Città . In- 
groflati pofeia ifuorufciti vennero fino al Montale, 
ed accorfi i Rangoni col Popolo , attaccarono batta- 
glia . Vi fu grande ftrage dall’ una parte e dall’altra} 
ma la peggio toccò ai Rangoni . Più Ilrepitofi feon- ' 
certi fuccederono in Bologna nel mefe di Maggio . 
(i) Vennero alle mani i Gcremii , cioè la fazione 
Guelfa, coi Lambertazzi feguaci della parte delflm- 
Re"Yui'iJ’ perio , e fi fecero ammazzamenti e ìbruciamenti di- 
, cafe non poche per parecchi giorni . In foccorfo de’* 
TSi5tVr«‘ lì raolTe la milizia di Parma (r)> Cremona , 

e Modena . Era appena giunta ai Re- 
aM-aor. quefta gente , che i Lambertazzi giudicarono me- 
glio di far certi patti colla fazion contraria ; e però 
SrTjwili: ceifato il rumore e bifbgno, , fe ne tornarono indie- 
tro i Collegati . Ma che ?- Da II a pochi giorni fi ri- 
, cominciò la danza di prima , e la concordia andò per 
terra . II perchè la parte della Chiefa richiefe le fue 
amirtà, e in ajuto fuo marciarono i Parmigiani, Reg- 
. gianj , Modenefi, Ferrarefi , c Fiorentini. All’ av- 
vifo di tanti foccorfi , che venivano , i Lambertazzi 
i sloggiarono fenza contrafto nel di 2 . di Giugno . Se- 
condo altri vi fu gran battaglia , e ferro, e fuoco fi 
^ , adoperò j ma in fine non potendo reggere i Lamber- 
k tazzi alla forza fuperiore de’ Guelfi, ufeirono della 

Città vinti, e lì ritirarono a Faenza, con lafciar 

pri- 
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prigionieri molti del loro partito . Furono atterrati 3g=3 s 
vari Palagi e cafe de’ fuorufeiti ; e il Ghirardacci 
l'crive (rt), che quindici mila Cittadini ebbero in 
tal congiuntura il bando. Nel Me(è di Ottobre il 
Popolo di Bologna , rinforzato dai Guelfi circonvi-^ 
cini , fece ode contro le Città della Romagna , chq 
li erano ribellate . Scacciò d’ Imola i Gibellini , c 
vi raife un buon prefidio . Pafsò dipoi fotto Faenza , 
c diede il guaito a quelle contrade ; ma ritrovando 
ben guarnita e rigogliofa la Città per gli tanti ufeiti 
di Bologna , fe ne ritornò a Cafa fenza far maggiori 
tentativi . Secondo il Corio fu guerra in quell’ *** 
anno fra i Pavefi e Novarefi Collegati , e il Comune 
di Milano « 

Anno di Cristo mccLxxv. Indizione iii.i 
di Gregorio X. Papa y. 
di Ridolfo Re de’ Romani j. 

G Ran voglia nudriva ^Ifonfo Re di Cartiglia di 
abboccarli col Pontefice Gregorio X, e ne fece 
varie irtanze , a fine di far valere le fue pretcnlloni 
fopra il Regno d’ Italia (f) . Il Papa , che già era 
tutto per I’ eletto e coronato Re Hldolfa , premen - X«r. It 
dogli di quetare il Re Caltigliano , e di metter fine 
a quelle dilferenze , ù portò apporta a Beaucaire in * 
Linguadoca, dove venne a trovarlo Sfo- 

derò egli tutte quante le fue ragioni fopra il Roma-r 
no Imperio , e li lamentò, del Papa , che avelTe ap- 
provato in competenza di lui il Re B^dolfo., Ma il 
Pontefice anch’ egli allegò le fue ; e quelle unite aU 
la di lui cortanza, dopo un dibattimento di parecchi 
di , indulTero il Re a fare un’ ampia rinunzia delle 
fue pretenfioni , c fe ne tornò in Ifpagna . Scrivo^ 
no altri , di’ egli ne parti difgurtato . Comuaque_j 
lia , o li pentilfe egli della rinunzia fatta , o non la 
facelTe , certo è , chq ritorndo a cafa aflfunfc il ti- 
ro»». VII. Tart, II. O tolo 
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smss tolo d* Impcradorc , c manteneva corrifpondenzc !a 
i R A Italia , fpezialmente col Marchefc di Monferrato 
•*d’ì'*i**i Aio genero . Ma altro ci voleva a conquiftar l’Italia, 
che lo ftarfene colle mini alla cintola in Ifpagna , 
per veder quando facea la Luna. Il Papa informato 
de’ fuoi andamenti , gli fece fapcre all’ orecchio , 
che fe non defifteva , avrebbe adoperate le Cenfu- 
re contro di lui ; al qual fuono egli abbafsò la tefta , 
c fi accomodò a’ voleri del Pontefice . Egualmente 
I «..il. tlcliderava Ridolfo Re de’ Romani un’abboccamento 
pwiòmMi* Papa Gregor/o (4) . Fu fcelta a quell’oggetto la 
Città di Lolànna,dove arrivò nel di 6.d’Ottobre «flb 
iTìwi». comparve nel di di S. Luca anche B^dolfo . 

Reftò ivi concertato , che il Re nell’anno feguen- 
te con due mila cavalli veni(Te a prendere la Corona 
Imperiale per la Fella d’ Ognifanti . Si trattò della 
Crociata , e fecondo alcuni Storici allora folamentc 
fu , che Hjdolfo colla Regina fua moglie prefe la_» 
Croce . Furono di nuovo confermati alla ianta Sede 
tutti gli Stati , con particolar menzione della Ro- 
magna, e dell’ Efarcato di Ravenna . Sen venne po- 
feia il buon Pontefice a Milano verfo la metà di No- 
vembre, e quivi fi lafciò vedere in pubblico. Gran- 
di carezze ed onori gli fecero i Torriani , c riufcl 
loro di fiaccarlo dalla protezion dell’ Arcivefeovo 
Ottone , di maniera che partito da Milano il Papa , 
con lafciare in ifola elio Arcivefeovo , quelli come 
difperato fi ritirò a Biella. Nel di 22. di Novem- 
fc CIB..I1, bre arrivò il Pontefice a Piacenza Cb') fua patria , c 
vi li termo alquanti giorni per rimettere la quiete 
e pace in quella Città . Nel di 5. di Dicembre allog- 
. cv.„ giò una fola notte in Parma (c) , e continuato il 
viaggio arrivò a Firenze (d) . Non volca palTare per 
ri* Città , perchè allora fottopolla all’ Interdet- 
*****«»!' fattogli credere , che eflendo I’ Arno trop- 

po grolTo , non fi potea valicare , fe non valendoli 
ile’ Pomi di Eireoie , pafsò per colà , c benedilTc 

quan- 
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quanti furono a vederlo pafTarc ; ma appena ufcito , •■-à 

replicò r Interdetto e le fcomuniche contro de’ Fio- 
rentini. Tolomeo da Lucca (4)fcrive , ch’egli 
fermò per un mefe in Firenze , per trattar di pace 
fra que’Cittadini . Ma non può dare , avuto riguar- kj*?."**** 
do alla fua entrata in Firenze, e al tempo di fua IrTiuÙ*. 
morte. Andò finalmente a far la fua pofata in_» 

Arezzo . 

Trovandoli affai riifordinata la Cronologia de’fatti 
di Milano in quedi tempi , tanto prefTo Galvano 
Fiamma (i) , che negli Annali di Milano (c) , non 
fi può ben’ accertare quel , che fuccedè nell’ anno t t- *vi. 
prefente in quelle parti. Abbiamo dalla Cronica di **'■'’''*’* 
Piacenza , che i Pavefi colle loro amidà cavalcarono 
ai danni di Milano per le gagliarde idanze de’ Capi- 
' Cani, e Valvaffori , ofia de’ fuorufeiti di quella Cit- 
tà. Il Conte Vbertino Landò con cento cavalieri 
fuorufeiti di Piacenza andò ad unirfi con loro. E 
queda verifiraiiraente è la guerra deferitta dal Co- 
rio . Per attedato di lui , i Pavefi , Novarefi , e i 
Nobili ufeiti di Milano con gli Spagnuoli fui princi- 
pio del prefente anno s’ impadronirono del nuovo 
Ponte fabbricato dai Milanefi fui Ticino.Per cagione 
di tali movimenti , e per timore di peggio , i Tor- 
riani nel dì dicianovefimo di Gennaio Ilrinfero Le- 
ga con gli Ambafeiatori di Lodi , Como , Piacenza , 
Cremona , Parma , Modena , Reggio , Crema , e_> 
fuorufeiti di Novara . Ma quedo non impedì i pro- 
gredì de’ Pavefi, e de’ lor Collegati , imperciocché 
prefero alcune Cadella de’ Milanefi , e diedero loro 
altre fpelazzatc , che fi poffono leggere preffo il 
fuddetto Corio . Fu feoperto in Piacenza un trat- 
tato fegreto del Conte Ubertino Landò , Capo degli 
ufeiti , per riencraj’e in quella Città ; il che codò la 
vita , o pur vari tormenti a molti , c non pochi fi 
fuggirono di Piacenza . 

Appena venne il tempo da poter ufeire in cam-. 

Q » pa: 
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a-' pagna , che l* infellonito popolo Guelfo di Bologna 
fece ode contro de’ propri Nazionali , cioè contro 
de’ Lambertaaai Gibellini rifugiati in Faertza (a). 
Giunfero fino alle porte di quella Città , in tempo 
che i Faentini con gli ufciti Bologncfl erano andati 
per liberare alcune Caftella occupate dai nemici* 
Nel tornarfene coftoro a Faenza , fcontrarono al 
Trocolo due miglia lungi da quella.» 
Città l’ Armata Bologncfe , e trovandoli tagliati 
fuori , per neceffità vennero a battaglia . Menarono 
cosi ^n le mani , che andò in rotta il campo de* 

, Bolognefi , e vi furono non pochi morti , feriti , e 
prefi . La vergogna e rabbia di tal percofla fu ca- 
gione , che i Bolognefi vogliofi di rifarfi , chiamate 
in ajuto tutte leloroamilià di Parma , Modena, 
Reggio , e Ferrara , formarono un potentiflìmo 
efercito, di cui fu Generale Malatcfia da Verucchh , ' 
Cittadino potente di Riraini . Prepararonfi anche i 
Faentini per ben riceverli, elTendo accorfo in loro 
ajuto il popolo di Forlì ; e fcelfero per lor Capitano 
Guido Conte di Montefeltro , il più accorto e valo- 
rofo Condottier d’ armi , che in que’ di avefle l’Ita-» 
lia . Fino al Ponte di San Trocolo arrivò il poderofo 
efercito de’ Bolognefi , e cominciò a dare il guafto 
al paefe . Allora il prode Conte G«/do mandò a sfi- 
dare il Malatefia Capitano de’ Bolognefi ; e però 
fcelto il luogo, e ordinate le fchiere nei di 13. di 
Giugno fi diede principio ad una fiera battaglia. Ri- 
cobaido (^b) non fa menzione di sfida , ma bensì, eh» 

i«r. Italie. o(fervata dal Conte Guido la troppa ,confiden za , e 
mala capitaneria de’ nemici , andò ad afialirli . Tale 
fu l’empito e la bravuraj de’ Faentini, e de’fuorufciti 
Bolognefi , che fu mefia in fuga la cavalleria nemica, 
colla morte e prigionia di molti . Allora 1 ’ abbando- 
nata fanteria diede ancb’ efia alle gambe . Circa 
quattro mila d’ effi fanti fi riftrinfero alla difefa del 
iCarroccio ; ma attorniati e baleilrati dai vittoriofo ‘ 
^ ' * efer* 
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«fercito de’ Faentini , e Porli vcfl , furono obbliga- 7 ^- — 
ti a renderli prigionieri fenza colpo di fpada . De’ 
foli Bolognesi reftarono fui campo più di tre mila e 
trecento perfone , e vi morirono aflaiflìmi nobili e 
plebei degli altri Collegati . Afcefe a molte mi- 
gliaia il numero de’ prigioni , ed immcnfo fu il bot» 
tino di padiglioni , tende , carriaggi , ed altri arne- 
fì , per li quali ricchi ed allegri i vittorioli fe ne 
tornarono a Faenza . 

A quelle difavventure ne tennero dietro dell’ al- 
tre . Cervia , per tradimento tolta dall’ ubbidienza 
de’ Bolognefi, fi diede al Comune di Porli Ce- , rhr.«. 
fena fece anch’elTa de’ patti coi vincitori . E i Lam- fom. «Jrll. 
bertazzi s’impadronirono di varie Cartella del Bolo- "*'* 
gnefe : con che s’infievoll di molto la potenza di Bo- 
logna , che faceva in addietro paura a tutti i vicini. 

Di quefta congiuntura profittò anche Guido 7{oveh 
lo da Polenta , ricco Cittadin di Ravenna (4), per- 
chè entrato in quella Città , fe ne fece Signore con 
jfcacciarne \ Traverfari , e gli altri luoi avverfan . 

I Guelfi di Tolcana (c) , cioè i Fiorentini , Luccne- 
fi , Sanefi , Piftolefi , ed altri col Vicario del Re_j 
Carlo , fecero olle in quell’anno nel Mefe di Settem- 
bre contro i Pifani , c dopo averli feonfitti ad A- 
feiano , prefero quel Cartello . Abbiamo ancora_j 
dalla Cronica di Sagazio Gazata {d\ e dal Corio (e), ^ 
c da altri documenti di quelli tempi, che il Re l\idol- 
fo fpedi in quell’anno B^dolfo fuo* Cancelliere in Ita- 
lia alle Città di Milano , Crdmona , Piacenza , Par- 
ma, Reggio, Modena, Crema, Lodi, ed altre , 
nelle quali fece giurare a que’ popoli l’oflèrvanza de’ 
precetti della Chiefa , e la fedeltà all’ Impcradore , 

Seco era GuglielmoVcfcovo di Ferrara Legato Apo- 
llolico . E quello giuramento prellarono ad erto 
dolfo anche le Città della RomagnaC/),giacchè il Re 
Ridolfo nel confermare i Privilegi alla Chiefa Roma- •«••'«•a».* 
•a , protellò di farlo fine demembratione Imperii ; • 

O 3 eia 
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fi R Romagna da più Secoli dipendeva dai foli Inipc- 
Vali»* radori , o Re d’Italia , ficcome fii altrove provato 
. Mancò di vita in queft’anno nel di i5.d’Agò(lo 
Lorenzo 7-/e/»£>/o Doge di Venezia , e in luogo fuo 
Jjj^'^*re{lò eletto Jacopo Contareno . Sotto il fuo go- 
Bille* ebbero i Veneziani lunga guerra con gli An- 

J 2 «““^conitani , e più d’una volta la lor Armata navale fu 
ikPndai airaffedio di quella Città, ma con poco onore, e pro- 

iaCh-«a> Rftn 
T««. xiu ntio . 

baUct 


Annodi Cristo mcclxxvi. Indizione iv. 
d’ Innocenzo V. Papa t. 
di Adriano V. Papa i. 
di Giovanni XXI, Papa i. 
di Ridolfo Re de’ Romani 4. ' 


U N’ottimo Pontefice , Pontefice di fante inten^ 
zioni, mancò in quell’anno alla Chiefa di Dio . 
Cioè infermatoli in Arezzo Papa Gregorio X. nel dì 
IO. di Gennaio, allorché più v’era bifogno di lui per 
compiere la Crociata in Oriente , diede fine a’ fuol 
giórni (c) . Siccome la vita fua era Hata illuftre per 
la fantità de’ collumi , così la morte fua fu onorata 
da Dio con molte rairacolofe guarigioni d’ infermi 
intercelCone fua j laonde li meritò il titolo di 
Beato , Chiuli in Conclave i Cardinali , fecondo la 
Collituzione fatta dal medelìmo defunto Pontefice^ 
nel Concilio di Lione, vennero nel di 21 . d’eflb 
Gennaio all’elezione di un nuovo Pontefice . Cadde 
quella nel Cardinal Tietro da Tarantalìa dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori , Vefeovo di Ollia , e Teologo 
infigne , il qual prefe il nome d* Innocenzo V. Pafsò 
egli da Arezzo a Roma , dove fu coronato , e por* 
tolfi poi ad abitare nel Palazzo Lateranenfe. Aven* 
é e«fcd dogli Ipedita i Genovefi (d) una nobile Ambalceria » 
tanto 0 adoperò il buon Pontefice , benché malato, 
^'^checonchiufe pace fra il Cardinale Ottobuono del 

pie- 
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Fiefco , e i fuoriifciti di Genova dall’ima parte , e il 
Comune di Genova dall’altra . Ma mentre egli anda- 
va difponendo di far molte imprefe in fervigio della 
Chiefa di Dio, la morte il rapi nel di 22. di Giugno. 
Pertanto in un nuovo Conclave raunati i Cardinali 
eleflero Papa nel di 12. di Luglio il fuddetto Otto- 
èwono del Fielco Genovelè , Cardinale Diacono di 
Santo Adriano , nipote Innocenzo IF, il quale af- 
funfe il nomedi Adriano T , e levò tolto l’ Inter- 
detto da Genova patria fua . Era egli vecchio ed in- 
fermiccio; però venuto a Viterbo per cercare mi- 
glior aria della Romana nella Hate, quivi nel di iS. 
di AgoHo trovò la morte , fenza clferc pafìTato al 
Sacerdozio , e fenza avere ricevuta la confacrazione, 
c corona . Furono dunque duramente rinferrati dal 
Popolo di Viterbo in un Conclave i Cardinali (a), e , • 
quelK f« non vollero morir di fame , lì accordarono 
neldl 13. di Settembre ad eleggere Papa Pietro^ lì- iTSV’ 
gliuol di dinazion Portoghefe , nato in 

Lisbona y comunemente chiamato Tietro Ifpano , 
Cardinal Vefeovo Tufcolano , uomo di molta Lette- 
ratura si nella Filofofia Ariltotelica alla moda fece» 
de’ fuoi tempi , che nella Medicina. Quelti prefe il 
nome di G/o'y4»«i XXf, benché dovelTe dirli Giovan- 
ni XX ^ e portatoli a Roma , fu coronato colla tiara 
Pontifìcia (A) . Annullò egli la CoHituzion di Pap;i % 
Gregorio X. intorno al Conclave , che il Aio Ante- 
celTore aveafofpefa , e rinovò le fcorauniche*, e gl’ Meimi 
Interdetti contro de* Vcronelì , e Pavelì , i più co- 
llanti nel Gibellinifmo . La Cronica di Forlì (c), fe- mu 
guitando a mio credere le dicerie del volgo , ha le 
ìèguenti parole : Pafae quatuor mortiti , duo divi- 
no judicio , & duo veneno exhaufio , 

Icngoio per fermo, che le avventure di Ottone ^ 
Vifeonte , narrate da Galvano Fiamma (d) , e dall’ 

Autore degli Annali Milancll(c) , folto l’anno prc- ^ ^ ^ 
cedente , appartengano al prefente i del che pari- «rir. imi»; 

O 4 ttcu- 
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mente fì avvide il Sigonio (4) . Dappoiché fi fu eflb 
Velfm Ottone ArcivefcoTo di Milano ritirato a Biella , i 
Nobili fuorufeiti di Milano , trovandoficome difpe- 
a Balte. ^ ridufferoa Pavia , dove induflero Gotifredo 
Conte di Langufeo ad enTcre lor Capitano , con far- 
gli fperare la Cgnoria di Milano . Alla vifta di cosi 
ingordo guadagno affunfe egli ben volentieri il bafton 
del comando , e con quante forze potè , pafTato fui 
Lago Maggiore s’impadronl delle due Terre , e Roc- 
che di Arona ed Anghiera . Unironfi anche i Popoli 
delle circonvicine Valli con lui . Venne perciò Caf- 
fon dalla Torre co’ Tcdefchi inviati a Milano dal Re 
J^dolfo,c con altre foldatefche all’afiedio d’Anghicra, 
e d’Arona , con riacquiftar quelle Terre , e Rocche . 
Durante l’alTedio d’efla Anghiera , volendo il Conte 
di Langufeo dar foccorfo agli alTediati ^ vi reftò pri- 
gioniere con affai Nobili fuorufeiti di Milano . Con- 
Pomif Li. dotti quefti aGalleratc , quivi con orrida bafba- 
hènìuiic ^ d’effi fu mozzo il capo ; e fra 

quelli infelici fi contò Teobaldo Fifeontt , nipote 
dell’Arcivefcovo Offowe , e padre di Magno 

Visconte , di cui avremo molto a parlare . Si accorò 
a quella nuova l’Arcivelcovo Ottone , e gridò t "Per^ 
che non ho perduto io più tojlo V^rcivtfcovato , che 
un sì caro Nipote ? Pofeia venuto a Vercelli , trovò 
quivi la Nobiltà fuorufeita , che il pregò d’ elTere 
lor Capo , o Generale d’ Armata . Se ne feusò , con 
dire , che non conveniva ad un Vefeovo il vendi- 
cali!, ma bensì il perdonare ; nulladimeno s’eglino 
avelfero depolli gli odi , e l’ire , avrebbe affunto il 
comando . Ito con elli a Novara , ed ammafl'ata 
gran gente , venne ad impadronirli del Callcllo di 
Seprio. Fini in male quella imprefa, perchè da’Tor- 
. riani fu dilpcrlb 1 elercito fuo , ed ellendo egli fug- 
gito a Como, gli furono ferrate le porte in faccia . 
Ridottoli a Canobio fui Lago Maggiore , tanto pcro- 
• rò , tanto promife , che tirò quel Popolo ed altri a 

for- 


■ bv Googli 


ANNALI DMTALIA. ti? 

formare una picciola flotta di barche , colle quali 
prefe Anghiera , ed iraprefe rafTedio di Arena , al 
quale per terra accorfero anche i Pavefi , e Nova- 
refi col Marchefe di Monferrato . Ma fopragiunto 
Caffon dalla Torre coi Tedefchi , e con tutto il Po- 
polo di Milano , li fece ben torto sloggiare , e fpo- 
gliò il campo loro . Se ne fuggi Simon da Locamo 
colle barche , e quelli andato poi per ordine dell’in- 
trepido Ottone a Como , per veder di muovere quel 
Popolo in ajutofuo, deliramente accefe la difeor- 
dia fra i Comafehi , volendo l’una parte col Vefeo* 
vo della Città aiutar l’Arcivefcovo j e iSltra Ilare 
unita coi Torriani . Si venne alle mani 5 lungo fu 
il combattimento ; ma infine prevalfero i fautori 
del Vifeonte , e furono fcacciati gli aderenti alla Ca^- 
fa della Torre [<*]. Ricevuta quella lieta nuova l’Ar- 
civefeovo Ottone volò a Como j e quivi attefe a pre- 
pararli pèr cofe più grandi . 

I maneggi del Conte Ubertino Landò , gran Gi- 
bellino, e capo de’ Nobili fuorufeiti di Piacenza , 
ebbero in quell’ anno efito felice (^>) , Imperciocché 
amichevolmente , e con onore fu ricevuto in quella 
Città , e folennemente giurata doncordia , e pace 
fra il Popolo, e la Nobiltà . Anche in Modena (c) 
fu conchiufo accordo tra la fazion dominante de’ 
Rangoni , e Bofehetti , e l’altra de’ Graflbni , da__» 
SalTuolo , eda Savignano ufeiti, la quale rientrò nel- 
la Città. Riufcl in quell’anno al Popolo Guelfo di 
Bologna di ricuperar Lojano ,e varie altre Cartella, 
occupate dagli avverfari Lambertazzi : il che fece 
crefeere il coraggio ai Cittadini dopo le tante palTate 
'difgrazie. Tornarono i Fiorentini (d) , Lucchefi , 
ed altri Guelfi di Tpfeana a far olle contro de’ Pifani 
Gibcllini . Ayeano quelli tirato un gran foflb, lun- 
go otto miglia poco di là dal Ponte d’ Era , per di- 
fefa del loro territorio , e fortificatolo con irteccati , 
e bcrtcfchc . Chiama vali il FolTo Arnonico . Ma tro- 
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varono modo i Guelfi di valicarlo , c di dare addo!- 
fo ai Pifani , i quali fi raccomandarono alle gambe ; 

«UT» e tal fu la loro paura , che dimandarono da capitola- ' 

re. Segui dunque pace fra qu e’ Popoli , con aver 
dovuto i Pifani rimettere in Città il Conte ?>golìno 
con tutte Paltre Famiglie Guelfe già sbandite ,ere- 
ftituireCaftiglione , e Cotrone ai Luccheficon altri 

• tiu»». patti (<*). Mediatori di quefta pace furono due Le- 
h"/. **“' gati del Papa ,e gli Ambafciatori di Carle Re di Si- 

cilia . In quefta maniera fi pacificarono ancora i Pi-' 
fani coi Genovcfi . Ad una voce tutte le Croniche i 

afterifcono , che memorabile fu l’anno prefente per 
le pubbliche calamità della Lombardia. Si fece fen- 
tire un grave tremuoto ; le pioggie per quattro Me- 
li furono dirotte , di maniera che tutti ì fiumi tra- 
boccarono fuori del loro letto, e inondarono le cam- 
pagne con mortalità di molte perfone , e di faeftie 
«.ffttì affaiflime (^) . Si tirò dietro qucfto difordine l’altro 
del non poter feminare , e del guaftarfi le biade di 
chi pur volle metterle in terra . Per mancanza dell* 
un’infinità di beftie peri ; e le povere genti e- 
fléOiii.' ftenuate dalla fame fi difperfèro per la Terra , cer- 
cando come poter fuggire la morte. Cadde per giun- 
ta a tanti guaj nella Vigilia di Santo Andrea una fini- 
furata neve , che durò in terra fino al di primo d’ A- 
prile dell’anno feguente. In lomma fe i Popoli divifi 
combattevano l’un contro l’altro , anche il Cielo fa- 
cca guerra a tutti . Nè fi dee tralafciarc , che Gui^ 
do Conte di Montcfcltro (r;) coi Forlivcfi , e Faen-- 
piroilmSS.* tini coftrinfe coll’aftcdio la Terra di Bagnacavallo a 
itoTiMtlL renderli al Comune di Forlì . Ma in e|Ta Città di ^ 

Forlì Vaganim degli Argogliofi , e Guglielmo degli 
OVdelatfi , de’ principali di efla Città , paftando di 

* chfw. buona intelligenza co' Bolo^cfi » tentarono di 
TM?nvk farfi mutazione di fiato; cuna notte a quello fine 

attaccarono il fuoco al Palazzo del Pubblico . Ma ac- 
corfo il Popolo * nè potendo clE refiilere alla pienar 
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■fe ne fuggirono con gli altri Guelfi a Firenze , dove ®==35 
a ftudiarono di fommuovere quel Comune contro ^ ^ 

di Porli . Secondo la Cronica di Parma 1’ ufcita de’ Asaa''tt}» 
Guelfi da Fotli accadde ncU’anno feguente . 

Anno di Cristo mcclxxvii. Indizione r, 
di Niccolò III. Papa i. 
di Ridolfo Re de’ Romani 5 . 

S oggiornava Papa Giovanni XXI. in Viterbo , e 
non folo fperava , ma fi promettea con fran- 
chezza una lunga vita , e fe ne lafciava intendere 
con chiunque trattava con lui ; ma quelli contigli 
andarono falliti . (<i) Si era egli fatta fabbricare una 
bella camera prelTo al Palazzo della Città . Quella 
gli cadde un giorno , o pure una notte a 4 doflb , e da 
quella rovina rellò si mal concio , che da II a fei 
giorni, cioè nel dii 5. di Maggio , o pure nel fe- 
guente fini di vivere . Se fi eccettua la fua affiibilità 
con tutti , c la fua liberalità verfo i Letterati , maf- 
fimameute poveri , nel rello egli ci vien dipinto da- 
gli Scrittori , come uomo pieno di vanità , che nelle 
parole e ne’ collumi non mollrava prudenza e di- 
icrezione , e fpczialmente ebbe un difetto , che non 
fe gli può perdonare . (i) Cioè amava egli poco i 
Monaci e i Frati ; e dicono, che fe Dio noi levava ****-®««>* 
prello dal Mondo ( e fu creduto anche , che il levaf- 
fe per quello ) egli era per pubblicar qualche decre- 
to contro di loro . Potrebbe ciò far fofpettare , che 
le penne de’ Religiofi, dai quali unicamente abbia- 
mo le poche memorie della fua vita , avellèro oltre 
il dovere aggravata la fama di quello Pontefice (c) , 
con giugnere fino a dire , aver egli fcritto un Libro 
pieno di erefie ; cofa manifellamentc falfa , e non 
faputa da alcuno degl* Italiani . Durò la vacanza 
della fanta Sede fei Meli , e in quello mentre infor- 
fcro delle differenze in Adolfo Re de’ Romani, e.^ 

Céri 
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Carlo Re di Sicilia . Con tutte le belle promefle faC^ 
te dall’ ultimo di rilafeiar tutto ciò , che fpettaVa 
all’ lmperio,dappoichè foflc eletto ed approvato dal- 
la Tanta Sede un Re de’ Romani, od un’Impcradore i 
non dovette egli permettere , che i popoli della To- 
fcana , della quale s’ intitolava Vicario , prcftafl'ero 
il giuramento di fedeltà ad e(To Re B^dolfo ; ed efllen- 
do tuttavia Scnator di Roma , non gli piacea , che 
t ««mi alcun venifTe a prender ivi la Corona . (n) Nacque 
perciò nebbia di rancore fra quelli due Frinerpi > c 
perciocché V^dolfo fi preparava per calare in Italia ^ 
il facro Collegio de’ Cardinali il pregò di fofpende- 
rc la Tua venuta, finché fofie llabilita una buona 
concordia fra lui e il Re C 4 r/o. Finalmente nel di 
2 j. di Novembre , hiìi à\ Santa Catterìna\ \>r\m 3 i 
difeordi Cardinali , llretti dal popolo di Viterbo, 
concorfero coi lor voti nell’ elezione di Giovanni 
Gaetano della Nobil Cafa degli Orfini Romani , Car# 
dinal Diacono di San T^iccolò in Carcere Tulliano j 
perfonaggio d’ animo grande , e di noli minore 
TÓ«‘®it'i* attività e prudenza , ed amatore de’Religiofi, e_« 
fopra tutto de’ Frati Minori . Prefcrcgli il nome di 
I Niccolò III. Non tardò a palTar colla Tua Corte a Ro- 

•mif.r. ma , dove nella fella di Santo Stefano fu ordinato 
"* Prete, poi confacrato e coronato. Fece anch’egli 
Papere al Re Kldolfo , Te non erano prima acconce le 
' Tue dilferenze col Re Carlo , che Ibfpendefle la fua 

venuta in Italia , come fi può credere , cosi imboc- 
, n«ir catodai Minillri del Re Carlo ^ il quale troppo gran 
mano allora avea nella Corte Pontificia, per non 
dire , ch’egli vi facea da padrone . 
ftiriV"!*. Da che fu in Como Ottone P'ifconte Arcivefeovo 
"««nórui’ di Milano, dichiarò Capitano de’ Nobili Milanefi 
fuorufeiti /Riccardo Conte di Lomello , il quale ven- 
ne a trovarlo con grofla cavalleria e fanteria di Pa- 
veli e Novarefi (c) . Unito quello gagliardo rinfor- 
?to"i»iic. 20 coi Coraafchi , dopo la prefa di Lecco , e d’ altre 
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•Cartella , pafsò 1’ Arcivefcovo colla fua Armata, alla =-r^ ‘ 
Terra di Defio. Allora i Torriani con potente efer- 
cito di cavalli e pedoni moficro da Milano ,'e vcn- *"• •*»* 
nero per fermare il corfo dell’ Armata nemica . Si 
attaccò nel dì ai. di Gennaio , fefta di Santa Agne- 
•fe , un’ atroce e fanguinofa battaglia ; ma percioc- 
ché chiunque militava dalla parte dell’ Arcivefeo- 
vo , dicea daddovero ; laddove da quella de’ Tor- 
riani molti non per genio , ma per non poter di me- 
no , aveano prefe l’ armi : in fine la vittoria fi di- 
chiarò favorevole all* Arcivefeovo . Non folamente 
rimafe feonfitto l’ efercito de’ Torriani , ma molti di 
loro ftefll vennero alle mani de’ Comafehi , che poi 
li inferrarono nelle carceri di Monte Baradello . 

Fra quelli fi contò lo fteflb T^apo , o fia 'Napoleone , 

Signor di Milano , Mofea fuo figliuolo , Guido , He~ 
redi , o fiìI{pcco , Lombardo , e Carnevale, Fran- 
cefeo dalla Torre , eh’ era il fecondo padrone di Mi- 
lano , reftò uccifo da’ villani . 'Non fu a tempo per 
intervenire a quello fatto d* armi Cajjone , o fia Ga- 
ftone dalla Torre figliuolo del fuddetto 'l^apo , che. 
con cinquecento cavalli fi trovava a Cantù . Ma 
udita eh’ egli ebbe l’ infaulla nuova della rotta de’ 
fuoi , fenza perdere tempo , fpronò alla volta di Mi- 
lano , dove trovò le porte chiufe . Entrato per for- 
za , vide un’ altro dolorolb fpettacolo , cioè il popo- 
lo y che dava il facco alla cafa fua , e de* fuoi paren- « 
ti , e llava in gran copia armato al Broletto . Volle 
fcacciare il popolaccio intento al faccheggio, e ne 
ammazzò anche molti ; ma feorgendo che la gente 
della Città non gli preftava ^iù nè ubbidienza né 
aiuto, anzi temendo d’ elTere foprafatto dalla molti-, 
tudine , ufd della Città , e cavalcò verfo Lodi . Ivi 
ancora trovò mutata la fortuna, perchè i Lodigiani 
gli ferrarono le porte in faccia : laonde fi ritirò a__» 

, Cremona, e dagli ftefli Cremonefi fu pregato di 
iWidarfcne j e però fi trasferì a Parma, 
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•***== Ottone Arcivefcovo, dopo aver falvata la vita t • 
dalla Torre ^ s’inviò col vittoriofo efercito 
alla volta di Milano . Gli venne incontro proceflio- 
nalmente il Clero e Popolo , gridando ; ,pace , 
Ed ebbero pace infatti , perchè Ottone diede rigo- 
rofi ordini , che ninna vendetta facedèro i Nobili , 
ne fofle recato male o danno alcuno alle perfone c ' 
robe de’ Cittadini . Villtò prima d’ogni altra cofa 
la BaElica Ambrofiana , e poi di comune confenfo 
del Popolo e de’ Nobili fu acclamato Signor di Mila- 
no nel temporale . Fecero olle i Pavell nell’ Aprile 
e Maggio al Caftello della Pietra (<t) , dove fi erano 
■Giulie. ^®^^2ati i Nobili fuorufeiti della loro Città , che te- 
nevano la parte della Chiefa , cioè la Guelfa. Colà 
ancora in ajuto de* Pavefi fi portarono i Milanefi col 
loro Carroccio , e col rinforzo d’ altre Città Gibel- 
line , Ma per edere venuta in foccorlb degli ade- 
diati tutta la milizia di Parma, con afiai cavalleria 
fpedita da Reggio , Modena , c Brefcia , fu d’ uopo, 
che gli adedianti fi ritiradcro con poco lor gufto. 
MirabiI colà è il vedere , come in quelli tempi fode- 
ro Tempre in moto le milizie delle Città libere , e 
or qua or là, per propria difefa, o per foftenere i 
collegati , o la loro Fazione . Interponili poi varj 
Pacieri , nel di 15, di Novembre fi conchiule con- 
cordia e pace fra gli ufeiti di Pavia , c le Comunità 
, di Cremona ed Aledandria dall’ una parte , e il Co-, 
niune di Pavia e il Marchefe di Monferrato dall’ al- 
tra : con che furono rilafciati tutti i prigioni . Al- 
cuni mafnadieri banditi da Parma e Cremona oc- 
cuparono Guallalla , che era in quelli tempi fotto il 
dominio di Cremona ; ma edendovi prellamente 
accorfi gli uomini di Caftel Gualtieri , fu ricuperata 
quella Terra, e condotti que’ malfattori incatenati 
/»„«•!. a Cremona . Erano marciati alla volta di Ravenna 
fecento cavalieri , eh’ erano al foldo di Bologna (6), 
Ut. felTanta altri di que’ Cittadini , per portare una 
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buona fomsna di danaro a quella Città . /iflaliti per 
iftradadai Lambertazzi , ne reflarono cento fulcam- 
po , e circa ducento prefi col danaro furono condot* 
ti nelle carceri di Faenza . EflTendofi ritirati a Fi- 
renze i Guelfi ufciti di Forlì (4) , cominciarono una f^ou^ 
twla coi Fiorentini , c coi Geremii Guelfi dorainan- i«^iuile.‘ 
ti in Bologna , facendo loro infallibilmente fperare 
r acquifto della Città di Forll . Entrarono a braccia 
aperte in quello trattato elfi Geremii , ed inviarono' 
a Firenze per oftaggj venticinque figliuoli de’ No- 
-bili. Impegnarono anche per due anni le gabelle 
per pagar la gente, che fi aflbidava. Il Podcllà di 
Parma con tutta la milizia di quella Città , e ducen- 
to Cavalieri Reggiani , ed altrettanti Modcnefi , 
vennero in fervigio d’ elfi Bolognefi . Quattrocen- 
to pure Ravegnani andarono ad unirli con loro . 

Marciò quell’ Armata nel dì 4. d’ Ottobre ad Imo- 
la ; e nello llelfo tempo il Conte Guido Selvatico da 
Dovadola , Capitano de’ Soldati ammaflati in Firen- 
ze , e dc’fuorulciti di Forll , pafsò di qua dall’Apen- 
nino , e prefe molte Callella de’ Forlivcfi. Ribella- 
ronll allora a Forll motti Callellani , e fi fortificaro- 
no fpezialmente in Ci vitella c Vaibona. Per opporli 
ai loro avanzamenti ufcl in campagna il Conte Guido 
da Montcfeltro coi Porli veli, c nel di 14. di No- 
vembre a forza d’ armi ricuperò Civitella : il che 
ballò a mettere tal paura nel Conte Selvatico e ne’ 
Fiorentini , che lafciando indietro molti cavalli , 

•arnefi, ed equipaggio , più che in fretta ripalTarono 
l’Apennino. Intanto i Bolognefi da Imola s’ erano 
(inoltrati fino al Ponte di San Vrocolo ; ma intefa la 
ritirata de’Fiorentini , giudicarono faviezza il ritor- 
narfene anch’eglino a cafa. Era Signor di Verona ^ 
in quelli tempi Muflino dalla Scala . Contro di lui * 

ru latta una congiura da molti Cittadini , tutti an- ty -jw i*. 
noverati da Parifio da Cercta (è) ; e coftoro nel dì 
17. di Ottobre il fecero levar di vita da quattro af- 

fafli- 
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ggj- falTini . A quello avvilo tAlberto dalla Scala fuo 
fratello , che era allora Podeftà di Mantova (<t) , 
"TT colla cavalleria di quella Città corfe a Verona , nè 
dimenticò di far afpra vendetta de’ congiurati , con 
reftarvi tormentato cd uccifo chiunque gli cadde 
nelle mani. Gli altri, che fuggirono , ebbero il 
bando , c furono confifeati tutti i lor beni . Per vo- 
lere di quel popolo fuccedettc elTo oUberto nel do- 
minio di Verona. Pretende Albertino Muflato Sto- . 
taftàV'* Padovano , che gli Scaligeri , o vogliam di- 
re i Signori dalla Scala , vcniCfero da baffi e fordidi 
progenitori , venditori d’ olio , eflendo dato porta- . 
to Mafiino /. dal favore della dominante plebe a__» 
cosi alto grado . Gli eruditi Veronefi meglio di me 
fapran dire , feciòfuffifta. PoflTo ben’ io afferire , 
che ancora in queft’anno provò la Lombardia (c) un 
terribil caro diviveri, cd inondazioni d’acque; 
fu inoltre una gran mortalità d’ uomini , e di bedia- 
me per tutta l’ Italia , 

Anno di C R I s T o mcclxxviii. Indizione vi, 
di Niccolò III. Papa 2 . 
di Ridolfo Re de’ Romani 6. 

A Cofe grandi tendevano i penfieri del Romano 
Pontefice Niccolò IH. Il più drepitofo affare 
fu quello d’indurre ^dolfa Re de’ Romani a rila- 
feiare il dominio e poffedb della Romagna , allegan- 
do la donazione fattane alla Chiefa Romana da Tip- 
pitto Re di Francia , e confermata poi da divertì 
a ^^^cguenti Iraperadori (d). Era da più Secoli in 
odante i Diplomi e le donazioni , o 
.sfitti, conce ffioni di quel paefe , continuarono i Re d’ Ita- 
lia e gl’ Impcradori a ritenere il dominio dell’Efar- 
cato di Ravenna , fenza che fe nelagnadero i Ro- 
mani Pontefici ; del che a me fono afeotì i motivi c 
le ragioni , Ora il magnanimo Papa '^^iccolà fece di 
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vigorofe iftanze al Re I^ìdolfo per l’effettiva cefllone “a 
della Romagna , non gli parendo conveniente , che 
J{idolfo ritcnefle come Stato dell’ Imperio quello 
che col filo fteflb Diploma dicca d’ aver conceduto 
alla Cbiefa di Roma . Gran dibattimento fu quello 
vi fu ; ma perchè B^dolfà non voleva inimicarli un 
Pontefice di si grand’ animo , in tempo malllma- 
mente eh’ era nata guerra fra lui , ed Ottocaro for- 
midabil Re di Boemia , e Signore dell’ Aulirla e_» 

Stiria ; per timore ancora , eh’ elfo Papa non paflalTc 
a fomentare i difegni ambizioll del Re Carlo contro 
dell’ Imperio j e finalmente per liberarli dalle cen- 
fure , nelle quali era incorfo , o li minacciava , che 
voleanli fulminare contro di lui full’ efernpio di Fe- 
derigo Ily per non aver finora adempiuto il Voto 
della Crociata : certo è , eh’ egli forzato venne alla 
celfion della Romagna in favore della Chiefa Roma- 
na . E liccome I{idolfh fpedì un fuo Ufiziale a met- 
terne il Papa in polTelTo , così il Papa inviò i fuoi 
Legati a quelle Città per farli riconofeere Signore, 
e Sovrano di effe Terre . Intorno a quello affare fon 
da vedere gli Annali Eccleliallici del Rinaldi C<*) • L’ *?BtV**’ 
Autore della Cronica di Parraa(é)fcrivc,che Semper 
Fpmani Tontifices de Republica aiiquid •volunt emun- 
gore quum Imperatores ad Imperium ajfummtur - 
Non M fa , che Ferrara e Comacchio riconofcelTera 
la Sovranità Pontificia . Bologna (c) la riconobbe , « (!,m, 
ma con certe condizioni c riferve . Alcune Città liJ^'^^Z, 
diedero liberamente al Papa , altre negarono di far- 
lo . Ma certo non cadde punto allora in penliero 
alfa Corte di Roma di pretendere Città dell’ Efar- 
cato Modena , Reggio , Parma , e Piacenza , come 
gli adulatori degli ultimi Secoli cominciarono a_* 
fognare o a fingere con ingiuria della verità, pa- 
tente , 

L’ altro grande affare , a cui s’applicò il Pontefi- 
ce , fu quello di abbalTar la potenza di Carlo Re di 

Tom.VU. Vart.II. ^ Sici- 
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Sicilia . Covava egli in fuo cuore non poco d’odiq 
* ^ ^contro di lui. Ricordano Malafnina Co) ne attrir 
àau«ii7i buifce 1 origine all aver egli richieua per moglie 
di un fuo nipote una nipote d’ effo Re Carlo ^ con 
*oio»It2ì riportarne la negativa, avendo rilpodo il Re , che 
-f.iùttii. non era degno il lignagg- d‘ un Papa di mifchiarfi 
col fuo Regale , perchè la di lui fjgnoria non era 
ereditaria. Così almeno fi diffe ; e chje quello Pon- 
tefice folTe appafiionato forte per P efaltazione del- 
la fua famiglia , di maniera che alcuni T hanno fpac- 
ciato per autore del Nepotilmo, lo accennerò fra 
poco . Noi non falleremo credendo , che ad elìq 
Papa difpiacelTe forte la maniera tirannica , con cui 
il Re Carlo governava la Puglia e Sicilia , e il mi- 
rarlo far da Padrone in Roma , come Senatore , 
con volere eflb Re raggirare a fuo modo la Cortc _2 
Pontificia, malfimamente neH’occafione della Se- 
de vacante , eflendofi detto , che i fuoi maneggi nel- 
1* ultimo Conclave erano fiati forti , per impedir 
P elezione del medefimo Pontefice 'f^iccolò , e per 
farla cadere in qualche Cardinal Franzefe . Crebbe 
ancora la di lui avverfione , perchè trattandefidi 
riunir la Chiefa Greca colla Latina, il Re Carlo, per 
Ibfiener le pretenfioni di liliffo fuo genero aH’ Im- 
perio di Oriente , guadava tutte le orditure del Pa- 
■V' pa , col dar fomento agli Scifmatici ribelli deH’impe- 
nidor Greco Michele Taleologo , Prii cipè inclinato 
all’ unione e pace delle Chiefe . La conclufiope di 
tutto quefto fi è , che il Papa induffe il Re Carlo a_j 
rinunziare al Vicariato della Tofeana , per foddisfare 
alle premure del Re I{idolfo ; ed infieme al grado di 
Senatore di Roma . Dopo di che fece una Cofiitu- 
oe.»o 4 zione (o) , in CUI rammemorando la Donazion , benr 
chè falfa di Cofìantino , proibifee da 11 innanzi l’efaL 
tare al porto di Senatore alcuno Imperadore , Re, 
Principe , Duca , Marchefe , Conte , e qualfivoglia 
perfona potente . Calò la tefta il Re Carlo , perchè 
r ‘ ’ an- 
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anch’ egli temeva , che fc ricaLitraflc , un Papa d 
tanto nerbo gli rivolgclTe contro l’ armi del Re 
dolfo e degl’ Italiani. 

Secondo la Cronica di Parma (<*) , nel preceden- 
te anno i Torriani cacciati da Milano cominciarono ■ chr., 
la guerra controdi Otton Ftfeonte , Arcivefeovo , c toLix". 
Signore di quella Città . Nel Mefe di Giugno entrq, 

Cajfon dalla Torre co’ (lioi parenti in Lodi : alla qual 
nuova i Milanefi col Carroccio , e i Pavefi anch’efU 
col Carroccio loro , H Dortarono ad aHediar quella 
Città. Ma venuto dalla Torre Patriarca 

d’Aquilcja con un grofTo corpo di cavalleria,e di ba- 
leftrieri Furlani , con cui fi unì la milizia di Cremo- 
na, Parma, Reggio, c Modena, quello efercito 
fece levar queU’afTedio . Nulla di ciò fi legge pref- 
fo gli Storici Milanefi fotto il fuddetto, precedente 
anno , perchè tali fatti fon da riferire al prefente,nel 
quale fi fa che i Torriani fecero gran guerra a Mila- 
no (Al) . Caffon dalla Torre , uomo d’ intrepidezza ^ 
mirabile , fecondo ilCpriofc) , entrò di Maggio * 

ficcome poco fa è detto in Lodi con truppe Tedefche 
e Furlane , e coi fuorufeiti di Milano, e diede prin- 
cipio alle ofiilità con ifcorrerc fino alle porte di Mi- ***• 
lano, e far prigioni circa mille tra Nobili , e Popo- 
lari . Atterrito da quello avvenimento Ottone Ar- 
civefeovo , per rimediarvi , e per rinforzare il par- 
tito fuo , giudicò bene di condurre per Capitano de' 
Milanefi Guglielmo Marchefe di Monferrato , Prin- 
cipe di gran potenza . Imperciocché , fc è vero ciò, 
che ha l’Autore della Cronica di Piacenza (d) , egli * t. «ri- 
era Capitano , e Signore anche di Pavia , Novara , “*“** 

Adi, Torino, Alba, Ivrea, AlelTandria , e Tor- 
tona , ed in quello medefimo. anno nel di j.di Luglio 
ebbe la Signoria di Cafale di Monferrato per dedi- 
zion di quel Popolo . Ma il Capitanato di Pavia 1,’eb- ^ 
be egli molto più tardi , e così d’altre Città , ficco- U«« forctv 
me diremo. Benvenuto da S. Gjorgio,(0 cita lot^Vdùc. 

P 2 Stru- 
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Strumento, con cui nel dì i^.d’Agofto i Milanen’con-. 
duflero per lor Capitano effb Marchefe colla provvi- 
fione annuale di diepi mila lire , e di cento lire ogni 
giorno, per anni cinque avvenire. Venne il Marchefe 
a Milano con cinquecento uomini d’armi, e poi di Set- 
tembre condufle tutte le forze fue , c de’ Milanefi , 
c Pavefi contro di Lodi . Diede il guallo al paefe , 
prefe qualche Gadello di poca refillenza ; ma all’udi-. 
re che i Cremonefi., e Parmigiani , aiutati anche dai 
Reggiani, eModenefi, s’appreffavano con grande 
sforzo in aiuto de’ Torriani , fe ne tornò bravamen-; 
te a Milano . Abbiamo nondimeno da Galvano Piami 
ma, che paflTarono male in qucft’anno gli affari de* 
Milanefi , perchè Cijfon dalla Torre prclè Marigna-» 
no , Triviglio , Caravaggio , ed altri Luoghi ; rii 
dufle quali in cenere Crema ; diede il guado al ferì 
ritorio di Pavia j altrettanto fece all’ Ifola di Ful- 
cherio; ed ebbe tal coraggio , che con una feorre- 
ria arrivò fin lotto Milano, e (cagliò l’alia fua contro 
diporta Ticinefe . Nel di io. d’Agollos’ impadro- 
nì ancora di CalTano , e di Vavrio , c menò da ogni 
parte gran quantità di prigioni : cofe tutte» che obi 
bligarono Ottone Arcivefeovo , e i Milanefi , lìcco- 
me abbram detto , a chiamare Guglielmo Marchefe 
di Monferrato , e a dargli la bacchetta del comando 
militare . In quelle liti fra i Milanefi , e Torriani 
non fi vollero mifchiare i Piacentini . 

Spedi in quell’anno il Pontefice Niccolò III. a Bo- 
logna Fra Latino dell’ Ordine de’ Predicatori , fuo 
a iT nv nipote , cioè figliuolo d’una fuaforella , Cardinale , 
Vefeovo d’Ofiia , e Legato della Romagna , Marc a, 
Lombardia , e Tofeana , acciocché trattaffe di pace 
le Città di quelle contrade , e fra i Geremii , e i 
Lambertazzi ufeiti di Bologna . Così calde furono in- 
4,»n.*“Itorno a ciò le premure del Papa , cosi efficaci i ma- 
neggj del Cardinale Legato, e di Bertoldo Orfino 
Idonee della i^omagna , fratello d’eflb Papa (4;), che 
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(quantunque s’incontrafTcro di molte oppoCzionf, pu- 
re fi dirpofcro gli animi a ricevere la concordia, a 
cui fi venne poi nell’anno feguente , CcGome apprefi- 
fo diremo . Pafsò dipoi in Tofeana ( 4 ) il medefimo , 
Cardinale Latino , ed entrò in Firenze nel di 8. di 
Ottobre , con porre anch’ivi le fondamenta della pa- 
ce , chefcgul nell’anno vegnente fra i Guelfi , e i 
Gibellini . Ebbero nel prefente guerra i Padovani 
coi Veronefi (i) , e coll’ cfercito fi portarono all’af- 
fedto della Terra di Cologna . Uniti con efTo loro 
furono a quefta imprefa i Vicentini fu dd iti di Obiz- 
zo (0 Marchefe d’Efte , e Signor di Ferrara , il qua- , 
le , ficcome collegato , o pur come principale , an- 
dò colle fue genti in ajuto loro . Durò quell’ affedio "*’■ 
quarantadue giorni ; in fine l’cbbcroa patti, e fem- 
bra , che la reftituifTero al fuddetto Marchefe , i cui 
Antenati ne erano fiati padroni . Dagli Annali Ec“ 
clefiafiici abbiamo (<f) , che il Pontefice 7{iccolò fic- j 
fe il fuo defiderio della pace non folo alle Città della "*’* 
Romagna , ma anche a quelle della Lombardia, con 
aver data facoltà a* fuoi Minifiri di aflblvere dalle 
cenfurc , e liberar dall’interdetto il Conte Guido 
<^1 Montefeltro , il Marchefe di Monferrato , le Cit- 
tà d’Afti, Novara, Vercelli, Pavia, e Verona , 
purché giuraflTero di fòttometterfi ài comandamenti 
del Papa . Non piacevano già al Re Carlo quefii paf- 
fi , perch’egli tendeva ad efière l’arbitro dell’Italia , 
eil Papa molto più di lui pretendeva a quefia glo- 
ria. Nè fi dee tacere , che in qiiefi’ anno (e) eflen- « 
do receduto Ottocaro fuperbo ,e potente Re di Eoe- 
mia dalla convenzione ftipulata con Bìdolfo Re de’ «in'."*!’* 
Romani per gli affari del Ducato d’ Au firia, ed a- 
vendo già ricominciata la guerra contro di lui : nel 
di ad. d’Agofio fi venne ad un fierifilmo fatto d’ar- 
mi fra i due nemici efcrciti in vicinanza di Vienna . 

Reftò feonfitta l'Armata Boema , e lo fieflb Re Otte- 
(iato vi lafciò la vita : per coii gloriofa vittoria al- 

P ì ta.. 


Digitized by Google 



23 » ANNALI D* ITALIA, 

tamente crebbe in credito , c potenza il Re 

* A ,,r ^ ^ 

VoIf«rt * 

Aiao U7f 

Anno di Cristo mcclxxix. Indizione vii. 
di Niccolò III. Papa 9. 
di Ridolfo Re de’ Romani 7. 

P Er opera del Cardinale Latino Legato Apoftoli- 
co , e di Bertoldo Orfino Conte di Romagna , 
«’M.ttii. ftgnì nell’anno prefente pace , c concordia fra i 
C eremi! Guelfi fig noreggianti in Bologna (4) » e i 
Lambertaazi Gibellini fuorufeiti. Rientrarono que- 
(li ultimi nella patria nel dì a.di Agofto j e nel di 4 . 
?».'2'b,u fi fece una folenne riconciliazione delle medefime fa- 
zioni , con fette grandi, eduniverfale allegrezza . 
Anche in Faenza il fuddetto Cardinale Legato ac- 
cordò infieme gli ,Accarifi col Manfredi 
i lor feguaci. Parimente in Ravenna il Conte Ber- 
toldo colla pace conchiufa fra i Polentani j e i Tra- 
F oroiivico* yerfari (_/>) , rimife la quiete . Ma non andò molto , 
che in Bologna fi fconcertarono di nuovo gli affari 
Uòh/**' Qnel maledetto veleno , che infettava allora uni- 
L.t,. verfalmente il cuore degl’italiani. Truovo io qui 
rtL".»*"’ dell’imbroglio , forfè nato dàll’anno Pifahó , adopc- 
■«. luUc qualche Storico j II Sigonio ( fe pure fin qui 

' egli giunfe colla fua Storia) differifee (c) l’cntrata__» 
.TÌ«»m^.de’ Lambertazzi in quella Città, e la lor replicata 
* f Ii*or. t'ficita , fino all’anno l'eguente; nel che vien’ egli fe- 
Tr-S.x'"m, gtiitato dal Ghirardacci. Per lo contrario Ricobaldo 
*.j- luiici Storico di quetti tempi , 1’ Autore della Cronica 
Bonénicof. di Reggio (^), anch’ cfTo còntetnporanco ^ Matteo 
•cr» .Italie • Griffone (/’} , Frate Francefeo Pipino (g) j gli Anha- 
h AD..I» li vecchi di Modena (/i) , e la Cronica di ParmaCO* 
Tr».”»"'"' concordemente fcrivoho , che nell’ anno prefente_> 
"*J“- tornarono i Lambertazzi in Bologna , e pofeia nel 
«i«,iuiiMi.*Mefe di Dicembre di nuovo fi riaccefe la guerra ci- 
vile 
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vile fra ellì, e la contraria fazione de’ Gcreinii.Per- 
lacchè pare da ante porre quella fentenza all’ altre . 
Tuttavia la Cronica di Fori! (4) , che fembra molto 
éfatta , la Mifcella di Bologna , e gli Annali di Ce- 
fenn (i) vanno d’accordo col Sigónió. Sia conic ef- 
ferii voglia i o folle la troppa alterigia de’ Lambcr- 
tazzi , o pur la durezza degli altri nel non volerli i> i. xw. 
ammettere ai pubblici Uffizi , tengo io per fermo ^“•*‘“*** 
che correndo il di 20. ovvero il 21. di Dicembre 
( altri dicono nella vigilia del Natale ") dell’ anno 
prefente fi levò rumore in Bologna ; e i Lambertaz» 
zi furono i primi a prendere l’armi con impadrònir«i 
fi della Piazza, ed uccidere chiunque de*Geremii ve- 
niva loro alle mani , e con attaccar fuoco a una caft 
de’ Lambertini ; Allora i Gcremii , fanti , e caval- 
li , fauhati vennero al conflitto , è si virilmente af- 
falironogli avverfarj, che li mifero finalmente in.j 
rotta i c gli obbligarono a fuggirfene di Città. Molti 
dall’una parte , c dall’altra rimafero morti , e dap- 
poiché furono ufeiti i Lambertazzi, le lof cafe ( e 
quefte furono in gran copia ) pagarono la pena de’lof 
padroni j con refiare fpogliate , e pofeia diftfutte : 
toftume pazzo di tempi si barbari : che non meriti 
già altro nome il voler galìigare le infenfatc mura , c 
'il deformare la propria Città , per far difpctto, è 
danno agli ufeiti (noi fratelli ; Si rifugiarono di nuo- 
vo t»li ufeiti lambertazzi in Faenza e tornò come 
prima a fihvigorirfi la guerra fra eflì ; e Bologna i 
S’erano m affi i Modenefi,Ré :giani,e Parmigiani, per 
foccorrere in quefia occafione la fazion dc’Geremii; 
ma non v i fu bifògnodel loro ajuto. Mirava GugUel- 
jwoMarehefe di Monferra*o , Capitane! del Popolo (1*1, 
di MilanOj la difficoltà di abbattere Colla forza i Tor- 
fiaiii ,■ i quali s’erano ben fortificati in Lodi , aveano 
già pref. p.trecchie Téffe , è Calldla del Milanefe,e 
teneano nelle lor carcefi molte'Centinaja di Milanefi, PoitXat. 
t fpezialmente Nobili (Jc) : Pefòficcome volpe vec- *' 
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* *'=*'■ chia i ed uomo ufato alle cabbaie", cercò per altra 
T«i^^ via di tagliar loro le penne . Ottenuta pertanto li- 
abm itf» cerzada’ MilancC , mo(Tc propofizioni fegrete di ag'^ 
giuftamento con Ceffone dalla Torre, e con I{aintond(t 
pure dalla Torre Patriarca d'Aquileja. Rcflò con- 
chiufa la pace nel Mefe di Marzo , colla remiflion-j 
delle ingiurie , e dei danni dati , colla vicendcVol li- 
berazion de* prigioni , e con patto che i Luoghi pre- 
fi fui Milanefe fi depofitafTcro in mano di pcrfone 
amiche , e fireAituiflcro ai Torriani tutti i lor beni 
allodiali» 

Ottenuto che ebbe il Marchefe quanto voleva , 
c maifimamente i prigioni , Sfece poi beffe dei Tor- 
rioni , nè loro mantenne alcun patto (a), e poi ripi- 
eiwiL"'”’ gliò Trezzo , e l’ Ifola di Fulcnerio . Con pubblico 
manifefto , mandato al Papa , a tutti i Re, e Principi, 
fi dolfero i Torriani di quefto tradimento ; e perchè 
ne fecero gran doglianza col Marchefe fteifo , ebbe- 
ro per rifpofta , aver ben’egli fatte quelle promefTe, 
ma che andaflero eglino a cercare chi loro le mante- 
nefle , perch’ egli a ciò non s’era obbligato. Tentò 
pofcia il Marchefe con frodi di ricuperar altre Ca- 
ficlla: il che non gli venne fatto . Anzi Cotifreda 
dalla Torré con cinquecento cavalieri entrato nel 
Cartello d’ Ozino , cominciò afpra guerra contro 
a’ Milanefi , fece afTaiffimi prigioni , e diede preflTo 
Albairate una rotta al Podeftà,ed elèircito de’Pavefi . 
Ottone Vifconte veggendo cosi crefcere le forze de* 
Torriani , ordinò al Marchefe di far venir dal Mon- 
ferrato cinquecento fanti . Mife poi l’ afledio al Ca- 
rtello d* Ozino , che in fine fu prefo e diroccato . 
Abbiamo anche dalla Cronica di Parma (A) , che 
riiwT' Marchefe con tutta la poffanza de’ Milanefi ca- 
«JJT iniV valcò ali’ Adda con difegno di fare un letto nuovo a 
quel Fiume, acciocché non venifle a Lodi . Allora 
i Parmigiani con tutta la milizia andarono in ajuto 
de’ Torriani a Lodi, dove erano anche i Creraonefi; 
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tih di più vi volle , perchè il Marchefe , abbandona- 
to il éavamento , fi ritiraffe con poco garbo a Mila- ® 
no . ElTendo fiata bruciata in Parma nel di ip. d’Ot- 
tobre per fentenza dell’ Inquifitore una donna no- 
mata Todefeha^ come eretica , una mano di cattivi 
uomini corfe al convento de’ Frati Predicatori, 
diede il facco a quel luogo ^ percoffe e feri molti di 
que’ Religiofi , ed uno ne uccife vecchio e cieco * 
perlaquale violenza! Frati la mattina Tegnente col- 
la Croce inalberata fe n’andarono da Parma a Firen- 
ze i, per lamentarfene col Cardinale Latino Legato 
Apoftolico. Tennero lor dietro a Reggio, Modena 
e Bologna , il Podefià , il Capitano , gli anziani , c 
i Canonici di Parma , Tempre fcongiurandoli di tor- 
nare indietro , promettendo di rifar loro qualunque 
danno, che afferifiero loro fatto ; ma a nulla giovò. 
ProceOTarono i Parmigiani tutti que’ malfattori , e 
li gafiigarono con varie pene ; rifecero ancora tutti 
i danni . Ciò non oftante, e quantunque il Comune 
di Parma ninna ingerenza avefle avuta nel misfatto : 
pure il Cardinal Latino citò il Podefià , il Capitano, 
gli Anziani , e il configlio con dodici de’ principali 
di Parma a comparire davanti a lui in Firenze in un 
determinato tempo . Spedirono i Parmigiani il Ca- 
pitano del Popolo con fei Ambafeiatori colà ; ma__» 
per quanto fapeffero dir-e in ifeufa del Comune, niun 
conto fu fatto delle loro ragioni , e fi fulminò la feo- 
munica contro gli Ufiziali del Pubblico, e la Città 
fu aggravata coll’ Interdetto . Cosi fi operava in_» 
quelli tempi . Eflendo fiata tolta ai Reggiani (4) da , 
Tomafino da Gqrzano , c dai Signori da Banzola la 
Pietra di Bifmantoa , celebre per la menzione , che 
ne fanno Donizonc e Dante : nel Mefe di Maggio il 
Popolo di Reggio coir aiuto de’ Parmigiani, Mo- 
denefi , e Bolognefi , la ftrinfe d’ afledio , e dopo 
quindici di a buoni patti la ricuperò . La Città d’A- 
fii anch’ elTa riebbe alcune centinaia di Tuoi Cittadi- 
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ili , chf erano prigioni in Provenza , con promette^ 
re i Carlo I{e di Sicilia il pagamento di trentacinqiie 
*“**•” mila Lire d’ Imperiali , pel quale fi fecero maleva. 
a alcuni ricchi Genove!! (4) . Del refio nel pri- 

«"f i”*‘ *^0 di Maggio dell’anno prefente una terribile-» 
feofia di tremiioto fi lenti per quafi tutta l’ Italia. 

* Il maggior danno , eh’ efia recò, fu nella Marca di 
Ancona , dove due parti di Camerino andarono a__» 
terra , e vi perirono molte perfone ; Fabriano , Ma- 
telica , Cagli, San Severino , Cingoli ^ Nocera , 
Foligno, Spello, ed altre Terre ne rifentirono un 
grave nocumento . 

Anno di Cristo mcclxxx. indizione vili.- 
di Niccolò III. Papa 4. 
di Ridolfo Re de’ Romani 8. 

L e Lettere fcritte nel Gennaio di quefi’ anno daf 
Pontefice "hl^iccold IH. a Bertoldo Orjìno fuo 
fratello e Conte della Romagna , e rapportate dal 
i.kc, *•"*** Rinaldi (è) , ci afiicurano , che nel Dicembre an- 
tecedente era feguita 1 ’ efpulfion de’ Latrbertazzi da 
Bologna. In efiea lui eaJ Cardinale Latino Legato 
Apoiìolico ordina il Papa di cercare rimedio al di- 
fordine accaduto, di punire i delinquenti ^ e diri- 
llabilire la pace fra le difeordi fazioni . Ma di fieri 
intoppili trovarono : cotanto erano irafpriti ed in- 
felloniti fra di loro gli animi de’ Gercmii dominanti 
« «hiwij. in Bologna, e de’ lambertazzi efcli-fi (c) . Fece il 
Conte Bertoldo venne a Ravenna i Sindachi dell’una 
e dell’ altra parte , e rigurofi comandamenti impo- 
fe a tutti. E’ dafiupire, come il Ghirardaccf, che 
ne rapporta gli atti fatti l'otto 1’ anno pfelènte ,- non 
fi accorgefie , che la cacciata dei Lambertazzi dovea 
efferc feguita nel precedente I dicembre . Ma méntre 
il Pontefice era tutto pièno' di gran penfieri per re- 
golare il Mondo Crifiiano à riiodo l'uo , eccoti l’ ine-- 

fo- 
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fbrabil falce della morte , che troncò tutti i fuoi va- 
fti difegni (4) . Trovava!! egli nella Terra di Soria- 
no prefTo Viterbo , e colpito da un’ accidente.^ 
apopletico i fenza poter ricevere i Sacramenti della 
Chiefa , chiufe gli occhi alla vita prefente nel di 22. cui^ 
d’ Agofto. Èra preceduta in Roma una terribil in- 11I.V. i.Tm. 
nondazione del Tevere , che fecondo gli (tolti fu 
poi creduta indizio della morte futura del Papa. La 
frefea di lui età , e il temperato modo del fuo vive- 
re , aveano fatto credere , che la fua vita fi (tende- 
rebbe à moltilTimi anni avvenire ; ma fallaci troppo 
fono i prognoftici de’ mortali ; e fu aflai , che non 
correfle fofpctto di veleno in cosi inafpettata e fubi- 
tanea morte , fapendofi , che 1 ’ aver egli con tanta 
altura efercitato il governo £;o , gli avea tirato ad- 
doflfb l’odio di parecchi , e maflimamente di Curio Re 
di Sicilia . Molte furono le di lui Virtù, e mafii- 
mamente la magnificenza (^») , da cui fpinto fab- 
bricò un funtuofo Palagio per li Pontefici preflTo »òo.’. ‘IT' ' 
S. Tìetro , con un* ampio e vago Giardino , cinto di 
mu ra e torri a guifa d’una Città, e un’ altro in Mon- 
tefiafeone . Rinovò egli quafi tutta la Bafilica Va- 
ticana . L’Epitafio fuo fi legge nella Cronica di Fra- 
te Francefeo Pipino (c) , Ma redò aggravata la di 
lui memoria dalla fovetchia anCetà d’ ingrandire ed 
arricchire i propri parenti . Spogliò di varie Terre 
i Nobili (d), e malTimamente di Soriano 1 fuoi Si- 4 incora; 
gnori , imputati d’ erefia , per inveitirne i proprj Cif • M 4 « 
nipoti. Tolfe alla Chiefa Cartello Santo Agnolo, e 
diello ad Or/ò fuo nipote . Creò più Cardinali fuoi 
parenti; e Bertoldo Or)/«o fuo fratello , Conte del- 
la Romagna . Faceva eleggere tutti i fuoi congiunti 
per Podertà in varie Città . Fu anche detto (e) , che 
le grandiofe lue fabbriche furono fatte col danaro 
raccolto dalle Decime , ordinate in foccorfo di Ter- 
ra fanta , e eh’ egli fegretamente averte mano nel 
trattato contro del Re Carlo per la ribellion di Sici- 
lia y 
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liaj ficcome appreflb diremo. Ma il fuo più gran 
progetto di novità ( fe pure è vero) fu quello , di 
cui dicono (4) , eh’ egli trattò col Re Adolfo . Cioè 
• rmioai formar quattro Regni del Romano Imperio . lì’ 

iKkfil».”* era quello della Germania , che dovea pafla^ 
re in retaggio a tutti i difeendenti d* efTo Ridoljh Re 
putìÌÌ“‘‘* Romani , Il fecondo il Regno Viennefe , o lia_3 
i'tiu"*' -Arelatenfe, che abbracciava' il Delfinàto e partc^ 
dell’ antica Borgogna . Qu^efto dOvea eflere dotale di 
clemenza figliuola d’ eflb Re I^idoZ/ò , maritata di- 
poi con Carlo Martello nipote di Carlo Re di Sicilia 
e de’ fuoi difeendenti • Il terzo della Tofeana , e il 
quarto della Lombardia : i quali due ultimi Regni 
egli meditava di conferire ai fuoi nipoti Orfini . 
Quello Pontefice , che facea tremar tutti , s’ era_j 
anche fatto dichiarar Senatore perpetuo del Popolo 
Romano , ed avea pollo dipoi per fuO Vicario im.# 
quell’ Ufizio Orfo filo nipote * Ma appena s’ intefe 
'«Ìmu?uu la certezza di fua morte (è) , che gli Ànnibaldefchi , 
•*rlic«uc. famiglia potente in Róma , fi follevarono coi loro 
aderenti , e vollero per forza aver parte nel Sena- 
torato , di modo che uopo fu di crear due Senatori , 
1 ’ uno Orlino , e l’ altro Annibaldefco , fotto il go- 
verno de’ quali fuccederono pofeia molti omicidi , 
dilTenfioni , e malanni ; e tutti quelli impuniti . Pa- 
rimente allora il popolo di Viterbo difcacciò vergo- 
gnofamente dalla fua Podelleria Or/ò degli Orfini , 
nipote del defunto Papa ; e pafsò all’ afledio di un^ 
Cartello i Ma venuto il Conte Bertoldo con affai fol- 
darefehe , e con quelle ancora di Todi ^ li fece da- 
re alle gambe , e prefe molti uomini , e tutte le lor 
tende. Durò poi la vacanza del Pontificato, quali 
‘ feiMcfi. 

In quell’anno, a mio credere 1 accaddero Ic_.!» 
dilgrazie della Città di Faenza , e non già nel fc- 
tliiwi**’ guente j come ha il Sigonio (c), [ fe pure fon di lui , 
e non giunte fatte a lui , le memorie di quelli tem- 

P' J 
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pi ccomc la Cronica Mifcella di Bologna (4) , e sss 
dopo elTa il Ghirardacci C^) > il quale imbrogliò la_, 

Storia fua con differire fino ad e(ib anno i aS i. la ri- “*• 
. patriazione de’ Lambertazzi , e la loro feconda cac- 
ciata . Seguito io qui l’ Autore della Cronica di 
Reggio (0 i che fioriva in quelli tempi , e la Cro- 
nica antica di Modena (d) , di Parma (e), e T Eden •• c Mtmor 
fc , e la Bolognefe di Matteo Griffoni . Per ,, 
atteftato di tali Scrittori , Tibaldello dz Faenza del- ««!“«{!«■ 
la Cafa nobile de’ Zambrafi , ma fpurio , eflendo 
malcontento de’ Lambertazzi rifugiati in Faenza.^ «t«>. ix‘ 
( dicono a cagione di una porchetta a lui rubata) , fi 
mife in penfiero di fterminarli. Con quello mal’ ani- ««• 
mo ito a Bologna , concertò coi Geremii di tradire 
la patria, e di darne loro la tenuta. Infatti una 
notte ebbe maniera il traditore di aprire una Porta , 
per cui entrato l’ efercito Bolognefe e Ravegnano 
s’ impadronì della Piazza , e poi fi diede alla caccia 
di que’ Lambertazzi , che fi trovavano nella Città , 
giacché un’ altra parte d’ elli era colla metà del Por 
polo di Faenza all’ alTedio d’ un Cartello . Molti ne • 
furono uccifi , altri prefi , ed altri ebbero la fortu- 
na di falvarfi colia fuga . Mofsero le lor milizie in 
tal congiuntura i Parmigiani , Reggiani , e Mode- 
nefi , per dar braccio ai Geremii Quelfi y loro colle- 
gati , ed arrivati ad Imola ri fi fermarono parecchi 
giorni , finche i Bolognefi aveflero ben’ alllcurata U 
lor conquida di Faenza . L’ iniquo Tibaldello , cac- 
<jiato per querto da Dante nell’ Inferno , ebbe per 
ricompenfa la Nobiltà di Bologna , e varj privilegi ; 
ma Dio fra due anni il chiamò al luo tribunale nella 
battaglia di Forlì . Se crediamo al Ghirardacci , il 
proditorio acquirto dì Faenza fegul nella notte an- 
tecedente al dì 24. d’ Agofto , e per querto si egli , « 

come gli altri Storici Bolognefi, aflerifcono iftitui- 
to il pubblico fpettacolo , che tuttavia dura , della 
Porchetta nella fella di San Bartolomeo . Ma fareb- 
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be prima da accertar bene , fe nel di fuddetto acca^ 
deflc la prefa di Faenza . Nella Cronica di Parma , 
di Reggio , e nell’ Eftcnfe vicn quelta riferita al di 
diecidi Novembre , Matteo Griffoni la mette nel di 
1 5. di Dicembre , In qucff anno ancora Guido Con- 
te di Montefeltro s’ impadroni di Sinigaglia per tra- 
dimento, c vi uccife barbaricamente circa mille e_> 
c«tt« cinquecento perfone (<z) . Fu cacciata da Vercelli la . 
ìi'fiMT' parte Gibellina nel mefe di Settembre . In quell’ 
T«»c<xi. gjjpQ Guglielmo Marchefe di Monferrato coi Mila- 
nefi , ed altri collegati , andò a dare i| guado al ter- 
ritorio di Lodi . Il perchè i Parmigiani e Reggiani 
colla lor cavalleria e fanteria fi portarono in foccor- 
fo de’ Torriani , e di quella Città . Fu guerra ezian- 
dio nell’ anno prefente fra i Padovani e Veronefi. In 
ajuto de’ primi marciò Obizzo Marchefe d’ Elle , 
Signor di Ferrara . Scrive uno Storico di Padova cf- 
fere fiato sì magnifico il carriaggio d’ elfi Padovani , 
che occupava lo fpazio di quindici miglia. La cre- 
do una Spampanata . Ma con un trattato di pace fi 
• mife fine a tutte le ofiilità . Avendo 'Jacopo Canta- 
reno Doge di Venezia per la fua troppo avanzata età 
rinunziato al governo Qb) , venne fofiituito in fuq 
LTiS*?. luogo Giovanni Dandolo . 


Anno di Cristo mcclxxxi. Indizione xx. 
di Martino IV. Papa i. 

^i Ridolfo Re de’ Romani p. 

lacchè non era riufeito a Carlo Re di Sicilia di 


far eleggere a modo fuo un Romano Pontefice 
nella precedente vacanza della fanta Sede : del che 
egli fi era trovato molto male : tanto fiudio mife 
quella volta , che ottenne l’ intento fuo. Adoperò 
infin le violenze; imperciocché non e ffendo allora 
chi ufo il Conclave, perchè era fiata abolita la Cofii- 
tuziooe di Gregorio X, ed opponendoli a tutto pote- 
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fC due Ordinaii della jCafa Orfina ^ cioè Matteo 
I{pfio , c Giordano , acciocché non fi elcggcffe un 
P - aFranzefe: ( 4 ) il Re Cdr/o moffe il popolo di *■•«•»«* 
Viterbo , dove erano i C rdinali , e kiccardo degli 
Mnnihaldefihì Signore della Città medefima , a rin- 
ferrare in una c.fncra quc’diie Cardinali, col pre- *m 
fedo che impedifTero 1’ elezione . V^’ aggiunfero po- 
feia il terzo , cioè Latino Cardinale , Vefeovo d’ O- 
ftia , nipote anch’elTo del defunto T^iccol^ e |i 
ridii'^èro a pane ed acqua , di modo che volere o non 
volere , convenne chei Cardinali Italiani concorrefr 
f road eleggere quel Pap?.,che piacque al Re Carlo, 
cioè un Papa Franzefe . Fu non fenza ragione credu-, 
to , che le difgrazie fopravenute poco apprelTo al 
medefimo Re , foiTero un gaftigo della mano di Dio 
contro chi si fconciamente s’ abufava della potenza 
fua in danno e fcandalo della Chiefa . Videfi dun- 
que alzato fulla Sede di San "Pietro nel di 22 - di Feb- 
braio Cardinale di Santa Cecilia , Franzefe 

di nazione , perchè nato a Mompincè in Brie , ma 
chiamatodagl’ Italiani Turonenfe, perchè era flato 
Canonico e Teforicre della Chiefa di S. Martino di 
Tours . Egli prefe il nome di Martino IV, tuttoché 
fecondo il retto parlare fi dovelTe nominar folamcn- 
te Martino II . Non mancò egli di far fubito cono- 
feere 1’ eccefliva gratitudine fua al Re Carlo , con_> 
ifpofarcome fuoi propri tutti i di lui interefli . Una 
nondimeno delle prime fue imprefe fu di ritirarli a4 
Orvieto, e di fcomunicarquc’ Viterbefi , che avea- 
no ufata violenza ai Cardinali , e di fottoporre ali* 
Interdetto la Città medefima . Pofeia ottenne eflb 
Papa dai Romani il grado diSenator perpetuo con fa-ì 
coltà di foftituire ; e pofevi in fuo luogo il Re Carlo, ^ 
creandolo di nuovo Senatore di Roma, fenza far cafo 
dellaCollituzione contraria àìNiccolò Non fo- 

leva mettereUfiziale oGovernatore nellcCittà dello 
Stato Ecclefiaftico , che non foITeprefo dalla Cafa e «*»“» 

Fa-. 
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Famiglia del medefimo Re Car/o. Parimente ad iflan« 
voV'r. za d’efloRe, che meditava di portar le fue armi 
*‘“"'**' contro air Impcrador di Coftantinopoli , fcomunicà 
l*Imperador Greco Michele Taleologo : il che tor- 
nò in danno graviflìmo non meno del Re , che della 
ChiefafteiTa. E veramente di grandi preparamenti 
di genti e di navi faceva allora il Re di Sicilia per 
invadere P Imperio Greco ; fors’ anche avrebbe egli 
efeguita con buon fucceflb cosi vada imprefa , fe 
non fi fofle da qui a non molto attaccato il fuoco alla 
cafa propria ; del che parleremo all’ anno feguente . 

Nel verno di quell’ anno s’ inviò Guglielmo Mar- 
chefe di Monferrato con Beatrice fua moglie alla 
volta della Spagna, per vifitare Re diCa- 

t. ftiglia fuocero Tuo (<*) . Pcriftrada fu ritenuto pri- 
MoTftitnto gione dìTommafo Conte di Savoja fuo cognato, 
perchè fratello della prima fua moglie . Se volle li- 
berarli , fu coftretto a far cefiìone delle ragioni fuc 
fopra Torino, Colegno , Pianeaza , ed altre Ter- 
re ; ed anche di pagar fei mila lire di Bifanti, con 
dareoftaggi per quello . AndofTene dipoi in Ilpagna, 
dove finì di vivere la fua moglie Beatrice , e fervila 
da due Galee Gcnovefi fe netornò in Italia, fcco 
menando cinquecento cavalieri Spagnuoli , cento 
balcflrieri , e buone forarne di danaro , con aver 
dato ad intendere al fuocero , che ridurrebbe tutta 
1’ Italia all’ ubbidienza di lui . Effendo venuto a Lodi 
w».*"'** Raimondo dalla Torre Patriarca d’ Aquilejacon 
<:inquecento uomini d’ arme Furlani , fi unirono coi 
lorriani iCremonefi , ed altri Popoli della lor fa- 
zione , ed ufeiti in campagna andarono nel Contado 
di Milano , per prendere il Borgo di Vavrio . Al- 
lora anche i Milanefi con grande sforzo di loro gen- 
ti , e con gli aiuti de’lor Collegati cavalcarono per 
c * difegni de’ Torriani . Che in quello efer- 

anche il Marchefè di Monferrato , lo afse- 
»»T iwiit. rifeono gli Storici Milanefi (c) , e il Ventura nella_> 

Sto 
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Storia d’Afti (d}.Dalla Cronica di Parma parc,die fi 
ricavi , che l’ò . Comunque fìa , nel dì 25. di 
gio , feda di S. Dionifìo Arcivefcovo di Milano, fi *■»>•< >i* 
affrontarono quefte due Armate (t), e fi fece un’ 
oflinato e fanguinofo fatto d’ armi . Rimafero fcon- Rer. Iralic. 
fìtti i Torriani ; vi perdè la vita il valorofo Cajfon 
dalla Torre col Pode(fà_di Lodi, Scarta dalla Porta ro« *?»! 
Parmigiano ; ed oltre ad ottocento prigioni condot- 
ti a Milano, raoltifllmi furono i morti nel campo , 
e gli annegati nel Fiume Adda . lUimondo dalla 
Torre intefa quella difavventura , col capo bado fe 
re tornò ad Aquileja . Abbiamo dalla Cronica di 
Parma (O > che il fuddetto Marchefe Guglielmo fic- 
come òpitano de’ Milanefi , colla gente , e col rf»*”*. 
Carroccio di quel Comune , eiVercellcfi, Nova- *" ‘ 

refi , Tortonefi , ed Aleflandrini fi accamparono 
dipoi a Santa Crillina fenza ufcire del lor territorio. 

Erafi tenuto in Parma nel precedente Agofto un_> 
parlamento delle Città Guelfe, in cui s’erarifolu- 
\ to di dar foccorfo a Lodi , occorrendone il bifogno. 

Quello venne ; ma perchè durava ancora qualche^» 
antica ruggine fra i Parmigiani e Cremonefi , per 
avere 1’ un Popolo all’ altro tanti anni prima tolto il 
Carroccio , fi determinò di farne la vicendevol re- 
ftituzione . Quello di Parma era chiamato I{egoglh 
( credo che fia in vece di Orgoglio ) e quello de’ 
Cremonefi fi appellava Cajardo . Nella Cronica E- 
ftenfe (dì quello de’Cremonefi è chiamato Berta , fi V”; 
e quello nome, o pur di Bertazzuola gli vlen' ìtì~ 

. che dato da Antonio Campi (e) . Fu dun- • 
que fatto il cambio di quefti Carrocci con indicibil 
gaudio di amendue le Città nel di 6 . di Settembre . 

V Autore della fuddetta Cronica Eflenfe , che più 
minutamente racconta le particolarità di quello fat- 
to , fra l’ altre cofe fcrive , che il PodeUà di Mo- 
dena in perfona fi portò con affai altri Nobili a Par- 
ma , per maggiormente condecorar qudla funzio- 
Tem» yiL Tar. II. Q ne ; 
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ne j il che ci dà a conofccre , quali foffero i coftumi 
e i geni di quelli tempi • Ciò fatto i Parmigiani con 
tutta la lor cavalleria e fanteria marciapno in ajuto 
di Lodi , e fi andarono a pollare fulla riva dell Ad- 
da in una Terra chiamata Grotta . Lungi di la un..j 
miglio fi accamparono i Cremonefi a Pizzighittonc_» 
con tutte le lor forze. Cento uomini d armi v an^ 
darono da Reggio, altrettanti con ^^cento pedoni 
da Modena ; e cinquanta dal Marchcle d Elle vi fu^ 
rono fpediti . Diede bensì l’ elercito Milanefe alTaif- 
fimo danno al dillretto di Lodi , ma fenza fare di 
più ; e gli convenne tornare indietro con perdita di 
molti uomini c cavalli . Nel feguente Dicembre^ 
Buofoda Doara (non fo fe figliuolo o nipote dell 
altro, che fiorì circa il 1260,0 pure lo fteflo) en- 
trò con quattrocento cavalli ed altrettanti fanti in_j 
Crema, e cominciò la guerra contro di Cremona . 
Per quella novità i Piacentini , Parmigiani , ^ 
BreVeiani con poffente milizia corfero di nuovo a lo- 
fiener Cremona. La Cronica di Parma parla di que- 
llo folamente all’ anno feguente . _ 

Le premure del defunto Papa I^ìccolo III, erano 
fiate da padre nel procurar dapertutto la pace fra i 
Guelfi e Gibellini . Piverfe ben furono le malli- 
me di Martino /^, cioè di un Pontefice , che fi la- 
rdava menare pel nafo come lua creatura da Carlo 
di Sicilia, il quale non potea patire 1 Gibellim 
fautori dell’ Imperio. Eranfi ridotti in Forlì tutti, 
per così dire , i Gibellini della Romagna, sbanditi 
dalle loro Città. Contro di quelli il Papa e il ^Cur- 
io fecero preparamento grande d’ armi nell anno 
prefente Ca);e tanto più perchèGKidoCoHte di Mon- 
tefeltro , Capitano di Forlì , nel Marzo ed Aprile 
avea fatto delle feorrerie fino aDurbeco, e ahe por- 
te di Faenza , dove, fecondo gli Annali di Mode- 
na , diede una fpelazzata ai Guelfi, e pofciacra 
palfato nel Maggio fui Jlavegnano , fpogliando e_». 
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bruciando fcnza oppofizione alcuna paeC . All’ 
avvifo del formidabil temporale , che fidirporìcva_> 
contro di loro , il Comune di Porli , c la parte de’ wiIVi 
Lambertazzi , fpedirono Ambafeiatori fupplichcvo- 
li alla Corte Pontificia , dimorante allora in Orvie- 
to col Carlo , e con gli Ambalciatori della parte 
contraria ,cioè de’ Gercmii Guelfi di Bologna . Ma 
furono mal veduti , e mal ricevuti , in guifa che , 
fenza poter ottenere nè giullizia nè mifericordia dal 
Papa, e vituperofamente rigettati, forza fu che 
fe ne ritornaffero come difperati a cafa , con aver 
gettati i pafTì al vento. In quefti tempi eflb Ponte- 
fice creò Conte della Romagna Giovanni d’ Eppa , 
o fia d’ Appia , o de Pà Franzefe , configliere del 
I{e Carlo . Coftui colle milizie dategli dai Papa e dal 
Re , venne a Bologna con ordine di far afpra 
guerra a Porli j e a tutti i Gibellini ; e nel mefe-» 
di Giugno coi Popoli di Bologna , Imola , e Faen- 
za pafsò oftilmente fui difiretto di Porli , facendo 
precedere comandamenti ed intimazioni al Cont 9 
Guido e ai Lambertazzi d’ andarfene con Dio. Do- 
po di che avendo feco un’ immenfa quantità di gua- 
ftatori , fece in più volte quanto danno potè al ter- 
ritorio Forlivefe , con giugnere fino alle port^ ma 
nulla di più osò per ora. Il Conte Guido fi contenne 
Tempre con riguardo. Fulminò il Papa contro de* 
Forlivefi le fcomuniche più fiere , e pofe l’Inter- 
detto alla Città con farne ufeire tutti gli Ecclefiafti- 
ci sì Secolari , che Regolari ; e forfè per la prima 
volta fi cominciò ad udire quella deteftabil’ inven- 
zione di gaftigo e pena, cioè che anche fuori dello 
Stato Ecclefiaftico folTero confifeati in favore del 
Papa tutti i beni e le robe de’ Forlivefi : gaftigo, che 
cadeva ancora fopra gl’innnocenti mercatanti , c_> 
fopra coloro eziandio , che per non participar di 
quelle brighe s' erano ritirati altrove , nè aveano 
parte alcuna negli affari del governo di Fori! . V 

Q a ' Au- 
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«== Autore della Cronica di Parma fcrive , che fu inol- 
tre pubblicata in quellaCittà la fcoinunica contro 
«nwim chiunque avefle roba di alcun Porli vele, e non la ri- 
VclaCTe ai Nunzi del Papa , fotto pena rii paga- 
re del proprio, e di non elTcre afibliito nè in vita 
nè in morte . In Parma più di tre mila lire fi ritro- 
varono, che furono perciò confcgnate ai Deputati 
Pontifici . Veggafi un poco , che Urani frutti prò- 
c«M barbarie ed ignoranza di quelli Secoli . Fece 

in quell’ anno Lega coi Veneziani (4) Carlo Re di 
Sicilia’, rifolutodi far la guerra a Michele Tale dogo 
Imperador de’ Greci : per la quale imprefa feguita- 
va ad ammannire una llerminata copia di Galee, 
ufeieri , ed altre colè neceflarie . Non poche illan- 
ze ebbero ancora da lui i Genovefi per entnre in_> 
lega , venendo loro efibita una parte del conquillo ; 
ma fe ne feufarono , ficcome alTai conofeenti , di che 
pelo folle quel Regnante; anzi fpedirono una Ga-t 
lea appella al Taleologo per avvertirlo di ciò , che 
^ fi macchinava contro di lui . 

I Lucchefi in quell’ anno (i) fecero olle contro 
di Pefeia , la prefero , e il pazzo furor de’ Ibldati la 
rldulTe in cenere. Tutto ciò avvenne, per quanto 
fu ciieduto, perchè il Popolo di quella Terra fi era 
foggettato al Cancelliere del I{e Ridolfo , a cui fi 
pretendea , che non avelie da fottometterfi , fe_j 
prima non compariva la conferma di lui fatta dal 
Papa: tutti prctelli inventati dai Guelfi; imper- 
c «ira. ciocché, per attellato del Rinaldi (f) , Taf a Martino 
uSSilk con fue Lettere, date in Orvieto nel di 2 1. di Mag- 
gio dell’ anno corrente , e rapportate dal medefimo 
Annalilla , aveaferitto a tutte le Città e Baroni del- 
la Tofeana , che riconofcelTero per Minillri del R$ 
Ridolfo il Vefeovo Gurcenfe , e Bfdolfo Cancelliere, 
da lui fpediti per fupi Vicari in Tofeana . Ma fap- 
piamo da Giachetto Malafpina (d) , che verifimil- 
mente per fegrete infinuazioni del Re Carlo , niuna 

del- 
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<!elle Cittì di quella provincia , da Fifa , e Santo ■ 
Miniato in fuora , volle preftar fedeltà ed ubbidien- 
za agli Ufizia^i del/(c Ridolfo : laonde il Vicario del “** 
I{e Ridolfo fi ritirò colle fue mafnade in efla Terra 
di Santo Miniato , condannò i Popoli difubbidienti, 
cominciò guerra contro de’ Fiorentini e Lucchefi > 
ma con si poco frutto , che da li a non molto fc n’ 
andò con Dio , e tornofiene come beffato in Ger- 
mania. Veggafiora, fe erano tutte frodi , ficcomc 
dicemmo , quelle del Carlo , allorché fi fece di- 
chiarar Vicario della Tofcana da Papa Clemente IV^ 
con promefla di ritirarli , creato che fofic un Re de’ 

Romani . 

Anno di Cristo mcclyxxii. Indizione x. 
di Martino IV. Papa 2. 
di Ridolfo Re de’ Romani 10. 

C Elébre fu in quell’ anno il Vcfpro Siciliano , ce* 

Icbre l’orditura di quella si ftrepitofa rivolu- 
zione . Con verga di ferro governava il Carlo il 
Regno di Sicilia e di Puglia . Da nuovi DazJ , ga- 
belle , taglie , e confifchi erano al fommo aggrava- 
ti que’ Popoli . La fuperbia de’ Franzefi ogni di piu 
crefceva ; infopportabile era la loro incontinenza , 
e la violenza fatta alle donne* Di quelli difordini 
parlano tutti gli Scrittori d’ allora (4), ed anche i ^ 
più parziali della nazion Franzefe . Piu volte i mife- fcM.oe.»'- 
ri Siciliani ricorfero ai Papi per rimedio , rapprc- 
Tentando loro, che la fama Sede avea creduto di »'y,» 
dare un Re e un Pallore a que’ popoli , e loro avea 
dato un Tiranno c un Lupo . E ben fi leggono negli 
Annali Ecclefiafiici(i) i buoni ufizj , che piu volte (b) 
fecero i Romani Pontefici in favore e follievb d’ effi 
Popoli ; con elortare il Re Carlo a fgravarli , e a_j 
guadagnarfi il loro affetto , e non già l’ odio . Ma 

Q 3 Carlo 
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Carlo niun conto facéva di si fatte efortazionì , e 
colla febbre addoflb de’Conquiftatori ad altro non 
«■■•““attendeva, che a raunar moneta c gente, per far 
colle miferie del fuo Popolo , fe gli riufciva , miferi 
anche gli altri popoli.Ora accadde,che Giovanni da 
Trocida, nobile Salernitano, uomo di mirabil’accor- 
tczza, Letterato, e fpezialmentc peritiffimo dellaMe- 
dicina, entrò in penderò di guarire anche i mali poli- 
tici della Sicilia .Era egli dato cariflìmo a Federigo II 
Augufto , e al Manfredi ; ed appunto per quello 
fuo attaccamento alla Cafa di Suevia gli erano flati 
confifcati tutti i fuoi beni dal /(e C^r/u . Ritiratoli 
egli in Aragona , cominciò ad incitare il Xe "Pietro 
e la Regina Coflanza fua moglie , figliuola del fu }{e 
Manfredi^ alla conquida del Regno Siciliano, e a far 
valere le ragioni della Cafa di Suevia , unico ram- 
pollo di cui era reflata effz F£gina Cofranza . Ma_j 
perchè a si grande imprefa , c contro del I{e Carlo 
Principe bcllicofilfimo edi alta potenza , non bada- 
vano punto le forze del Xe Pietro , per mancanza 
maflimamente del /ac totum delle guerre, cioè del- 
la pecunia ‘.Giovanni da Procida aflunfe egli di prov- 
vedere a tutto . Pafsò pertanto traveflito in Sicilia , 
c vi trovò difpodi gli animi a cangiar mantello ad 
ogni buon vento che fpirade . Andò a Codantino- 
poli , e fece toccar con mano all’ Augudo Paleoio- 
go , che non v’ era altro mezzo da falvarlo dalla po- 
tenza del I{e Carlo , che il fargli nafeere la guerra in 
cafa ; c che contribuendo egli un poiTcnte foccorfo 
di danaro , a Pietro d’ .dragona dava 1’ animo di 
far calare gliambiziofi penfieri al Re di Sicilia. Si 
trasferì dipoi Giovanni daProcìda alla Corte Ponti- 
ficia , e| in Una fegreta udienza trovò Papa Toccali 
III, nemico del Pe Carlo , e pronto anch’ eflb a con- 
tribuire pel di lui abbaflamento . Portate quede di- 
fpofizioni in Aragona , e infieme un buon rinforzo 
di moneta , il Pietro fi diede a far gran leva di 

gen- 
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gente , c a preparar navi per una fpedizione impor- ' 
tante , con far villa di voler palTare in Affrica con- Voltare 
tro de’ Saraceni (4) . Informato di quello af mamen- *“® 
to il 1 {e Carlo da Filippo % di Francia fuo nipote , , 
fece che Papa Martino //^, fpedifle perfona apporta 
per indagar , quali mire averte il I{e Tietto j e per 
comandargli di non condurre le fue armi contro di 
alcun Principe Cattolico . “Pietro , il più accorto di 
quanti allora regnalTero nella Crirtianita , non vol- 
le fcoprire il luogo , dove egli mirava ; anzi rifpo- 
fe , che fe una delle fue mani làpendolo lo rivelalTe 
all’ altra , fubito la mozzerebbe . E con belle parole 
rimandò il Meflb al Papa . Ma il Carlo , che mol- 
to fe rteflb , poco o nulla rtimava il Re di Aragona # 
dopo aver detto per difpctto al Papa : “hlpn vi difs* 

' io , che Pietro d’ dragona è un fellone briccone ? rt 
addormentò , nè cercò più oltre di lui , fenza ricor- 
darli di quel proverbio; Se ti vien detto , che bai 
perduto il nafo , mettivi la mano . 

Benché forte mancato di vita il Pontefice “ì^icco* 

Ih in, fui quale , più che fopra altri , fondava il Re 
y/efro le fue fperanze, pure cotanto fu animato e • 
confortato da Giovanni da Precida , e dai fegreti 
impulll de’ Siciliani , che diede le vele al vento , e 
pafsò in Affrica verfo la Città di Bona , comincian- 
do quivi la guerra contro de* Mori colla prefa di 
Ancolla , per afpettare , fe i Siciliani dicendo da 
dovero fi rivoltaffero; e ciò non fuccedendo per 
tornarfene quetamente a cafa . Ora avvenne , che 
- nel di ;o. di Marzo dell’anno prefente , cioè nel Lu- 
' ned! di Pafqua di Rifurrezione , nell’ora del Vefpro 
( fcrivono altri nel Martedì 3 1. del fuddetto mefe ) 
i Palermitani prefe Tarmi inforfero contro de’Fran- c>i cT^iìT 
zefi Cb'), e quanti ne trovarono j tutti mifero a filo «JTnjic. 
di fpada ; e andò si innanzi quello rurore , cne ne i. cut^. 
•pure perdonarono a donne e fanciulli, e nè pure 
alle Siciliane gravide di Franzefi. Per quefto fatto 

Q 4 diven- 
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divenne poi celebre il nome di Vefpro Siciliano^ 

■ K A è , che in tutte le Terre di Sicilia, e ad un’ora 

ftefla , fuccedefie il macello de’ Franzefi . Falfo , che 
i Palermitani acclamaflero torto per Re loro TietrO 
y^ragona . Alzarono erti bensì le bandiere della 
Chlefa Romana, proclamando per loro Sovrano il 

■ , Papa. IHcl pofeiain armi il popolo di Palermo , e ^ 

trarte nella fua Lega alcun’ altro Luogo della Sicilia. 
Intanto Mcffina col piu dell’ altre Città dell’ Ifola fi 
tenne quieta per oflervarc, dove andava a terminar 
querto gran movimento . Ma non pafsò il Mefe di 
• Aprile che le tante ragioni e i fegreti maneggi de’ 
Palermitani indurerò anche i Meffinefi aribcllarfi^ 
colla morte ed efpulfione di quanti Franzefi ritro- 
varono in quelle parti , e colla prefa di tutte le For- 
tezze . Portata la dolorofa nuova della ribcllion di 
Palermo al Re Carlo , che fecondo il fuo folito di- 
morava allora in Orvieto alla Corte Pontificia , per 
infegnare al Papa fua creatura , e ai Cardinali , co- 
me s’ avea da governare il Mondo : non è da chie- 
dere, s’ egli fe ne turbafie c crucciaffe . Tuttavia 

vìK*d”** rivolti gli occhi al Cielo , fu udito dire ( 4 '): Iddio 
^^tgnore , dappoiché v' è piaciuto di farmi contraria 
la mia fortuna , piacciavi almeno , che il mio calare 
fìa a piccioli pajjt . Trattò col Papa di quel che fi 
avea da fare , e volò torto a Napoli , confolato , per- 
chè non s’ udiva peranchc tumulto alcuno in Mefli- 
na . Ma da che giunfe T altro awifo , che anche L 
Meffinefi aveano prefe l’armi contro di lui , allora 
andò nelle fmanie, ed ordinò, che faceffero vela 
verfo di Meffina le tante Galee e navi da lui prepa- 
rate per affalire il Greco Imperio , ed egli col rcrto 
dell’Armata di terra s’ inviò alla volta della Cala- 
bria. Non fi può prertar fede a Bartolomeo daNeo- 
caftro , che racconta avere condotto il Re Carlo in 
querta fpedizione ventiquattro mila cavalli , e no- 
vanta mila fanti , fenza contare i marinari , e cento 
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feflanta Galee , oltre all’ altre navi da trafporto , c 
barche minori . O è guaito il fiio tello , o egli am- 
plificò di troppo le forze di Carlo, acciocché mag- *“*» •»** 
giormente rifaltafle la gloria de’fuoi MelTinefl . Gio- 
vanni Villani fcrive , che menò feco più di cinque 
mila cavalieri tra Francefchi , Proenzali , ed Italia- 
ni ; e fra quelli erano cinquecento ben* in arnefe , 
inviatigli dal Comune di Firenze . Ed ebbe cento 
trenta tra Galee , Ufeieri, e Legni groflì . Comun- 
que fia , abbiam di certo , eh’ egli palTato il Faro 
imprefe fui fine di Luglio 1’ afledio di Mefllna , ac- 
compagnato da Gherardo Bianco da Parma , Cardi- 
nale , Vefeovo Sabinenfe, e Legato Apollolico . En- 
trò in Meflìna quello faggio Porporato , c con tale 
energia parlò a quel popolo, che l’ indulTe ad ab- 
bracciare il partito della mifericordia fenza afpetta- 
re il furor dell’ armi . Ma portate da lui al Re Carlo 
le condizioni , colle quali dellderavano i Meflìnefì 
di renderli, non piacquero al Re , e lì diede prin- 
cipio alle offefe della Città , agli aflalti , e alle bat- 
taglie. I Meflincfi anch’ elTi , contandoli già tutti 
per morti , li diedero ad una gagliarda difefa tale , 
che li rendè memorabile per tutti i Secoli . 

Intanto i Palermitani , confiderando le llraordi- 
narie forze del Re Carlo , e il pericolo , che lof fo- 
prallava , aveano fpediti Ambafeiatori a Papa Mar- 
tino , chiedendogli mifericordia . Furono quelli ob- 
brobyofamente rimandati con villane parole . An- 
chè 1 Mefiineli , fecondochè abbiamo da Giachetto 
Malafpina (<*)•, da Giovanni Villani (i) , e da altri , 
da che intefero la prefa di Milazzo , tornarono ad ^ 
implorar la mediazione del Cardinal Legato , per 
arrenderli . Entrò egli nella Città , e quel Popolo 
elìbiva la refa, fe il Re perdonava loro il misfatto, e 
voleano pagargli i tributi ufati al tempo del Re 
glieimo il buono . Portata quella rifpolla al Re Cur- 
lo , e avvalorata dalle preghiere dei Legato , che 
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accettafle quel mifero e pentito Popolo , felloneicà* 
mente rifpbfe , che fi maravigliava di si ardita pro^ 
A>w lita pofizione , c che in altro modo non perdonerebbe 
loro, fenon gli davano ottocento ortaggi a fu a ele^ 
zione , per farne quello che a lui piacerte ; e vole- 
va , che pagaflero colte e dogane , come allora fi 
praticava , altrimenti fi difendertero . Ciò intefo 
da’MeflInefi, determinarono di voler più torto morir 
tutti colla fpada alla mano, che di andar morendo 
in prigioni e tormenti per irtranipaefi. Ebbe ben 
poi a mangiarli le dita il Re Carlo per la fmoderata 
iua alterigia e crudeltà . S’ egli ufava della clemen- 
za , Mefllna tornava fua , e per le ftcrte vie avrebbe 
avuto il refto della Sicilia , perchè que’ popoli erano 
allora fenza Capitani , e fenza guafnimenti e forze 
da guerra . Ma a chi Dio vuol male , gli toglie il 
lènno , E Dio appunto per tanta inumanità ed orgo- 
glio il pagò di buona moneta . Bartolomeo da Neo- 
cartro tace querti trattati di refa dc^Mefiinefi, anzi 
fcrive , che il Re Carlo fece loro i ponti d’oro , per- 
chè fi arrendelTero , ma eh* eglino rigettarono ogni 
offerta . Credendofi pofeia il Re di poter con un ge- 
nerale aflalto vincere la Terra , fi trovò forte ingan- 
nato ; perchè si virilmente fi difefero i Cittadini j c 
ripararono le breccie , che rimafe inutile il fuo sfor- 
zo . Fin le donne e fanciulli tutti con follecitudine 
mirabile, portando chi acqua, chi calce, e pietre, pre- 
rtarono ogni poffibile ajuto contro ai nemici , e in 
loro lode furono poi fatte e cantate dapertutto va- 
rie Canzoni. 

In tale fiato erano le cofe di Mefllna , quando» 
Tietro Re d’ Aragona , ricevuta un’ ambafeeria de* 
Palermitani, venne dirittamente a sbarcare a Tra- 
pani con cinquanta Galee ed altri legni, con otto- 
cento uomini d’armi , e dieci mila fanti , tutta gen- 

agguerrita e di gran coraggio . Vi arrivò nel dì 
30, d’ Agofto (4) , e fra due giorni entrò in Paler- 
mo i 
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rao , ricevuto con altiflime acclamazioni da quel po- 
polo , e quivi fu coronato Re di Sicilia . Tutti tre- ^ 
mavano dianzi: tanta era la paura della potenza e *“«*•*» 
del rigore del Re Carlo . Ad ognuno allora tornò 
il cuore in petto ; c fparfa quella nuova per 1* altre 
Terre ribellate a’ Franzefi , fe ne fece gran fella, 
credendoli allora ognuno in falvo . I foli Meflinefl 
furono gli ultimi a faperlo . Spedì pofcia il Re Pie- 
tro due fuoi Ambafciatori alReC'4r/o, i quali ot- 
tenuta licenza d’ andare , li prefentarono davanti a 
lui nel dì i5. di Settembre, con intimargli da parte 
di /'icfro Re d* Aragona e di Sicilia di levarli dall’ 
alTedio di MelTina : altrimenti che fra poco verreb- 
be egli in perfona a far pruova delle forze fue . All’ 
avvifo dell’ inafpettato sbarco dell’ Aragonefe era__> 
rimallo pieno di maraviglia e di doglia il Re Carlo. 
Ricevuta poi quella ambafeiata , fremeva per la col- 
lera , e la rifpolla fua, data nel di feguente , fu , 
che intiraalTero al Re "Pietro di levarli dal Regno di 
Sicilia , e di non fomentar dei ribelli , perchè fe ne 
avrebbe a pentire , e 1Ì tirerebbe addolTo lanche la 
nemiciziadel Papa , del Re di Francia , e degli al- 
tri Principi della Crillianità . Leggonli prelTo il Vil- 
lani (<*) , e prelTo Fra Francefeo Pipino C^) 

Lettere , che H dicono in tal congiuntura fcritte_> , tibl». 
dall’ un Re all’ altro . Dubito io , che Ceno fatture J-V’m.'ii. 
dei Novelliftid’ allora . Tenuto conCglio dal Re P/e-, 
tro , fu determinato, fecondo il parere dell’ accorto 
Giovanni da Procida ,che C mandalTe la Flotta Cata- 
lana a forprendere nel Faro di Meflìna le Galee del 
Re Carlo y che quivi Cavano ancorate fenza difenfo- 
ri . Trafpirò queCa rifoluzione , e faputaC da e(To 
Re Carlo , fu creduto neceflario , che il Re levaflc 
PalTcdio: altrimenti, fe veniva rotta la comunica- 
zion colla Calabria , potea perir tutta l’armata di 
terra per mancanza di viveri . Però lafciati fola men- 
te due mila cavalli in aguato ^ per tentare di for- 
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prendere i MefTinefi , fe ufcivano a fpogliare il cart!-» 
po , giacché per la fretta reftò ivi un’ immcnfa co- 
ALwiKi pia ji tende , bagaglie , ed arnefi da guerra : il Re 
Carlo col refto di fua gente precipitofamente , e co- 
me fconfitto , fcampò in Calabria . Ma non potè 
provvedere così per tempo al bi fogno , che non fo- 
pragiugneffe nello Stretto diMeflina 1’ Ammiraglio 
del Re Tietro , cioè I{uggìeri di Loria , il più valo- 
rofo ed avventurato condottiere d’ armate navali , 
che fofife allora , il quale con feflanta Galee cariche 
di Catalani c Siciliani , prefe ventinove tra Galee 
grolTe e fottilidcl Re Carlo , fra le quali cinque del 
Comune di Fifa , che erano al di lui fcrvigio . Paf- 
sò anche alla Catona , e a Reggio di Calabria , e vi 
bruciò ottanta Ufeieri , cioè barche groflc da tra- 
fporto , che trovò difarmate alla fpiaggia ; e quello 
fu gli occhi dello fteflo Re Carlo, il quale per la rab- 
bia cominciò a rodere la fua bacchetta , e poi confu- 
fo , dopo aver dato comiato ai Baroni e agli amici , 
fi ritirò a Napoli . I Melfincfi , fc il Re non levava 
r aflfedio , erano già ridotti alle ellremità , per cfiTe- 
re venuta meno ogni fotta di vittovaglia . Scoper- 
to anche l’ aguato , fi tennero rinchiufi , finché vi- 
dero ritirati in Calabria i due mila cavalli nemici . 
Intanto marciò il Re Pìètro da Palermo , rinforzato 
dall’ efercito Siciliano , e dopo avere ricuperato a__* 
patti di buona guerra Milazzo j arrivò nel di 2 . di 
Ottobre a Melfina , ricevuto con giubilo inefplica- 
bile da quel Popolo gloriofo , che era come rifufei- 
tatoda morte avita . Interdetti e fcomuniche furo- 
no fulminate dal Papa contro del Re Tietro , e de* 
Siciliani per tali novità . Ma per ora abbaftanza di 
quefto . 

Trovavafiin gravi anguftie , ed affanni fui prin- 
cipio dell’anno prefente la Città di Forlì ; e i Lam- 
bcrtazzi, ed altri fuorulciti Gibellini colà rifugiati , 
non trovavano più fcampo , perchè fi vedevano bat- 

tu- 


ANNALI D’ITALIA. ayj 


tuti dall’un canto daU’armi fpirituali del Papa , 
dall’altro attorniati dalle armi temporali di elio Fon- 
tefìce , del Re Carlo , de’ Bolognefi , e degli altri “•* 
Guelfi di Romagna , Lombardia, e Tofcana . Co- 
me rcfiftere a tanti nemici un pugno di gente ? Però 
il Conte da Montcfeltro (<i), i Forlivefi , e a ciir»., 

gli altri fuorufciti , fpedirono un’ altra ambafceria^ iV 
ad Orvieto a Papa Martino IV. per fupplicarlo di “*■' ’* ' 
aver mifericordia di loro. Furono brufcamenie ri- 
cevuti anche quella fiata gli Ambafciatori , ed ebbe- 
ro per rifpolla , che Forll non avrebbe mai perdono, 
e pace , fe prima non ifcacciava tutti i forafticri ma- 
fchj , e femmine. A. quello dilTe il Deputato de’ 
Lambertazzi , e degli altri fuorufciti , che erano 
pronti ad ubbidire , e ad andarlène , ma che fuppli- 
cavano Sua Santità di aflegnar loro un fito da poter* 
vi abitare , giacche iniquamente erano liuti cacciati 
dalle lor patrie , nè aveano luogo per loro abitazio- 
ne . Nè pur quello poterono impetrare , ma ignomi- 
niofamente furono licenziati , e caricati di fcomuni- 
che. Se qui alcuno cercalTe il comun Padre de’ Fe- 
deli , forfè noi troverebbe : colpa a mio credere del 
Re Carlo ,che ineforabile contro de’ Gibellini , ave- 
va anche la fortuna di poter preferi vere quanto vo- 
leva alla Corte di Roma . Cosi non uvea fatto il 


precedente Pontefice 'l^iccolè ///.Ebbe dunque ordi- 
ne G/oinm»/ d’Eppa , oliad’Appia, Conte della_> 
Romagna , di rinforzar la guerra contro di Forll , 
nella quale imprefa il Papa andava impiegando il da- 
naro sborfato dalla pietà de’ Fedeli, perchè fervilTe 
in foccorfo di Terra fanta . Ora il Conte della Roma- 
gna , dopo aver maneggiato un trattato fegreto con 
alcuni de’Cittadini di quella Città,perchè gli dcficro 
una Porta (i) , fu quella fperanza comparve fotto 
Forll full’ imbrunir della notte precedente al di pri- 
mo di Maggio con un potente efercito fc) . A Guido 
Conte di Montcfeltro , e Capitano de’ Forlivelì , 
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non era ignoto quefio trattato; anzi dicono , che 
voi|!!r.^ ne fu egli fteflb il promotore , ficcome aftutiffimo, e 
•"“**-** gran Maeftro di guerra . Aveva egli ordinato , che 
tutti i Cittadini preparaflero buona cena, e lafciaf- 
fero aperta una porta . Ed allorché i nemici arriva-' 
rono, egli con tutta la gente atta all’ armi ufd fuori 
della Città per un’altra . Entrò Giovanni d’Eppa_j 
con parte dell’efercito nell’aperta Città, nètrovan- 
dovifì refirtenza alcuna , le foldatefche fi fparfero 
per la Terra, c per le cafe a darfi bel? tempo coi 
cibi , e vini lor preparati ; e tolte le briglie ai lor 
cavalli, li mifero alle greppie , e alripofo. Allor- 
ché fu creduto , che foflero ben fatolli , ed ubbria- 
chi, e andati a dormire : il Conte Guido colla fua gen- 
te rientrò per una Porta , che tuttavia fi cuftodiva 
per lui , e diede addolTo ai nemici , che fenjfa poter 
. raccogliere fe fteifi , né ordinare le loro armi , e ca- 
valli , refiarano per la maggior parte vittima delle 
^•^k'ej.fpade de’ Porli vefi(<*) . Dicono altri, che il Conte 
G nido andò prima ad affalire , e feonfiggere la parte 
“ “dell’Armata, che G/o<y d’Éppa a vealafdato di 
fuori in un determinato luogo , e pofeia rientrato in 
Città fece del refi© , con altre particolarità , eh’ io 
tralafcio per dubbio della lor fuififienza . Certamen- 
te cadono molti inverifimili nella maniera , con cui 
dicono condotto quello fatto . E fi può dubitare, che 
il tempo , e le ciarle del volgo accrefcelfero delle fa- 
vole alla verità dell’avveniniento . Favole fembrano 
ancora tanti altri fatti attribuiti in quelle guerre a 
Guido Bonato , Filofofo , e Strologo faraofo di que* 
bTo«.». tempi , e Cittadino di Forlì , narrati nella Cronica 
■tr. Halle, jjj quella Città . Per attellato della Cronica di Par- 
rn.fn'i”** tna (A) , con cui vanno d’accordo Fra Francefeo Pi- 
5 *■’ Ricobaldo (d) , il Conte della Roma- 
nia Peai 8"^ entrò in un Borgo di Forlì , ebbe una Porta 
Taai.eaa.’ della Città , e vì prefc molte Cafe per forza . Ma 
per fagacità , e valore del Conte Guido da Monte- 
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feltro, c de’ Forlivdì egli reftòfconfitto . Duerni- t -- 
la e più , la maggior parte Franzefi , vi lafciarono 
la vita , e quali tutto il retto vi rimafe prigione . Fra *“•*»*» 
gli altri , che perirono nella folTa di quella Città , fi 
contò Tibaldello degli Zambrafi , che avea tradita 
Faenza . E vi mori il Conte Taddeo da Montefeltro 
nemico del Conte Guido , con altri nobili Bologne- ^ 
fi, e della Romagna . La Cronica di Bologna (u) , 
che per errore mette quefto fatto fotto il di 7. di 
Giugno , va annoverando la cavalleria venuta da di- 
verlé parti all’ efercito del Conte della Romagna , c 
la fa aicendcre a tre mila, e quattrocento cavalieri . 

Nulla dice dello ttratagema fuddctto del Conte G«i- 
do ) e folamente parla di un fiero combattimento fe- 
guito ne’ Borghi di Porli colla disfatta de’ Guelfi . 
Altrettanto abbiamo dalla Vita di Papa Martino{_b\ 
Giovanni d’Eppa falfo èche moriflfe in quel conflitto. 

Egli per attettato di Ricobaldo arrivò a Faenza fano, 

C falvo con circa venti cavalli , e fu poi adoperato 
dal Papa in altre militari imprefe . 

Veggendo i Lodigiani (c) ridotti in pefllmo fiato 
gli affari de’ Torriani , e temendo di nettar eglino la 
vittima dello sdegno de’ Milanefi , trattarono di pa- ”* ***' 
ce con Ottone yifconte Arcivefcovo di Milano , il 
quale volentieri vi acconfentl , purché rinunziaflero 
alla protezion de’ Torriani . Seguitarono etti nondi- 
meno, per attettato della Cronica di Parma , a tener 
la parte Guelfa. Di qui prefe maggior orgoglio , 
Guglielmo Marchefe di Monferrato , e cominciò di 
Capitano , ch’egli era , a far da Signore di Milano , 
in pregiudizio dell’ autorità dell’ Arcivefcovo. Ot- 
tenne di poter mettere un Vicario , e un Podeftà in 
Milano a piacimento fuo , e vi mife Giovanni dal 
Poggio Torinefe . L’Arcivefcovo , come uomo ac- 
corto, mottravadi non curarfene , maconofccndo, 
dove il Marchefe mirafle , cominciò fegretamentc a 
tirare nel fiio partito alcune delle Cafe più forti di 
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Milano , cioè quelle di Caftiglione , Carcano , Man- 
dello , Porteria , e Monza , e a difporre i mezzi per 
lifaerarfi dalla prepotenza, del Marchefe . Minaccia- 
va intanto erto Marchefe i Cremonefi , e però ad 
iftanza di quel Popolo tenuto fu un Parlamento in . 
Cremona, dove intervennero i Piacentini , Parmi- 
giani Reggiani , Modenert , Bologncfi , Ferrare- 
fi , e Brcfciani , tutti di parte Guelfa . Rifoluto fu 
di fpedire Ambafeiatori al Papa, per rica,varne dei 
foccorfi , e di tenere in erta Cremona una taglia di 
. foldati di cadauna Città per difefadi quella. E per- 
jciocchè Buofo da Doara era entrato in Soncino , e_a 
s’era anche ribellato al Comune di Cremona il Ca- 
rtello di Riminengo , i Parmigiani , Piacentini , e 
Brefciani colle loro forze marciarono a Cremona , e 
partirono dipoi a dare il guarto a Soncino » Nel di 2. 
di Luglio il Marchefe di Monferrato coi Milanefi , 
Artigiani , Novarefi , AlertTandrini , Verccllert, Co- 
ni afehi , e Pavefi , venne fino a Vavrio , e quivi fi 
accampò , con ifpargere voce di voler pacificare 
tutta la Lombardia. Ma le apparenze erano, che 
egli meditarte d’entrare nel Cremonefe (<i). Allora 
Città Guelfe fuddette inviarono le lor mili- 
«o/iBiii. 2Ìe a Paderno in a/uto di Cremona. Furono anche 
richiedi di foccojrlb il Marchefe d’Erte , e il Conte 
della Romagna, e i Comuni della Tofcana;ed ognuno 
promife de* buoni rinforzi , fe fi forte dovuto veni- 
re ad un fatto d’armi . Giunfe il Marchefe a portarli 
due miglia lungi da Crema , e i Collegati piantaro- 
no in faccia di lui il lor campo . Si trombettava 
ogni di, maniunoufcl mai per volere battaglia i 
nè i Milanefi voleano entrar nel Cremonefe , per- 
chè durava la tregua fra loro : ficchè il Marchefe 
nel di 12. di Luglio fenza far altro , fi ritirò , e lo 
ftertb fecero gli avverfarj Guelfi . Diedero i Cre- 
monefi il guado fino alle porte di Sòiiteino , la qual 
Tèrra riebbero poi per tradimento nel dì ii. di No- 
. ' . ’ vem-' 
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vembre . Mandarono i Parmigiani una' taglia de’ - 
lor foldati in fervigio del Papa contro Porli , ed 
ottennero , che fi leva/Te 1’ interdetto dalla loro **•* 
Città , con effervi tornati folenneraeiite i Frati Pre- 
dicatori , che già n’erano ufeici . 

Fece in quell’ anno Giovanni d’ Eppa Conte di 
Romagna l’alTedio della Terra di Meldola , e do- 
po avervi inutilmente confuniati alquanti Meli , 
fu forzato dalla penuria de’ viveri , e dalla per- 
verfa ftagione a ritirarfene . Il Conte d’ ^rtois , 
ed altri Principi Franzefi , fpediti dal Re di Fran- 
cia , palparono per Parma , e Reggio nell’ Otto- 
bre dell’ anno prefentc , menando l'eco una gran_> 
quantità di cavalli , e fanti in ajuto del Re Carlo 
dopo la perdita della Sicilia . Tennefi una nobi- 
lilTima Corte bandita in Ferrara per la fella di San 
Michele di Settembre dell’ anno prefente , e ne’ 
fulieguenti giorni {^a') , perche ^zzo yill. figli- 
uo\o à'‘Obizzo MaYchefe d’ Elle , e Signor di Fer-»« 1»“^ 
rara , fu creato Cavaliere , e prefe per moglie 
Giovanna figliuola di Gentile Orfino , nipote del fu 
Papa Niccoli HI , e figliuolo di Bertoldo già Con- 
te della Romagna . A tanti feon volgi menti d’ Ita- 
lia fi aggiunfe in quell’ anno anche il principio 
d’un’afpra, e funellifllraa guerra (J?) fra i Geno- 
veli, e Pifani , Popoli am,endue potenti per terra , 
e per mare . Nacque la lor d.ifcordia dall’ avere i 
Genove!! inviate quattro Galee in Corfica per ga- 
ftigare il Giudice di Cinarca , che avea fatto non 
pochi aggravi alla lor Nazione . L’ aveano elfi ri- 
dotto in camicia . Fu prefa dai Pifani la protezion _ 

^ di collui con pretenderlo loro ValTallo , e gli Am- 
bafeiatori adoperati per quello affare , in vece di 
rimettere la pace , fecero faltar fuori la guerra , 
che andò a finire nella rovina di Pila. Si diedero 
tutti e due quelli Comuni a fare un mirabil pre- 
paramento di Galee , e di altri Legni . "Vennero 

Tom.P'lI.Fart.n. R an- 
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anche i Pifani a Porto Venere , e diedero il guado a 
era qjjgi paefe ; ma nel ritornare a cafa , levatali _una^ 
crudcl tcnipcftì fpinfc diccifcttc delle lor GTalce dliA 
fpiaggia , e le ruppe colla morte di molta gente . 
Anche i Perugini inferocirono nell’ anno prefent^ 
(«;ucm«r. la Città di FoligHO (d) , non fo per quali dif- 
gurt' • Studiofli ben Papa ìllartino di fermare il loro 
kM. luuc* Qj*{]^ji[i^cnto colla minaccia delle Icommunichc } ma 
fenza farne cafo efli procederono innanzi con gua- 
dar tutto il paefe (ino alle porte di quella Città. 
Kon mancò giàil Papa di feomuniefre quel popolo ; 
ma elio maggiormente irritato per quello , ed imbe- 
llialito fece un Papa , e varj Cardinali di paglia , e 
dopo avere llrafcinati perla Città que’ fantocci , fo- 
pra una montagna li bruciò , dicendo ; Quello è^il tal 
Cardinale, quello è quell’ altro. Sorfe ancora ne’ me- 
deCmi tempi guerra in Roma fra gli Orfìni , e gli , 
nibaldejchi Qb') . Erano i primi odiati dal Re Carlo 
L".’...’*.'?;! per la memoria del loro zio ; e però unito il Vicario 
L’ITiT.u'*. d’ C0O Re che efcrcitava l’ulfizio di Senatore , andò 
con gli ^nnibaldefcbi a dare il guado fino a Paledn- 
na, dove s’erano ritirati gli Orfini . 

i 

' Anno diCR I s To MCCLxxxiii.Indizionc XI. 

di Martino IV. Papa 3. 
di Ridolfo Re de’ Romani ii. 


N On iftette già colle mani alla cintola Tietro Re 
d’ Aragona , da che ebbe dato fedo alle co- ^ 
fe della conquidala Sicilia , ma rivoife il pen- 
c kanh.). fiero anche alla vicina Calabria (c) . Già aveva egli 
nel dì 6. di Novembre fi>edite quindici Galee coa_» 
‘alcune migliaia de’ luoi bellicofi fanti Catalani ver- 
fo laCaiona, dove era un prefidio di due mila ca- 

val- 
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valli, ed altrettanti fanti , portovi &d Carle Vrin- 
ripe di Salerno , primogenito del Re Carlo , lafcià- 
to ivi dal padre , per opporli ai tentativi de’ nemi- •*««*»*i 
ci . Nella notte del di 6 . di Novembre i Catalani af- 
falirono si vigorofamente quella guarnigione , che 
parte ne uccifero , e il rertante misero in fuga . Nel 
di 1 1 feguente s’ impadronirono ancora della Scalea» 
e vi fu porto un prefidio di cinquecento Catalani, che 
cominciarono ad insertare i contorni di Reggio . Ef- 
fendofi ritirato ii Frir.cipe Carlo nel piano di S. Mar- 
tino , per non rertar troppo efpofto agli attentati de’ 
nemici , il Popolo di Reggio , rt diede incontanen- 
te al Re Tietro , il quale nel di 14. di Febbraio fece 
la fua folennc entrata in quella Città . L’cfempio di 
Reogio feco traffe anche la Città di Gieraci . A vea 
il Re Tietro già fpedito ordine , che la Regina Co- 
y?4»Z4 fua moglie co’ figlinoli veniflero in Sicilia . , 

Vi arrivò effa nel di 22. d’ Aprile ; fu riconofeiuta 
per legittima padrona della Sicilia ; e l’ Infante Don 
Giacomo fuo lecondogenito fu accettato per fuccef- 
fore di quella C«rona , giacche il Re Tietro fuo pa- 
dre veniva obbligato da’ fuoiaffari a tornarfene ia_» 
-Catalogna. Il motivo della fua partenza fu quello . 

Nell’ anno precedente avea il Re mandato a 

dire al Re Tietro delle villane parole, trattandolo da 
traditore e fellone , c per mantenerglielo in buona 
forma,lo sfidò a combattere con lui a corpo a corpo . 
Piùfaporita nuova di quella non potea giugnere al 
Re Tietro , che in coraggio e valore , non cedeva 
punto al Re Carlo , ma il fupcrava di molto nell’ ac- 
cortezza. Si trovava egli con poca moneta , e le il 
Re Carlo colle lue forze avelfe continuata la guerra 
in Calabria e Sicilia , gran pericolo v’era di foccom- 
bere col tempo . Il meglio era di addormentarlo , 
di guadagnar tempo con accettare il propolloDuel- 
lo,c di farlo intanto ufeire d’Italia (4) . Diede dun-i« ;,; 
que per rilpolla , che manterrebbe in campo e ia_si- 

R a pae- 
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-- — ' paefe neutrale al Re Carlo il fuo legittimo diritto e 
ponefTo della Sicilia , e però fu concertato con fb- 
Awo liti lenne promefTa e giuramento , che da elTi Re , e da 
novanta nove cavalieri eletti per cadauna delle par. 
ti, fi farebbe il combattimento in Bordcos di Gua- 
feogna , ottenut^e prima licenza dal Re d’Inghil- 
terra , padrone allora di quella Città . Chi re ila fife 
vincitore , chetamente ancora farebbe padrone del- 
la Sicilia ; e chi mancafiTc alla protnefla , verrebbe 
dichiarato infame , e privato del titolo di Re con di- 
tte graviffimc pene . II di primo di Giugno fu delli- 
nato per quefta infigne battaglia . Portato a Papa 
Martino 1’ avvifo di cosi llrepitofa rifoluzione , tan- 
to è lungi, che v’ interveniflfe l’approvazione fua,co- 
• c.iiT. me fcrive il Villani dopo il Malafpina (<z), che an- 
Ann.ier"' zi ia detcllò(A) , e fece quanto potè per difiTuadere 
eecii:6»ft. j] Carlo , moflrandola contraria non meno alla__» 
politica , che alla cofeienza , ed intimando la feo- 
raunica contro chiunque pafiTafiTe adefeguirla. Noti, 
fi fermò per quello il coraggiofo Re Carlo ; fcelti 
i fuoi cavalieri tra Franzefi , Provenzali, ed Italia- 
ni , che tutti fecero a gara per eflere di quel nume- 
ro, fu nel dlprefifiToa Bordeos , pafiTeggiò co’ l'uoi 
armati il campo ; ma hnl la giornata , lènza che G 
lafcialfe vedere il Re d’ Aragona . Delufo in quella 
maniera il Re Carlo fe ne tornò a Parigi , malconten- 
to di non aver potuto combattere , e d’ avere inu- 
tilmente perduto il tempo ; ma contento per efifere 
fecondo l’opinione fua divenuto l’ Aragonefe fper- 
giuro in faccia del Mondo, e caduto neirinfamia_j, 
e nell’ altre pene preferitte nella convenzione . Pub- 
blicò pertanto dapertutto un Manifello, dove efpo- 
neva le dislealtà c finzioni di Tietro , e le pene da 
lui incorfe . Ma Pietro anch’ egli ne divolgò un’ al- 
tro infila difefa . E qui non s’ accordano gli Scrit- 
tori. V’ ha chi tiene , non clfer egli punto andato a 
Bordeos j ed altri , eh’ egli vi andò travellito , e 

fc- 
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fegrctamente fi lafciò vedere al Sinifcalco del Re d’ ^ 
Inghilterra , con proteftare d’ cfTere pronto a com- vow, 
battere, ma che non potea farlo , non trovandofi **^'*** 
ficuro in quel luogo , da che Filippo Re di Francia 
s’ era portato con più di tre mila cavalieri una fola 
giornata lungi da Bordeos (4) , e nella ftefla Città 
era concorfa troppa copia di Franzefi . Prefo per- 
tanto un’attertato di fuacomparfa daH’Ufiziale del 
Re Inglefc , rimontato a cavallo , frettolofamentc 
fc ne tornò in Aragona . Se ciò fia finzione o verità, 
noi fo dire . Quand’ anche fuffirterte la fegreta fua 
andata a Bordeos , giacché fcrive 1 ’ Autore della__» 
Cronica di Reggio , eh’ egli fu veduto nel di 30 k 
di Giugno in vicinanza di quella Città : tuttavia non 
fifa, ch’egli menafle feco i cavalieri , che doveat«Ti«iir. 
condurre ; c però fembra poterli conchiudere , che 
querta feena fu fatta per deludere il Re Carlo , e non 
già per decidere con un duello , cioè con poco cer- 
vello, la controverfia della Sicilia da lui polTeduta, 
quantunque anch’egli avelTe già fcelti i fuoi cavalieri, 
per dare un bel colore all’inganno . Ho io rapportato 
aItrove(c')alcuni atti pubblici, fpettanti a querta Tra- f., 
gedia,o pure illufione fatta al Re Carlo dallo fcaltro Bàilin»- 
Re d’ Aragona, apparendo da elfi , che fra le condi- 
zioni V ’era , che il Re d’ Inghilterra dovefie eflerc 
prefente al combattimento , ed è certo, eh’ egli non 
venne a Bordeos , nè mai confentl a dare il campo , 
nè ad afiicurarlo: il chefolo ballava ad ifeufare e 
difcolpare il Re "Pietro . 

Qui nondimeno non terminò la faccenda . Il Pon- 
tefice Martino prefe di qui motivo per aggravar le 
cenfure contro del Re Pietro , e pafsò a dichiararlo 
nonfolamente ingiufto ufurpatore del Regno della 
Sicilia , ma anche decaduto da quelli d’ Aragona , 
Valenza, e Catalogna Qd) , con apprclTo conferirli 
a Carlo di Valois , fecondo figliuolo del Re Filippo ’ 
di Francia , il quale dovea in avvenire riconofeerii 
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in feudo , c prenderne l’ inveftitura dal Romano 
Pontefice .Come fofle creduto giufto e lodevole que» 
Amw liti papal Decreto , lo lafcerò io decidere ad altri . 
Ben fo , che i Signori Franzefi , i quali fpczialmcn- 
te in quefti ultimi tempi hanno impugnata 1’ autori- 
tà , che fi attribuifeono ifommi Pontefici di depor- 
re i Re,e di trasferire i Regni , allora a man baciata 
riceverono quefio regalo degli altrui Stati , loro fat- 
to da Papa Martino , e tentarono in vigor d’ eflTo di 
occuparli, ficcome vedremo . Abbiamo da Barto- 
lomeo diNeocafiro, che furono in quell’ anno fpe- 
drtedal Re Car/o verfo Puglia venti Galee di Pro- 
venzali . Dirizzò^quefta Flotta le vele verfo Malta , 
dove quel Callello tuttavia fi tenea fedele ad effo 
Re, benché alfediato dai Siciliani , per dargli foc- 
corfo (d) . N’ ebbe contezza il valente Ammiraglio 
di Sicilia Ruggieri dì Loria , e tutto allegro con die- 
ciotto Galee ben’ armate fciolfe da Mefilna , per an- 
dare a trovarlo . Arrivato al Porto di Malta attac» 
cò la zuffa , e fu quella terribile di più ore ; ma in 
fine dieci d’effe Galee Provenzali furono prefe dai 
Siciliani , e condotte a Meffina ; 1’ altre dieci mal- 
trattate fe ne tornarono con indicibil fretta alloro 
paefe. Miglior fortuna ebbero in Romagna l’ armi 
del Pontefice , che avea fatto venir grolTa gente di 
Francia , ed unita colle milizie delle'Città Guelfe di 
Romagna e di Lombardia . Capitano di quefta pof- 
fente armata fu creato (i) Guido Conte di Montefel- 
tro , già rimelfo in grazia delia Sede Apollolica ,con 
ordine di domare i Forlivefi , ricettatori oflinati 
iJr" Mliiì.’ degli ufeiti Gibellini . Ma feorgendo quel Popolo di 
itM(*""'non potere alla lunga foflener il pefo della guerra 
K’I'iu'ik. contro di tanti nemici , maflimamente dappoiché il 
paefe era Iprovveduto di viveri , mandò Ambafcia- 
tori al Papa ; ed altrettanto lece il Conte Guido di 
Montcfeltro, adefibir la loro Ibmmi filone a quanto 
la Santità Sua avefle ordinato . Accettata l’ offerta , 

fu- 
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furono cacciati da quella Città tutti i Lambcrtazzi 
con gli altri Gibellini, che andarono difperfi colle 
lor mifere famiglie per l’ Italia ; e Guido da Monte- “* 
feltro fu mandato a’ confini , cioè in luogo difegnato 
dal Papa . V'^eniito pofcia a Porli un Legato Pontifi- 
cio , in gafiigo della ftrage dianzi fatta de’ Franzefi , 
fece demolir le mura , le torri , ed ogni fortezza di 
quella Città , e fpianarne le fofTe (a ') . Anche Cefe- , riir»». 
na, Foriimpopoli , Bertinoro, Meldola , e le Ca- 
Hella di Montefcltro , vennero all’ ubbidienza del ‘“*** 
Papa , e quivi ancora fu fatto lo ftcfib Icempio di mu- 
ra e fortezze. Oltre a ciò in tutti que’ luoghi furo- 
no cavati dai fepolcri i morti nel tempo della guer- 
ra , e feppelliti come fcomunicati fuori della Città . 

. Secondo Galvano Fiamma (è ) , e gli Annali Milane- 
fi (c) , in quell’ anno Ottone ì/ifconte fi liberò da_» i^. uÌm", 
Guglielmo Marchefe di Monferrato , c per quello ho 
io differito a parlarne qui, benché la Cronica di Par- 
ma metta il fatto nell’anno precedente . Anzi di- 
cendo il Fiamma , eflere ciòfucceduto nella fella di 
San Giovanni Evangclilla , fe l’anno Milanefe avea 
allora principio nel Natale del Signore , ancora fe- 
condo lui fi dee riferir quello fatto all’antecedente 
anno, come appunto accuratamente notò anche il 
Corio (d'). Era il Marchefe Principe di 

fina politica e dellrezza, e di non minor ambizione • 
provveduto . Mirava egli a farfi Signore di tutta la 
• Lombardia . E già gli era riufeito di farfi proclama- 
re a ptjco a poco Signor di Como , Alba , Crema , 

Novara, AlclTandria, Vercelli (e) . Non fo ben di- d*. 
re , fe anche di Pavia . Gli reflava Milano ; egli MÒnf»».*., 
ne era gu Capitano , vi avea un gran partito , e luitc. 
andava di fponendo lecofe per abbattere la fignoria 
dell’ Arcivefeovo Ottone , e prender egli le redini 
del governo. Ottone , che a lui non cedeva in av- 
-vedutezza , afpettato il tempo propizio, che il Mar- 
chel'e folTe ito per fuoi affari a Vercelli , nel di 27. 
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di Dicembre dell’ anno precedente montato a caval- 
lo con tutti i fuoi aderenti prefe il Broletto ,e il Pa- 
la2zo pubblico , e ne fcacciò Giovanni dal Poggio 
Podeflà e Vicario del Marchefe , mettendovi in fuo 
luogo Jacopo da Sommariva Lodigiano . Fece ap- 
prenbinrenderc al Marchefe, che non ofalTe più di 
f ritornare a Milano : dal che fi accefe una mortale 

ncmidzia fra loro . Cercò immantenente Ottone di 
fortificarfi nel ricuperato pieno dominio di Milano 
■coir amicizia de’ vicini , e però ftabill pace e lega 
coi Cremonefì , Piacentini , e Brefciani . Fiera guer^ 
ra continuò in quell’ anno fra i Genovefl e Pifani 
per mare , avendo 1 ’ uno e I’ altro Popolo fatto un 
formidabil’ armamento di Galee e d’altri legni. Pre- 
fero i Genovefi e faccheggiarono l’ Ifola della Pio- 
nofa , e fottomifero alcune navi de’ Pifani , e gli al- 
tri parimente fecero quegl’ infulti , che poterono 
ai Genovefi . Minutamente fi veggono deferitti i lor 
j 1 C. 6 H fatti negli Annali di Genova (4); tali nondimeno 
•n luiic, non fono , che meritino d’ eiferne qui fatta partico- 
lar menzione . Succederono delle novità anche iii_j 
To’J.'u”’ Trivigi Città al pari dell’ altre divifa in due 

fazioni . Gherardo della nobil Famiglia da Camino 
?oin*»vn!^ feppe far tanto , che ne fcacciò fuori Gherardo de* 
Callelli, Capo della parte contraria, e prefe la figno- 
ria di quella Città . Tollerabile riufcl dipoi il fuo go- 
verno , perchè era amatore della giuftizia. EbOe_> 
principio nel Marzo di quell' anno la guerra de’ Ve- 
neziani col Patriarca d’ Aquileja per le giurifdizioni 
dell’Illria , come s’ ha dalle Vite di que’ Patriarchi , 
Foniifir** da me date alla luce (c).Durò quella quali undici an- 
ni , e in fine fu collrctto il Patriarca ad accomodarli, 
come potè , con chi era fuperiorc di fòrze . 
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Anno di C R I s T o mcclxxxiv. Indizione xn. 

di Martino IV. Papa 4. Arooiuy 

di Ridolfo Re de’ Romani 12. 

G Ran preparamento di gente e di Legni avea_* 
fatto C4r/o primogenito del Re Carlo , e Prin- 
cipe di Salerno , per portare la guerra in Sicilia , 
quando venne la mala fortuna a vifìtarlo , e a dargli 
una ben difguftofa lezione delle umane vicende. 

Era già corfa ficura voce , che il Re Carlo fuo padre , 
veniva di Provenza con forte armata per unirla coll’ 
altra di Puglia , e procedere poi contro de’ Sicilia- 
ni . (4) Prima eh’ egli venifTe , il valente Bjfggieri 
di Loria , Ammiraglio del Re d’ Aragona, volle 
tentare, fe gli veniva fatto di tirare a battaglia il ’ 
figliuolo . A quello fine con quarantacinque tra 
Galee ed altri Legni armati di Catalani e Siciliani 
ufcì in corfo fui principio di Giugno , e cominciò ad 
infellare le colle del Regno di Napoli . Nel Lunedi, 
giorno quinto d’ effo Mefe [ non già nel di 2?. come 
ha il tetto di Bartolomeo da Neocallro(A) ] fu a_» 

Gattello di S.Sal vatore a mare , e a villa di Napoli, 
c le fue ciurme cominciarono con alte grida a villa- 
neggiare il Re Carlo , fuo figliuolo, e tutti i Franze- 
fi , chiamandoli poltroni e conigli , che non ardi- 
vano di venire a battaglia , e dilegiandoli in altre 
fconce maniere . A quette ingiurie non potendo 
reggere il Principe Carlo , badando più alla collera 
fua , che ai configli del Cardinal Legato , co’furio- 
fi fuoi Franzefi , e coll’ altre ubbidienti fue truppe, 
difordinatamentc s’imbarcò ne’ preparati fuoi Le- 
gni , e tutti , come fe andalTero a nozze , fecero 
vela contro de’ Siciliani . Scrive Giovanni Villa- 
ni (c) , che il Principe Carlo avea ordine precifo dal 
Re Carlo fuo padre di non venire a battaglia alcuna,, 
c che alpectatte l’ arrivo fuo ; ma egli fenza farne_j 

cafo ,’ 
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cafo , fi lafciò trafportare dall’empito fuo giovanile^ 
credendofi di far qualche gran prodezza . Dlverfa- 
*“• mente Niccolò Specialefa^lafciò fcritto,cioè che una 
barcha fpedita con quello ordine dal /^ Car/o cadde 
ii'.T*’!'* in mano di Ruggieri di Loria , nè arrivò a Napoli : 
r- luHa jj avrebbe fermata la bizzaria del Principe 

Carlo . Baldanzofamente procedeva l’ armata Fran- 
zefe contro ai nemici ; e Ruggieri gran maeftro di 
guerra , fìngendo paura , fi andava ritirando in alto 
mare . Ma quando fe la vide bella , animali prima 
i fuoi , venne impetuofamente a ferire addoifo alla 
contraria Armata . Stettero poco a fuggire le Ga- 
lee di Soriento e d’ altri Pugliefi . Fecero quella re- 
fiflenza , che poterono , i Franzefi , ma ficcomej 
gente allora non avvezza a battaglie di mare , poco 
potè operare contro de’ Catalani e Siciliani , i quali 
arditamente faltando nelle Galee nemiche , dieci 
ne fottomifero . La mira principale dell’ accorto 
Ruggieri di Loria era alla Galea Capitana , diflinta 
dallo ftendardo Regale , dove flava il Principe Car~ 
/o colla Principal fua Baronia, nè potendola pren- 
dere per la gagliarda oppofizion di que’ Nobili , gri- 
dò ai fuoi , che la foraffero in più luoghi . Entrava 
l’ acqua a furia ; e però il Principe dimandò di ren- 
derfl a qualche Cavaliere . S’ affacciò torto P Am- 
m iviglio A’/iggieri con darli aconofcere chi egli era, 
c il raccolfe nelle fue Galee con Rinaldo Gagliardo 
Ammiraglio di Provenza c coi Conti di Cerra , 
Brenna , Monopello , ed anaiffimi altri Nobi- 
li , e copia grande di altri prigionieri . Dopo la__» 
fconfitta accadde una piacevol’ avventura . In paf- 
fando la vittoriofa Flotta in vicinanza di Sorien- 
‘ to (^b') , quel Popolo mandò a regalar di fichi e fio- 
fStaB ri , e di ducento Agortari [ monete d’ oro 3 1’ Am- 
• miraglio Siciliano . Entrati gli Ambafciatori nella 
Galea Capitana , dove era prefò il Principe Carlo , 
yeggcndolui riccamente armato,e attorniato da Ba- 
roni , 
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rom , e credendolo 1’ Ammiraglio , inginocchiati 
a* fuoi piedi , gli prcfentarono quel regalo , dicen- 
do: Meffer Ammiraglio ^ goditi queflo picciolo *»»•»»« 
preferite del Comune di Soriento ; e piacejfe a Dio , 
che come hai prefo il Figlio , aveffì anche prefo il 
"Padre . E [appi , che noi fummo i primi a voltare. 

Il Principe Carlo , contuttoché poca voglia n* avcf- 
fe , pure non potè contenere dal ridere , e diffe 
all’Ammiraglio: Ter Dio , che cofioro fono ben fe- 
deli a Monfignore il Re . Si prevalfe ^ggieri di Lo- 
ria di quella congiuntura , per cavar dalle carceri 
di Cartello a mare Beatrice , figliuola del I{e Man- 
fredi , e forella della Bigina Cofiama , con altri 
prigioni (<i), avendola richielia al Principe , che la 
ftee venire , e con elTa, e co’prigioni Franzefi fe ne 
tornò aMeflìna , dove con indicibil plaufo fu accol- tÓìI m.** ^ 
to . Il Principe Carlo fu rinferrato nel Cartello di *“*“*• ' 
Mattagriffonc con buone guardie . . 

Veniva il I{e Carlo alla volta di Napoli con cin- 
quantacinqueGalee,c tre Navi grolTe,tutte cariche di 
Nobiltà Franzefe , di gente , cavalli, ed armi. Si 
era egli dianzi rattriftato forte in Marfilia per la 
percofla data ai fuoi fotto Malta . Quando fu nel 
Mare di Pifa , o pure a Gaeta , due di dopo il fud- 
detto conflitto , intefe 1’ altra difavventurra del fi- 
gliuolo , che gli pafsò il cuore , e dicono , che 
gridò : Ah fofje egli morto , da che ha trqfgredito il 
mio comandamento ! Altri fcrivofto (^) , che fece il 
dilinvolto , e chiamati i fuoi Baroni , difle loro , 
che fi rallegraffero feco , perchè s’era perduto un_» 

Prete , atto folaracnte ad impedire il fuo governo, 
mortrando così di nulla rtimare il figlio . Raccontai^o 
altri (c), aver egli detto : Trulla perde, chi perde 
un Tazza . A quella doglia s’ aggiunfe 1’ altra di 
avere l'coperta la poca fede de* Regnicoli , e di Na- 
poli ftelTa , dove in quell’ ultima congiuntura alcu-^ 
ni correndo per la Terra aveano gridato : Muoja il’ 

ns 
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I{e Carlo , e viva Ruggieri dì Loria . Aggiugne U 
v»i|«rt Cronica di Reggio , che fi fecero di molte ruberie , 
*“* '*** e furono anche uccifi alcuni Franzefi , con durar due 
giorni quella commozion di plebei . Arrivato efiTo 
Re Carlo a Napoli , non volle fmontare al Porto , 
ma furibondo sbarcò in altro Cro con intendimento 
di mettere fuoco a tutta la Città ; ed avrebbe forfè 
efeguito il barljarico penfiero , fe non era il Cardi- 
nal Gherardo ài Parma Legato Apoftolico , il quale 
s’interpofc , moftrandogli , che il reato di pochi vi- 
li e pazzi non era da gaftigare colla pena dell’inno- 
cente Pubblico . Tuttavia ne fece ben’impiccare da 
cento cinquanta , e poi molTe alla volta di Brindili , 
dove fatta la raalTa di tutte le fue forze , fi trovò 
avere dieci mila cavalli , e quaranta mila fanti , con 
cento dieci Galee, oltre a gran quantità di Legni 
datrafporto. Con quella potente Armata nel di 7. 
di Luglio pafsò_ in Calabria , e fi mife per terra e 
per mare all’alTedio di Reggio . Intanto due Cardi- 
nali Legati trattavano di liberare il Principe Carlo . 
La lontananza del Re Tietro , le cui rifpolle conve- 
niva afpettare , e il faper egli tenere in parole_j 
chiunque negoziava con lui , fecero perdere il tem- 
po al Re Carlo , fenza tentar im prefa più grande ; 
^ intinto la flotta fu sbattuta da una tcmpella; (d) la 
Cagione pericolofa per chi è in mare fi accollò ; c 
vennero meno i foraggi , e le vittovaglie , di ma- 
niera che il Re Cario fu collretto a ritirarli a Brindi- 
li , e a difarmare . Pafsò dipoi , ma pieno di ram- 
marico e di trilli penfieri , a Ts'apoli . Mentre era 
elfo Re in Calabria , avea il Re Tietro fpedito in 
foceorfo della Sicilia quattordici Galee , che ardita- 
mente in faccia dell’Armata Franzel'e entrarono nel 
Porto di Me (fina . E partito appena fu il Re C«r/o , 
che ^iggieri di Loria s’impadronì di Nicotera , Caf- 
fano , Cotrone , Loria , Martorano , Squillace_j , 
Tropea, Neocallro, ed altre Terre in Calabria c 
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Bafilicata . In quefto medefimo anno nel di 12 . di =5=3 
Settembre arrivò il fuddetto Ammiraglio colla fua 
• Flotta all’lfola delle Gerbe nel "Mare di Tunefi ,*«•«** 
abicata dai Maomettani, e la prefe e fpogliòcon 
afportarne gran copia di ricchezze , e più di fei mila 
fchiavi. Come potefTe egli in tal tempo, cioè allor> 
chè era minacciata sì da vicino la Sicilia , non fi fa 
ben’intendere . Fece egli quivi pofcia fabbricare una 
fortezza , e vi mife un prefidio di Criftiani . Pro- 
babilmente è da riferire ad alcun’ altro anno sì fatta 
imprefa . In quelli tempi Ottone Vifconte Arcive- 
fcovo di Milano , cfTendofi inimicato con Guglielmo 
Marchefe di Monferrato , (<*) e ben prevedendo , !?,*,y** 
che i Torriani coll’aiuto di lui tenterebbono di ri- 
forgere , ficcome infatti avvenne : fpedl fuoi Am- 
bafeiatori a B^dolfo Re de’ Romani , sì per diftorlo 
dal favorire efli Torriani , il che aveva egli pratica- 
to in addietro , come ancora per ottenere il fuo pa- 
trocinio . Ed appunto l’ottenne , con avergli /(i- 
do//o mandate cento lancie Tedefche, e cinquanta 
baleftrieri con balellre di corno. Maritò in quell’ 
anno il fuddetto Marchefe di Monferrato ^olanta , 
o lìa f^iolante , fua figliuola Qb) con Andronico Ta- ;b;utiMr( 
teologo Imperadore di Collantinopoli , e diedele in 
dote il Regno di Telfalonica , o lìa di Salonichi , 
da cui poco utile ricavava in quelli tempi il Mar- 
chefe. Dal che.apparifce , chefinqul i Marchelì di 
Monferrato doveano tuttavia ritenere qualche do- 
minio in quelle contrade . Oltre all’avere il Greco 
Augnilo pagate molte migliaia di Bifanti al fuocero 
fuo , fi obbligò ancora di mantenere al di lui fervi- 
gio in Lombardia cinquecento cavalieri alle fpefe 
fue , durante la vita del medefimo Marchefe . Fu 
poi cagione quello maritaggio , ficcome vedremo , 
che il Monferrato pervenne ad un figliuolo d’dTa 
Imperadrice (c) , alla quale fecondo il loro collu- 
me i Greci mutarono il proprio nome in quello 

d’/rc- 
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Irene. Ora il Marchefe Guglielmo col fuddetto 
* R A rinforzo di moneta cominciò nuove tele perl’in- 
ftZn>i4 grandimcnto fuo . Ebbe maniera di entrare un dì 
per tradimento nella Città di Tortona verfo l’auro- 
ra ; nella qual congiuntura molti Cittadini furono 
uccilT, altri fpogliati , altri carcerati . Uno de* 
rimalli prigionieri fu il Vefcovo , il qual 

fempre lì era oppofto ai tentativi del Marchefe_> 
lòpra quella Città fua patria . Fu egli inviato con 
guardie, acciocché induceflTe iCaftcTiani delle fuc 
Terre a renderli al Marchelé ; il che elTi ricufarono 
di fare . Però nel tornare a Tortona , i Capitani del 
Marchefe con facrilcga barbarie ammazzarono l’in- 
felice Prelato . In quell’orrido misfatto protellò poi 
il Marchefe di non avere avuta parte alcuna ; ma 
forfè da pochi gli fu creduto. 

J^airnondo dalla Torre Patriarca d’ Aquileja corL.j 
- cfcr Torriani liberi llrinfe Lega nell’anno prefen- 

te con elTo Marchefe (d) , dopo aver fatto un depo- 
k^iaic lìto di grolTa fomma d’oro da pagarli al medefimo 
Marcliel'e , da che foffero efeguiti i patti . In vigo- 
re di quello accordo furono rilafciati dalle carceri di 
Monte Paradello dai Comafehi, ubbidienti al Mar- 
chefe Antonio , .Arenchio , e Mojca dalla Torre . Nc 
era dianzi.fuggito Guido dalla Torre , che poi diven- 
ne Signor di Milano . Ma quivi aveano miferamen- 
te terminati i lor giorni JVapq, o lia 7<lapoleone^Car~ 
nevale , e Lombardo tutti dalla Torre . Comincia- 
rono oltre a ciò i Comafehi dal canto loro guerra a 
Milano, eprefero alcune Cartella nella riviera di 
Lecco . Ma avendo l’Arcivefcovo eletto per fuo Vi* 
cario Generale nel temporale Matteo f^ifeonte fuo ni- 
pote , quelli valorofamente ricuperò quelle Terre , 
cominciando con quella imprela a farli llrada alla 
fomma efaltazione , a cui egli , e la fua famiglia di- 
poi arrivò . Benché nella Cronica di Parma li legga, 
che nell’anno 1282. lifconciò la buona armonia fra i 
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Cittadini di Modena, pure 'abbiamo dalla fteiTa, che 
nell’anno prefente ebbe principio quella diavoleria , 
che ridulTe poi in cattivo flato efla Città , e tornò in ‘•"****« 
grave pregiudizio della parte Guelfa di Lombardia. 

Ne parlano appunto a quell’ anno anche gli Annali 
vecchi di Modena (<t) , e la Cronica di Reggio (è) . , t. «. 
In occalìone che da uno della nobil Cafa dt’Guìdatti 
fu uccilb un’altro nobile della Famiglia da Savigna- 
no, fi formarono due fazioni. Il Podeflà fece moz- 
zareil capo all’uccilòre , e diflruggere da’ fonda» 
menti due Torri , con altre non poche condennagio- 
ni . Il Popolo fremente atterrò molte altre cafe ; e 
finalmente la parte de’ Bofehetti , co’ quali anda- 
vano uniti i Rangoni , e Guidoni, fcacciò fuori della 
Città la fazione de’Savignani , e Graflbni , la quale 
ritiratali a SafiTuoIo , a Savignano , e ad altre Terre, 
fi diede a far guerra ai Bolchetti , e alla Città , di- 
ftruj^gendo , e bruciando . Fecero i Bofehetti col 
popolo di Modena »n buon’efercito contro de’ fuo- 
rufeiti , c s’inviarono alla volta di SalTuolo . Man- 
fredino dalla Rola Signor di quella Terra con gli 
ulciti venne ad incontrarli , e li fconfiifc con iftra" 
ge , e prigionia 'di molte perfone . Mandarono i i 
Parmigiani dodici Ambafeiatori per trattar di pace ; 
i Bofehetti non vollero dar loro afcolto . Erano al- 
lora in Lega Piacenza , Parma , Cremona , Reg- 
gio , Bologna , Ferrara , e Brefcia , tutte Città di 
parte Guelfa , e loro difpiacendo la pazza difeordia 
de’ Modenefi , tutte fpedirono a Reggio i loro Am- 
bafeiatori , per tener quivi un Parlamento , e trat- 
tare di levar quello fcandalo . Chiamati v’interven- 
nero i Deputati delle due fazioni dellao Città di Mo- 
dena ; tuttavia per quanto fi alFaticafleró i mediatori, 
le tefle dure dei Bolchetti , e de’ ior partigiani ri- 
cufarono ogni propofizion d’ accordo , di maniera 
che, fu rifoluto di lafciarli in preda al loro capriccio , 
e che fi rompeflero pazzamente fra loro il capo,giac- 
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^ che così loro piaceva . Il perdiè i Modenefi domi- 
vwt«r. nanti mandarono in Tofcana ad aflbldare gran gente , 
«aio iit« g tornati in campagna , eflendo al Montale nel di ip. 
di Settembre vennero di nuovo alle mani co’ fuoru- 
feiti ,c di nuovo ancora furono rotti colla mortali- 
tà, e prigionia di molti . Per compaflìone manda- 
rono gli amici Parmigiani nuova ambalceria a Mo- 
dena con varie efortazioni alla pace ; ma nè pur 
quella ebbe miglior efito della prima : tanto erano 
cfacerbati , e infelloniti gli animi de’ Nobili , e Po- 
polari contro de’ lor concittadini . Adoperofll anco- 
ra un Cardinale Legato , per introdurre trattato di 
aggi u (lamento , e fu rigettata del pari l’interpofizio- 
ne Aia . Fecero di peggio inoltre. i Modenefi. Per 
fervigio de’ Parmigiani veniva un convoglio di fale 
da Bologna , per elTere impedita la via del Po . 
Quando fu nel territorio di Razzano , che era allora 
del diftretto di Modena , i Modenefi lo prefero colle 
carra , e trentadue paja di buoi , e conduffero tut- 
to alla Città , e nulla vollero mai reftituire , tutto- 
chè fi trattaffe d’un popolo sì amico, e fedele, qual’ 
era quello di Parma - Allora fu , che i Bolognefi 
caritativamente propofero ai Parmigiani una Lega , 
per efpugnare concordemente Modena ; ma il popo- 
lo di Parma , ricordevole dell’antica amicizia con.^ 
quel di Modena , elefle piuttofto di fofferir con pa- 
zienza il danno , e di compatir le fpropofitate rifo- 
luzinni de’ Modenefi , che di abbracciar le maligne 
infinuazioni degli antichi nemici di Modena. Nell’ 
anno Tegnente poi fi ravvidero i Modenefi , e fod- 
disfecero al loro dovere . 

Furono nondimeno bagatelle quefte rifpetto ali* 
afpra guerra , che nell’anno prefente feguì tra i Ge- 
novefi , e Pifani (a). Accaniti 1’ un contro 1’ altro 
erano quelli due Popoli . L’interelTe , e l’ambizione 
non^lalciavano lor pofa , ardendo tutti di voglia di 
proccurar l’uno la rovina dell’altro . L’anno appun- 

. to 
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to fu quedo , che deciTc la lor contcfa . Vennero a ^ ° 
dura battaglia le loro Flotte nel di 22. d* Aprile , c 
andarono in rotta i Pifani con perdere otto Galee , *•** 

che furono condotte a Genova , e con reftarne una 
fommerfa . Per quefta feiagura in vece di avvilirli , 
maggiormente s’impegnò il Popolo Pifano a foftener 
la gara ; ed anpate fettantadue Galee con altri le- 
gni , pieni di tutto il fiore della Nobiltà , e de’ Po- 
polari , e forenfi, fafiofamente ufcl in mare con tal 
galloria , che fembrava il loro duolo incamminato ad % 
un ficuro trionfo (4) . Colto il tempo, che l’ Arma- , o,-,,. 
tade’ Genovefi era ita in Sardegna, diedero i Pila- 
ni il guado alla riviera di Genova , li prefentarono 
anche al Porto di quella Città con baleftrarc , ingiu- 
, riare , e richiedere di battaglia i Genovefi ; e dopo 
quede bravure fe ne ritornarono gloriofia cafa. M» . 
giunte dalla Sardegna a Genova le Galee, fece il 
Popolo Genovefe un* armamento di ottantotto Ga- 
lee , c otto Panfili , e con queda flotta andò in trac- 
cia della Pifana , e trovatala in vicinanza della Mc- 
lora , attaccò un’ orribil battaglia nel di 5 . di Ago- 
do . Da gran tempo nons’era veduto in mare uii„ * 
conflitto si odinato , e lànguinofo , come fu quedo . 

La vittoria in fine fi dichiarò per li Genovefi , ficco- 
me fuperiori di forze , che ventinove Galee de’ ne- 
mici menarono a Genova , c fette ne affondarono . 

Grande fu la mortalità dall’una parte , e dall’altra ; 
maggiore nondimeno , anzi fommo il danno de’ Pi- 
fani , perchè circa undici mila d’edlfchi dice meno, 
c forfè dirà più vero , e chi dice anche più , per in- 
grandimento di fama ) rimadi prigionieri , furono 
condotti nelle carceri di Genova , dove la maggior 
parte per li denti a, poco a poco andò terminando i 
fuoi giorni . E di qui nacque il proverbio :\Chi vuol 
veder Vìfay vada a Genova . Gli fpeculativi de’fe' 
greti del Ciclo oflcrvarono, che in quelle defie vi- 
cinanze della Melora nell’anno 1241. aveanoi Pffani 
Tom.VII.Tart.il, S fa- 
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facrilegamente prefi I Prelati, che andavano al Con- 
cilio ; e credettero , che Dio avcfie afptttato per 
*‘“'“** quarantatrè anni a gaftigare il loro misfatto . Quel 
che è certo. Fifa da li innanzi per sì grave perdita 
di gente non meno Popolare , che Nobile , non po- 
tè più alzare il capo , e andò tanto declinando , che 
arrivò a perdere la propria libertà , ficcome s’andrà 
vedendo, lononfo, come l’Autor della Cronica-* 
Reggiana Qa) , che fcriveva di mano in mano le av- 
tHÈ'vùi. venture di quelli tempi , metta il fuddetto memo- 
icr,.iwiu. yando fatto d’armi fotto il dì i j. di Agofto , Una_* 
fpaventofa inondazione del mare , fmifuratamente 
gonfiato nel dì 2 2. di Dicembre in quell’anno, recò 
un* incredibil danno a Venezia , c Chioggia , eflen- 
dovi perite molte navi , e perfone , ed una eforbi- 
tante copia di merci . Bernardo Cardinale Legato in 
Bologna attribuiva quella loro difgrazia ali’elfcre Ita- 
ti fcomunicati da lui i Veneziani , perchè non volea- 
no dar foccorlb al Re Carlo contro di Vìetro Re di 
.Aragona . Sicché fecondo i fuoi conti Dio dovea ef- 
ferll vilibilmente dichiarato in favore del Re Carlo * 
Se ciò li pofiTa credere , lo vedremo all’ anno fe- 
guente , 

Anno di Cristo mcclxxxv. , I ndizione xiii. 
di Okoiuo IV. Papa i. 
di Ridolfo Re de’ Romani 13. 


S Oprafatto probabilmente dai. troppi affanni Carlo 
Re di Sicilia , cadde infermo nella Città di Fog- 
gia , mentre era tutto affaccendato per un formida- 
bii’ armamento , con difegno diafTalir la Sicilia, in 
tempo che anche i Franzelì doveano dal canto loro 
invadere il Regno di Aragona e Catalogna . Quivi 
terminò egli con tutta raffegnazione e con piilfimi 
fen|^menri la lua vita nel fettimo dì di Gennajodell* 
anno prefente con infinito difpiacerc de’Gueifi, che 

l’ama- 
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1* amavano forte , e il confideravano pel più foche 
loro foftegno (j) . Principe di fmoderata ambizrte 
ne, pcrfoddisfar la quale fagrificava tutto , e io- *«••»»» 
farebbe flato affai lodevole e gloriofo , fe , ficcome livaul"’ 
fcppc guadagnar dei Regni , aveffe anche attefo a 
gtiadagnarfi 1’ amore de’ fudditi , e non gli avefle 
più tofto tiranneggiati : il che fu cagione di molte 
. fue difavventure . Lafeiò il fuo Regno di Puglia 
o fìa di Napoli in poco buono flato , perchè in guer- 
ra co’ Siciliani , e col Principe C4r/o fuo primoge- 
nito ed erede , prigione in Sicilia fteffa. Nè fi dee 
tacere , che quello fventurato fuo figlio dopo la fua 
prigionia corfe un gran pericolo . Non avendo po- 
tuto i Cardinali Legati fpediti dal Papa in Sicilia , 
venirea capo del loro negoziato per liberarlo , ful- 
minarono le più terribili fcomuniche contro de^ Si- 
ciliani e contro del Ré d’ Aragona . Erano per que- 
fto al maggior fegno irritati i Mefllnefi , e giunta__» 

• colà anche la nuova della morte del Re CatIo , fu- 
riofamente andarono alle prigioni , dove erano da- 
tenuti i Franzefi , per ucciderli; èf perchè quelli 
fecero quella difefi , che poterono attaccarono il 
fuoco alle carceri , e miferamente vi fecero perire 
più di felTanta Nobili di quella Nazione’^. Ricobaldo . 

(i) , che fioriva in quelli tempi, fcrive, che più\ 
di ducento Nobili vi furono barbaramente uccifi , e 
non già bruciati nelle prigioni . Inoltre fi accorda- **”*‘*'^ 
rono tutte le Terre dell’ Ifola a voler la morte del 
fuddetto Principe Carlo in vendetta di quella di 
Manfredi e di Corradino . Ma Dio volle , che la Re- 
■gina Cofiama , e l’ Infante Don Giacoma con favio 
configlio frenarono cosi furiofa fentenza con pren- 
dere tempo, allegando, che conveniva intendere 
fopra ciò la volontà del Re Pietro : Volontà appun- 
to del Rè "Pietro era , che fe gli mandafie in Cata- 
logna il Principe prigioniere per maggior ficureafa, 
e infatti vi fu mandato . Intanto fu quello Principe 
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riconofciuto per Re c Succcflòre del padre in Puglia, 
(4) e durante la fua prigionia foftituito Balio del Re- 
*""• ***’ gno Roberto Conte di Artois , fratello del Re di 
^ Francia, coll’ aiTiftenza del Cardinale Legato G/?e- 

4’ rardo Bianco da Parma ; e per allora cefsò ogni pen- 

portar la guerra in Sicilia . In quelli tempi 
* *" la Città di Gallipoli fi diede agli Aragonefi . Tenne 
dietro alla morte del Re Carlo quella di Martino ly 
Pontefice , fchiavo finquì di tutti i voleri d’efib Re, 
e che votò 1’ erario delle fcomuniclie , per fulminar 
tutti i Gibdlini , c chiunque era nemico, o poco 
amico del medefimo Re Carlo . Pontefice peraltro 
degno di lode , sì pel fuo zelo Ecclefiafiico , come 
per lo ftaccamento dall’ amore de’ fuoi parenti , che 
nati poveri non volle mai efaltare . Erafi egli porta- 
to a Perugia, giacché quella Città umiliatafi cra_> 
rientrata in fua grazia, e quivi cantò Mefianel gior- 
no fanto di Pafqua, caduto in quell’ anno nel di 25. 
di Marzo . Nel di feguente fi ammalò , e nella not- 
te de! Mercordi , venendo il dì 29. pafsò all’altra 
k Memor. vita . Diccfi , che nel Giovedì fufieguente gli 
hT(‘.c'r. fu data fepultura nella Cattedrale di quella Citta ; 
i ma fecondo il Rinaldi (c) , fu poi portato il di lui 
cadavere ad Aflìfi nella Chiefa de’ Minori , da lui 
E<ri.riift. amati fopra gli altri Religiofi , finché vifle . Fu da 
alcuni (d) attribuita la fua infermità e morte ad ec- 
l*ipinll, ' cedo in mangiar delle anguille , del qual cibo egli 
Tom*"', era ghiotto. Nel di 2 d’ Aprile concordemente fi 
*"ilU.'vide cfaltato dai Cardinali al Pontificato Jacopo 
nobil Cafa de’ Savelli Romano , Cardinal Dia- 
r icrtwa. cono di Santa Maria in Cofmedin (e) , il quale pre- 
le il nome di Onorio IK Era egli così attratto per ca- 
gion della gotta ne’ piedi e nelle mani , che non po- 
tea camminare , nò Ilare in piedi , nè unire un dito 
coll’ altro. Ma vegeta era la fua teda , e vigorofa la 
fua lingua . PortolTi egli dipoi a Roma, dovecon- 
facrato Prete e Vefeovo , fu ornato della Tiara Pon- 
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tificia . Contribuì quello Pontefice al folUevo del 
Regno di Napoli, con pubblicare una faggia Collitu- voif ^ 
aione di varj Capitoli , già ordita da Papa Martino **“* “** 
/P’jChevien rapportata dal Rinaldi , e dagli Scrittori 
Napoletani, e fu data nel dì 1 7 di Settembre dell’ 
anno prefente in Tivoli . Dovea fervir quefta a levar 
di molte gravezze ed abuli introdotti già da Fede- 
rigo II, da ManfrediyC maflimamente dal Re Carlo I, 

Mai Re fufleguenti con pretello , che folle pregiudi- 
ziale ai loro diritti, non permifero che avelie vigore. 

Del redo feguitò anche Onori oiy come il fuo Pre- 
decelTore , ad aggravar di decime i beni Ecclefialli- 
ci per le guerre ( non fo come appellate Sante ) de* 
Franzefi contro degli Ar.agonefi . Mi fia lecito l’ ac- 
cennar qui brevemente quella di Catalogna, per- 
chè elTa ha connelfione con gli affari delia Sicilia . 

Già Pipz Martino a vea privato il Re "Pietro del 

Regno di Aragona , Valenza , e Catalogna , e data- 
ne r Invellitufa a Carlo di Vnlois , fecondogenito 
di Filippo 1 ’ Ardito , Redi Francia . Già l’ era pre- 
dicata la Crociata per andare alla conquida di quel 
Regno, perchè purtroppo in quedi mifcrabili tem- 
pi fi facea continuamente fervire la Religione all’u- 
mana Politica con difonore del nome Gridiano. Lo 


dclTo Re Filippo in perfona con Filippo e Carlo fuoi 
figliuoli , con una forttìidabile armata par terra , c 
una potentifiiraa Flotta per mare (4) , pafsò in Ca- ^ 
talogna , dove que’ fanti Crociati commifero vio- *“”'**• 
lenze e facrilegj fenza numero . Prefe la Città di 


Rofes , ed affediò nel dì 28 di Giugno la Città di 


Girona, che fece una mirabil difefa . Il Re P/efro 
Signore di gran valore , con quelle poche compa- 


gnie di cavalleria , che avea , fece di grandi pro- 
dezze , infedando continuamente dì e notte 1’ efer- 


cito nemico . Ma in una di quelle feorrerie fopra- 
fatto da’ Franzefi , e ferito con una lancia , feono- 
feiuto venne condotto prigione * Male per lui , fe 
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prefa la fpada ad un di que’ nobili nemici , non fi 
tùIim folTe fatto largo : con che dato di fproni al cavallo , 
ebbe la fortuna di ridurfi in falvo . Fu prefa in fine 
Girona a patti di buona guerra dai Franzefi. Avea 
intanto Ruggeri di Loria fjttomelTa la Città di Ta- 
ranto nel di 15 di Luglio , quando gli arrivò ordine 
di paflare a Barcellona . Vi giunfe egli nel di 26 di 
Settembre con trentafei Galee, colle quali fi uni- 
rono dodici altre di Catalani . Sarpò dipoi 1 ’ ancho- 
re , e con quella Flotta 1 ’ animofo Ammiraglio an- 
dò nel di primo di Ottobre ad affalir la Franzefe , 
feemata molto di ciurme e di gente , benché fuperio- 
re di numero. Parte di quelle Galee fu prefa , parr 
te incendiata , non fenza llrage di molti , e col gua- 
dagno di gran bottino . Ritòlfe egli ancora Rofes ai 
Franzefi ; ed apprefib venendo un gro/To vafcello 
del Duca di Brabante , carico di viveri e di ricchez- 
ze in foccorfo de’ Franzefi fatto la feorta di dodici 
Galee , ^ì*ggieri con bandiera di Francia aggraffò 
tutti que’ Legni , il teforo , e le vettovaglie. Tut- 
te quefle funefte nuove portate al campo Franzefe, 
lo riempierono di terrore, perchè perduta era la_» 
fperanza di ricevere in avvenire le neceffarie prov- 
vifioni per mare . Il Re Filippo o perla doglia, o 
per r aria s’ infermò. Sevogliam credere a Barto- 
. vifiip. lomeo da Neocallro (4) , e a Niccolò Speciale 
k Hii»r. la lunghezza dell’ affedio di Girona, ed unaprodi- 
giofa fpecie di tafani , che feriva uomini e cavalli , 
" 7 ’***“*‘ aveano fatto perire afTaiflìme migliaia" di foldati e di 
animali : laonde per neceflìtà convenne sloggiare in 
fomma fretta per ripa.Tare i Pirenei , e toVnarfenc 
in Linguadoca . Ai pa/fi delle montagne eccoti i Mi- 
cheletti , che recarono gran danno alle perfone e ro- 
be de’ fugitivi e fconficti Franzefi . Il Re Filippo . 
portato con gran difagio in una bara fino aPerpigna- 
no , quivi nel di 6 ai Ottobre fece fine ai Tuoi gior- 
ni. All’incontro ricuperata ch’ebbe il Re “Pietro 
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Girona’, anch’ egli o per malattia , o per la ferita , 
di cui parlammo pafsò all’ altra vita nel di 1 1 di voi*,,. 
Novembre con atti di vera penitenza , e riconcilia- *“*“•**» 
to colla Chiefa . E tale fu il fine di quella ftrepitofa 
iraprefa , per cui ebbe molto da piagnere la Cata- 
logna , ma molto più fenza paragone la Francia . 

Vien’ eflTa defcritta da Bartolomeo da Neocallro , da 
Giovanni Villani , e da altri con diverfità di circo- 
ftanze , e colla giunta di qualche favola , ficcorae 
tuttodì avviene ^n cali tali per la varietà delle pal^ 

Coni e delle parzialità , amplificando cadauno le pro- 
dezze e diminuendo le difgrazie proprie . Ed ecco 
dove andarono a terminar le fconiuniche , le crocia- 
te, e tanto fangue per detronizzar gli Aragonefi • 

^Ifonfo primogenito del Re 'Pietro fuccedette al 
padre nell’ Aragona ; l’Infante Don Giacomo j fe- 
condo il tefiamento del padre , nel Regno di Siciliaj 
ed elll tennero forte i loro Stati . Ma cotante difgra- 
zie , e le morti del Papa , e dei due Re Filippo , c 
Carlo , dovrebbono ben (crvire di documento alle 
corte nollre tede , per non entrare con tanta fran- 
chezza ne’ gabinetti di Dio , quafichè egli operi , o 
abbia da operare a mifura de’ noftri vani defiderj, c 
del noftro mondano interefie . Sono ben diverfi i 
giudizi di lui da quei de’ mortali ; nè mai- manca iti 
quelli Sapienza e Giultizia. Mancano bensì quelle « 
c lòventc , nei nollri . 

Erano entrati in Como i Torriani , ed inqueft* 
anno fecero guerra con varia fottuna a Milano , im- 
padronendofi di Cartel Seprio , e d’ altri luoghi , 
che di Matteo Fife onte e dal Popolo Milanefe furo- 
no ricuperati . Io non mi fermerò in quelli minuti 
fatti. Le notizie dieflì a noi fono Hate conferva- 
" te dal Corio {^a), e dal Calchi (é) . Benché in quell’ ^ 
anno ancora ^c) fi adoperaffero più d’ una volta gli 
Ambalciatori di Parma, Reggio , Bologna , c Fer- /.rmenft"' 
rara per quetare i torbidi di Modena t pure nulla di iulir- 
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bene fe ne ricavò . Aveano Cherardino l{angone pel 
Popolo della Città , e Manfredinc, da SaflTuolo per gli 
«noiats ufciti, ridotto a buon termine un trattato d’ acco- 
modamento; ma per le eforbitanti prcteiifioni de’ 
Bofchetti tutto andò a terra . E quantunque efTendo 
venuti a Modena Guido e Matteo fratelli da Correg- 
.A .1.1 ^ facefle comnromeflb in cfli , efoflTerodati 

eli ortaggi , e fi venifTe al laudo (a); pure i Bofehet- 
ti non vollero accettarlo . Segui poi una nuova bat- 
taglia a Gorzano fra il Popolo di quefta Città , ei 
fuorufeiti , in cui gli ultimi rimafero feonfitti . A- 
veano , trovandoli in gravi angurtic i Pifani per la 
funertiflìma lor perdita dell’ anno precedente , e_> 
vergendo già collegati e in armi tutti i Guelfi di 
Tofeana , cioè Fiorentini , Sancii , Lucchefi , ed 
altri Popoli, giacché tutti erano illigati dai Geno- 
vefi (^>), gente anfiofa più che d’ altro della rovina 
«,‘r! di Fifa , e che già avea in mente di fchiantarla , e di 
vi?iln'r;i ridurre quel Popolo in varj Borghi ; aveano , dilli , 
i Pifani fpedito a Genova per ottener pace . Ma qui- 
vi fi trovarono orecchi fordi , e cuori inflcflibili . 
Si rivolfero dunque ai Fiorentini, e fegretamente 
trattarono concordia con cfli a condizione di gover- 
narli in avvenire a parte Guelfa , e di cedere a’ Fio- 
rentini Ponte ad Era con altri vantaggi . Acconfen- 
tirono al partito i Fiorentini , perché non amavano 
di veder troppo crefeerei Geno vefi , c premeva lo- 
ro di aver libero commercio a Porto Pifano. Il Con- 
te Sgolino de’ Glierardcfchi , Guelfo di profeflione , 
che avea menato il trattato , lòppe profittarne pei* 
fe : imperciocché nel (iennaio del prefentc anno, dou 
po aver cacciati di Pifa i Gibellini , ottenne d’ effe- 
re fatto Signore della Città per dieci anni . I Geno- 
vefi c Lucchefi , che niuna contezza aveano avuto di 
quefto trattato , e molto meno vi aveano preftato il 
loro aflenfo , idegnati più che mai lèguitarono a far 
guerra a Pila. Prelèro i Lucchefi parecchie lor Ca- 
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- ftella , e i Genovefi molte lor navi , con diftrngge- 
re ancora le Torri di Porto Pifano, e rovinare Li- ^vo^»r^ 
vorno. Fu levato in quell’ anno dal Papa l’ Inter- 
detto pollo alla Città di Venezia (tf) , non per altro 
delitto , che per non aver voluto i Veneziani fecon- ""i** 
do le lor Leggi lafciare far gente ed armar legni ne’ 
loro Stati in foccorfo del Re Carlo contro del Re 
Pietro. Motivo c’ è di llupire oggidì , come per cu- 
gion si fatta veniflTe privata de’ divini Ufizj , e ga- 
Iligata quell’ illullre libera Città . Ma erano tali i 
coHumi di quelli tempi , tali i frutti della barbarie , 
c della malizia , o piu tollo dell’ignoranza d’ al- 
lora . 

Anno di Cristo MCCLjrxxvi. Indizione xiv* 
di Onorio IV. Papa 3. 
di Ridolfo Re de’ Romani 14. 

D Opoaver patita una fiera biirafca T^ggert di 
Loria nel fuo ritorno dalla Catalogna, per 
cui s’ affondarono alcune delle fue Galee (è) , arri- 
vò coll’ altre tutte maltrattate a Palermo nel di 13 d. 
di Dicembre , e portò l’ influita nuova della morte to’’ì'%Ìi,, 
del Re Don Pietro ai Siciliani . Però fi fecero i do- 
vuti preparamenti per coronare Re di Sicilia l’Infan- ,, 
te Don Giacomo fuo fecondogenito . Intanto per li 
mali portamenti de’ Catalani ,^nel di 19 di Genna- 
io del prefente anno Taranto , Callrovillaro , e Mu- 
rano , tornarono all’ubbidienza di Carlo II nuovo 
Re , ma prigioniere , di Napoli . All’ incontro i Ca- 
talani prelero il Callellodell’ Abbate , fituato tren- 
ta miglia da Salerno» , e vi mifero prefidio. Nella> 
fella della Purificazion della Vergine , cioè nel dì 3 
di Febbraio , fegul in Palermo la folenne coronazio- 
ne in Re di Sicilia dei luddetto Infante Don Giaco- 
mo ; la qual nuova portata a Roma diede anfa a_» 

Tapa Onorio y che già avea fulminata prima di fa- 
perio, la fcomunicz contro di ciTo Infante , e della 
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' ' ■ Regina. Cojlanza fua madre , di rinovar nell’ Afccn- 
fione del Signore le fuddette cenfure contro di loro, 
e di citare a Roma i Vefcovi di Cefalù e di Neoca- 
flro , che aveano coronato il Principe fuddetto ; ed 
anch’ e(Ti poi furono fcomunicati per la lorodifub- 
^ bidienza. Abbiamo dagli Annali Ecclefiaflici (<*) , 

’ che in quell’ anno avendo fatta illanza Ridolfo Re de* 
Romani al Pontefice Onorio di venire a Roma a pren« 
dcre la Corona dell’ Imperio , il Papa gradi quella 
fua intenzione , e con fue Lettere fcritte in Roma 
nel dì ultimo di M iggio gli prefcrifTe il giorno della 
Purificazion della Vergine dell’ anno fcgucntc per 
cosi gran funzione . Perchè egli mai non venifle , 
non è ben noto . Scrivono alcuni , che non fi fidò 
d’ allontanarli dalla Germania per Ibfpetto, che v’in- 
forgeffero de’ torbidi . Altri , che il ritenne la po- 
ca fede , eh’ egli aveva negli Italiani con dire lafa- 
volctta della Volpe d’ Efopo , che invitata dal Lio- 
ne, ricusò d’ andarvi , perchè vedea le pedate d’al- 
tri molti animali , eh’ erano entrati nel di lui covile, 
ma niuna di chi ne folle ufeito. Potrebbono effere 
tutte immaginazioni degli Scrittori fuflTeguenti, giac- 
che non abbiamo Storia d’ alcuno fuo contempora- 
nco , ben’ informato degli affari della fua Corte, 
b GioMn» Quel che è certo, egli inviò nell’ anno prefente 

per fuo Vicario in Italia Trimivalle de\ Fiefeode* 
Conti di Lavagna, c ciò con fentimento di Papa ùna- 
rio , giacché erano ridotte le cofe a tal fegno , che 
nel governo del Regno d’ Italia conveniva dipendere 
dal beneplacito de’ Romani Pontefici . Andò Pr/«- 
zivalle in Tofeana , e richiefe i Fiorentini , Sanefi , 
cd altri Popoli di quelle contrade di fare i comanda- 
menti del Re I{iiolfo . Maqueglino da gran tempo 
avvezzi a non udir di quelle chiamate , niuna ubbi- 
dienza gli vollero prellare, perchè ito colà fenza for- 
za d’ armati . Li condannò ben’egli ficcome difubbi- 
dienti agravilfiiue pene pecuuiarie: il che molTi_> 
- ognu- 
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ognuno a rifo , di modo che veggendofi fprezzato , 
prefe il partito migliore di ritornarfene in Germa- ^ 
nia, per non perdere affatto il credito fuo , e del Pa- 
drone . Scrive il Sigonio (<*) , allegando l’ autorità ^ ^ 

del Biondo, del Platina , del Crantzio , e del Cu- fno IcaL 
fpinianOjChe Ridolfo per pochi danari andò venden- ■*■'*’ 
do la Libertà alle Città della Tofeana . Ma non fono 
badanti i citati Scrittori ad afficurarci di tal fatto ; 
nè vien prodotto Diploma alcuno , da cui pofla ap- 
parire e la qualità e la verità di sì fatto fuppofto . 
Tolomeo da Lucca fcrive, che Trimivalle per la fua 
povertà fu quegli , che fu coftretto a vendere la_» 
giurifdizion dell’Imperio ; nè ciò dice del Re Ridol^’ 
fo . Quanto a me dubito forte fe il Sigonio fcriveflè 
egli quelle cofe , fapendo , che alla fua Storia dopo 
fua morte furono fatte delle giunte ; c tali appunto 
fembrano gli ultimi pezzi dell’ Opera fua . 

Ruggieri di Loria nel Marzo di quell* anno con 
otto Galee andò a dare il guado alla Riviera di Pro- 
venza ; (é) e nel Mefe di Giugno Bernardo da Sar^ 4r|"* 
riano Cavalier Siciliano con dodici altre Galee.- 
cfpugnò e prefe la Città ed Ifoladi Capri , c pofeia 
quella di Procida , dove lafciò guarnigione . Quedi 
parimente arrivato ad Adora , cioè a quel Cadi Ho , 
dove fu prefo il Re Corradino , per forza fe he im- 
padronì . Quivi trafitto d> una lancia mori il.figli- 
gliuolodi quel *}acop» , o fia Giovanni de' Frangipa- 
ni , Signore della ferra , che conf gnò elfo Corrai 
dina al Re Carlo /. Altri vi furono morti , e il Luo- 
go per li maggior parte confunto dalle fiamme . L* 
indodria e i danari ben’ adoperati da Ottone Vifeon- 
te Arcivefeovo e Signor di xMilano (c) , guadagna - c 
rono di maniera il Comune di Como , che li venne u»«ip. i, 
ad una Pace nel mefe d’ Aprile , in cui furono bersi Cori» Ul« 
redimiti ai Torriani i loro allodiali , ma con obbli- 
go di ritirarfi dal Milanefe e Comafeo , e di 
a adare a’ confini in Ravenna. Non oflcrvarono 

cOì 
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“ efTì dipoi qucda dura legge , c pafTarono a dimorare 
col Patriarca Raimondo in Aquileja.Intanto non cef- 
Aonoiiu fa vano mai i Parmigiani (4), ficco me veri amici de* 
Modenefijdi procurar la pace fra le due guereggian- 
ti fazioni de’Savignani ufciti,c de’ Bofchctti, e Ran- 
• goni dominanti ; c ciò anche per bene della parte 

vw^Muri» Guelfa. Più, c più Ambafeiatori inviarono per 
»« Juik. quello a Modena ; vi fpedi anche i fuoi ogni altra 
Città Guelfa di Lombardia ; ma Tempre s’ incontra- 
vano durezze ne’ Rofchetti . Per ultimo fece lor fa- 
pere il Comune diParma,chc cflb fi dichiarerebbe in 
favore degli ufeiti , fe perfifievano a rigettar la for- 
ma della Pace, già ftabilita da Guido,cMatteo da Cor- 
reggio ; e infatti avendo mandato in loro ajuto un 
corpo di gente , fece ritirare il popolo di Modena 
dall’ afiedio di Livizzano . Finalmente fi arrendero- 
no gli ollinati alle minacele e al buon volere de* 
Parmigiani ; c nel mefe di Giugno fu Legnata la pa- 
po ce fra loro . Secondo la Cronica di Reggio (ù), quei 
vfn. Savignano , e i Graflbni co’ loro aderenti rientra- 
*•{. luuc. J.QPQ in Modena , c furono dirupate alcune Cartella 
in vigor d’ erta pace. All’incontro nella Città di 
Reggio fi accefe la difeordia per riiccifionc di Gui- 
do c Bonifazio della nobil Cafa da Canoffa ; e perchè 
Bonifazio Bajardo con altri di Bifmantova , c varj 
banditi prefe c fpogliò il nobil Moniftero di S. Pro- 
Ipero de’ Benedettini preflb a Reggio : colà ancora 
per metter pace , i buoni Parmigiani fpedirono più 
ambafeerie , ma fenza ricavar frutto dai loro carita- 
1* sttertato di Tolomeo da Lucca (c) , 

To«‘*à"* Giovanni Villani (d) , e di Santo Antonino (c) , 
■.r.iuùc. in quell’anno Papa Onorio IV. afTodò 1 ’ Ordine de’ 
^ liw. Carmelitani , qui prius in Concilio Lugdunenfi re- 
’ tnanferat in fufpenfo . Di più ordinò , che que’ Frati 
fclrwl'i’" ^*'‘^^^cro velliti Iblamentc di bianco , perchè porta- 
prima le lor cappe fatte a lille larghe , o doghe 
* di due colori , bianco e bigio j il qual’ abito prevaa 

ridi- 
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ridicolo ed indecente . Dicevano ben’efli, che qiieli- ■ — 
lo era l’ abito di Elia Profeta , ma Santo Antonino 
rifponde , che di ciò non fi truova veftigio nella fa- 
era Scrittura , nè in ifcrittiira alcuna autentica , e_» 
che efli Relig'ofi ebbero il loro principio in Soria , 
dappoiché i Franchi riacquiftarono Gerufalerame , e 
che i Saraceni li fcacciarono dipoi dal MonteCarme- 
lo , dal quale Carmditae dicuntur , non quod ab He~ 

Ha habuerint initium : il che è confermato da’Serit- 
tori ancora più antichi . Avendo Guglielmo degli , 
Vbertini Vefeovo di Arezzo fatto rubellare a’ Sanefi 
( 4 ) nell’anno addietro il Poggio a Santa Cecilia , 

Luogo d’ importanza , fi commolTe tutta la parte 
Guelfa per quello , e cadauna Città mandò la taglia 
di fua gente in ajuto de’ Sanefi , i quali per lo fpa- ***’*'*** 
zio di cinque Meli tennero 1’ alTedio a quel Callello , 
e finalmente nel di quinto da’ quell’ anno lo ricupe- 
rarono, con poi rifarlo d’ fondamenti . Bonifazio ^ 

Arcivelcovo di Ravenna fé) nel di 8. di Luglio ten- hm 
ne in Forlì un Concilio Provinciale, al quale inter- ^ 

vennero i Vefeovi o i Deputati di tutta la Provin- 
eia , e vi furono pubblicati alcuni Canoni - Fu poi 
fpedito quello Prelato in Francia dal Pontefice Ono- 
rio per maneggiare una tregua tra Filippo il Bello 
Re di Francia , e gli Aragonefi , e infieme per trat- 
tare della libertà di Carlo II Re di Sicilia , o Ha, di 
Napoli . 


* * * * 

* * 
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Annodi Cristo mcclxxxvii. Indizione xv. 
* di Onorio IV. Papa 2. 

di Ridolfo Re de’ Romani ij. 

E Rafi inofTo Odoardo Re d’Inghilterra , e venuto 
I in Guafcogna , ed anche in Catalogna , per 
trattar della liberazione del fuddetto Re di Napo- 
li, o Ila di Sicilia , ed avea già ridotto a buon ter- 
mine il negoziato (rt) : con che la Sicilia e Reggio 
>fr,ife<.| reftafTero a GiacomoRe di Sicilia , c che 

i Franzefi rinunziaflero alle pretenfioni fopra l’Ara- 
gona . Informato di quefto Papa O»orio, con fuo 
^ Breve dato in Roma nel dì 4. di Marzo riprovò ed 
annullò eflb accordo . Quella fu delle ultime azioni 
non so fe lodevoli d’eflb Pontefice ; imperciocché 
fc infermatoli in Roma , nel Giovedì Tanto , giorno 3. 
Tilwi. Aprile , pafsò a miglior vita ( 4 ) , con avere an- 
u«*i!5ie. ch’egli fatto il poffibile per arricchire ed ingrandire 
i fuoi. Vacò dipoi lungo tempo la fanta Sede a ca- 
gion della difeordia de’ Cardinali , alcuni de’ quali 
la pagarono caro , perchè dall’aria Romana furono 
balzati all’altro Mondo . Tramarono in queft’anno 
due Frati in Sicilia la ribellione della picciola Città 
^d’Aiigufia , o fia Agofta , credendoli di guadagnare 
gran ricompenfa dal Papa , e dal governo di Napo- 
dirriioi ® fors’anche il Paradifo con sì bella imprefa. 
Furono a Roma(Oj c non fu fatto cafo del loro 
progetto. Andarono a Napoli , e Roberto Conte di 
Artois , Balio del Regno , non fi lafciò fcappare la 
congiuntura . Fece egli muovere da Brindili qua* 
ranta Galee piene di combattenti , e quefte nel di 
primo di Maggio prefentatefi ad Augnila , fenza 
fatica prefero il pofiTelTo della Terra c del Cartello . 
'' Le Galee , fearicati ch’ebbero gli armati , voltaro- 
no le prore alla volta di Soriento . A quella nuova 
il Re Giacomo ordinò torto all’Ammiraglio l{ffggieri 
di Loria , che fortunatamente era allora tornato dal- 
la 
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la Catalogna a Meflina , d’alleftire quanti Legni po- seh 
tea . Con quelli cflb Re navigò a Catania , in tem- 
po appunto , che anche quella Città correva peri- “*» 
colo di cadere in mano de’ nemici . Pofcia lì portò 
all’alTediodi Augulla , e tanto latenne ftretta e fla- 
gellò colle macchine , che per mancanza di viveri 
e d’acqua nel di 25. di Giugno la coftrinfe alla refa , 
falvalavita de’ Cittadini , che furono difperlì per 
le Caftella della Sicilia . Intanto il valente 
di Loria fapendo , che fi facea un gran preparamen- 
to contro le Terre di Sicilia , ufcì in mare colla fua 
Flotta in traccia de’ nemici . Li trovò a Caftellama- 
re , o pure a Napoli . La loro Armata marittima 
- confilleva in ottantaquattro fra Galee c Galeazze, 
fenza contar altre Navi e barche da trafporto , e per 
la vettovaglia , e però fuperiore di gran lunga alla 
Siciliana . Tuttavia mandò Ruggieri la sfida pel di ,oì»,,o„ì 
25. di Giugno all’Ammiraglio nemico (<*), laonde 
per quello , o per gli fcherni lor fatti dalle ciurme 
Siciliane , fi difpofero tutti i Baroni e foldati alla na- 
val battaglia, animati fpezialmente dalle grandi In- 
dulgenze , che il Cardinal Gherardo Legato Apofto- 
lico profufe in quella congiuntm'a . Con incredibil 
valore fu combattuto dall’una e dall’altra parte ; 
ma in fine rcllarono fuperiori i Siciliani con pren- 
dere quarantaquattro fra Galee e Galeazze , e gran 
copia di Baroni, fra’ quali Filippo figlio del Conte di 
Fiandra , Bramando del Balzo Conte d’Avellino , e 
i Conti di Brenna , Monopcllo , Aquila , Join villa, 
c Guido Conte di Monforte , i quali con altri No- 
bili , e circa cinque mila prigioni furono mandati a 
Meflina , ed accolti con immenfo giubilo e plaufo 
da quel Popolo . Il vittoriofo Ruggieri (i lafciò ve- 
dere dipoi davanti a Napoli ; e fe non era prevfcnu- 
to dal Conte d’Artois , e dal Legato Pontificio , 
che tennero in dovere il Popolo Napoletano , que- 
llo già inclinava-alla rivolta . Si rifcattarono poi eoa 

da- 
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dunaro tutti que’ Baroni , a riferva del Conte Cut“ 
di Monforte , che morì allora nelle prigioni , ® 
AwMiiT meritava di morir peggio tanto prima . Attribuilcc 
Giovanni Villani con altri la colpa di si gran rotta ad 
y^rrtghino de’ Mari Ammiraglio , che colle fue 
Galee Genovefi abbandonò la mifchia . Per quello 
fortunato colpo crebbe di molto la riputazione del 
Re Giacomo de’ Siciliani, e degli Aragonefi , e calò 
non poco quella del Conte d’Artois , e del Re_> 
Carlo II. 

Attefe in quelli tempi Ottone f^ifconte Arcive- 
• omiv. fcovo di Milano ad efaltarc la propria Cafa (<*) , 
coll’avere ottenuto , che Mattto Vifconte , appella- 
***‘‘ ^ to pofcia il Magno , o Ila il Grande , fuo nipote , 
folfe dichiarato Capitano del Popolo di Milano . Eb- 
be quelli da una figliuola di Scazzino Borri fua mo- 
glie cinque figli mafghj , cioè Galeazo , Marco , Gto- 
vanni , che fu poi Arcivefcovo di Milano , LucbU 
no , e Stefano. Forte era di corpo , ma maggiormen- 
te d’animo ; in accortezza e prudenza niuno gli an- 
dava innanzi ; e lo lludio fuo principale confilleva 
in guadagnarli il cuore sì della Nobiltà , che del 
baffo Popolo. Tendeva egli per quella ria a quell’ 
altezza , a cui il vedremo giunto a fuo tempo . Ten- 
ne ancora l’Arcivefcovo Ottone nel Settembre un 
Concilio Provinciale , i cui Atti furono da me già 
Ren iulici dati alla luce (6). Peggiorarono in quell’anno gli 
affari di Reggio , e di Modena per la matta difeor- 
diade’ Cittadini . Nel di io. d’Aprile la parte detta 
, Meiwr. di Sopra di Reggio (c) fcacciò dalla Città, la parte 
disotto, cioè i nobili di Fogliano, e da Canolfa coi 
Accorfero i Parmigiani (d') per me- 
dicar quelle- piaghe ; ma gl’infermi rigettarono il 
pÌrJ^Vfc“‘ niedico. Per fofpetto, che anche i Modenell li le- 
i'n'vlHt. vaifero a rumore , vennero gli Ambafeiatori di Par- 
ma , e di Bologna coi loro Pòdellà a Modena, e nel 
dì 19. del fuddetto Mefe , nel Palazzo pubblico , 

do 
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dove intervenne tutto il Clero Secolare e Regolare 
col Braccio di S. Gemignano , con donpieri accefi , 
e colle Croci e turib:)Ii , fi confermò la Pace frai*^*<» 
Cittadini. Madie? Si coprivano , nonfiefiingue- 
vano gli od) in quegrinfelici tempi . Però i Savigna- 
ni colla parte Gibellina de’ Grafolfi , e con Tom~ 
mafino Signore di Safluolo andarono formando una 
mina , che feoppiò nel dì cinque di Settembre . La 
Cronica' di Reggio mette il di fei . Fatta una gran 
rannata di banditi da Modena e Bologna , e di molta 
gente affoldata in Mantova e Verona , e di molti 
Tedefchi inviali dal Conte del Tirolo : (a) fi pre- . ehm., 
fentarono allaPorta Bazovara di Modena , per en- ToiB. XV, 
trarvi . Corfe gente ; c perchè non fi potè aprire **'■ 
quella Porta in tutto , fu difefa . Intanto data cam- 
pana a martello , e ognuno coll’armi volò contro 
del mal venuti con ucciderne, e prenderne non pochi. 

Il refio fi ritirò a Safiuolo.Corfero i Reggiani Guelfi 
in ajuto di Modena , i Reggiani Gibellini in foccor- 
fo de’ fuorufeiti . Anche cento uomini d’armi atre 
cavalli per uno furono fpediti da Panna a Modena . 

Giunta dipoi una falfa voce a Safiuolo , che veniva- 
no colà tutte le milizie di Bologna, Parma, Cre- 
mona , e di tutta la parte della Chiefa ; Tommafino 
da Safiuolo , che principalmente avea maneggiato il 
fuddetto trattato , con tutti que’ banditi fe ne fug- 
gì : il che riferito al Popolo di Modena , gli fervi di 
fiimolo per andare a Safiuolo , e ridurre col fuoco • 
un monte di pietre quella Terra . Bernardino da Po- 
lenta , che era allora Podefià di Modena, fece pren- 
dere molti Nobili , e potenti della Città , ed uno 
de’ Lamberti di Ferrara, incolpati d’avere tenuta__» 
mano in quella trama , e ne fece impiccare trenta- ■ 
due ; cofa riputata da tutti per un’ orrida crudeltà , 
e pazzia . Tante premure de’ Parmigiani , ed anche 
de’ Bolognefi, i quali parimente aveano fpedica gen- 
te in tal congiuntura a Modena, nafeevano dalti- 
7} art, II. T mo- 
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"J 1— ' more , che quella Città li gittalTe od partito de’ G/« 
^‘vo^.r.* bellini : eflendo fuor di dubbio, che Vinamonte Bona- 
**» “•? caffi Signore di Mantova , e Alberto dalla Scala Si- 
gnor di Verona , fomentavano , ed aiutavano gli 
ufeiti Gibeljini di Modena. Anzi palefemente nel 
Mefe di Luglio di quell’anno furono in ajuto de’fuo- 
rufeiti di Reggio, i quali s’erano già melTi in poffclTo 
di molte Callella del Reggiano,e Laccano gran guer- 
ra alla Città. Andò il Popolo di Reggio con cento ca. 
valieri venuti da Modena ad afìediare la Rocca di 
Tumberga,dove ftavano alcuni dc’Fogliani,e Canof- 
lì. Mofleli allora k/^/ierfo dalla Scala con tutta la ca-i 
valleria di Verona, e con due figliuoli di Tinamonte^a 
gran quantità di cavalieri Mantovani , c venne per 
liberar quella Rocca daH’afTedio ; prefe anche il Ca- 
llcllo di Santo Stefano , lìtuato due miglia lungi da 
Safl'uolo. Trattarono gli Ambafeiatori di Bologna 
un’ accordo per efià Rocca , ed ebbe fine quel rumo- 
re ; ma non già la nemicizia , c guerra fra quelle_> 
fazioni, contuttoché folfe fatto compromeflb nel Co- 
mune di Bologna , e profferito il Laudo , che non 
ebbe effetto alcuno. Fu anche nell’anno prefentc 
» Gio». novità in Tolcana. Imperocché nel Mefe di Giugno 
i Bolloli, e Tarlato di Fietramala,e tutti i Grandi 
di Arezzo Gibelluii , fatto concerto col Vefeovo , e 
con altri vicini di lor fazione ,oppreffero all’improv- 
vifo la parte Guelfa , e la fpinfcro fuori della Città , 
con dichiarar pofeia Signore il. Vefeovo fuddetto de- 
gli Ubaldini, gran Gibellino . Per quello inforfc_j 
guerra fra i Fiorentini , ed Aretini . Venne anche ad 
Arezzo Trimìvalle dal Fiefeo, Vicario del Re 
dolfo , con alcune poche Iquadre di Tcdefchi , e 
«I c.riti colà traffero tutti i GibeJlini di Tofeana . Durand» 
i."io.t!vì. tuttavia la guerra fra Genova, e Fifa (6),mandaro- 
“ 'no i Genovefi alquante loro Galee ad infcflar Porto 
Pifano. A quelle riufeì di rompere la catena, e di 
entrarvi con bruciar ivi alcuni Legni, c varie mac- 
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chine da guerra: il che fatto fe ne tornarono come 
trionfanti a Genova . Ebbero anche i Pil'ani unafpe- 
lazzata dai Lucchefi a Builì (a) , eflejido rettati pri- ‘««••i*» 
gioni molti Nobili di quella Città , e fra gli altri 
Baldino degli Ubaldini , nipote dell’Arcivefcovo di 
Fifa . Se pure in qucfti tempi c da fidarli della prò- tÓmIxi. 
nologia degli Annali di Porli (6), crafeguita una*”' 
Lega fra i Comuni di Forlì , e di Faenza a propria 
difclàcontro del Conte della Ramagna . Mulate/ìa]i^.‘ÙM^ 
potente Cittadino di Rimini quegli fu , che maneg- 
giò quetta unione , pacificando fra loro le Famiglie 
potenti di quella Città . Ma mentre egli nel di 14. 
di Giugno con fettanta uomini a cavallo da Forlì 
pafTava a Rimini , cadde in un’imbofcata /tefigli 
dal Conte fuddetto della Romagna , e furono motti 
o prefi alcuni de’ fiioi , fra’quali Cio’vanni Malatefta 
fuo parente . S'incerpofero poi varj pacieri , e nc 
fcgul una concordia, per cui le Città di Rimini, For- 
lì , c Faenza fecero un depofito di quattro mila Fio- ' 
rini d’oro per cadauna , a fine di liberar i’imprigio- 
n&to Giovanni ì e il Corte della Romagna lòlpele_» 
tutti i procedi , c bandi fatti contro di quelle Città 
finché il Romano Pontefice vi conlentiilc . 

Anno di C r i s r o mcclxxxviii. Indizione 1. 
di Niccolò IV. Papa t. 
di Ridolfo Re de’ Romani 16. 

I L trovarli chiufi i Cardinali per sì lungo tempo 
nel Palazzo del fu Papa Onorio IV. a Santa Sabi- 
na , fenza poterli accordare neU’elczione di un nuo- 
vo Pontefice , cagion fu , che vi morirono fei d’efli^ 
egli altri fpaventati lì ritirarono alle cafeloro (c) . 

Il Cardinal Girolamo nativo d’Afcoli , già Miniftro 
Generale de’ Frati Minori ,cd allora VefeovodiPa- ■n’r« 5 S«S 
lertrina , dando folo fermo nel Conclave , fi feppe 
difendere dai cattivi influlfi dell’ aria con far fuoco 
tutta la Hate nella fua camera . Ora avvenne , ichej 

T 2 - rau- 


Digitized by Google 



tsz ANNALI D» ITALIA. s. 

' — raunati i Cardinali recanti nella Feda della Cattedra 
di S. Pietro , cioè nel di 22. di Febbraio (4), c non 
Aoc«iot gj^ pgj fjj d’eflb Mefe , come taluno ha fcritto , 
. ’ concorfero tutti ad una voce ad eleeeere il fuddetto 
Cardinal G/ro/ 4 Wo, il quale fu il primo de’ Frati 
che giugnefle al Pontificato, e prefe il no- 
»cV*«nf* 'Niccolò IV, per gratitudine al fuo promotore 

A’irro/i III. Da Roma palsò egli a Rieti, e quivi lino 
all’anno venturo tenne la fua refidenza . Una delle 
file prime occupazioni fu di citare con difcrete efor- 
b «4,0, fazioni , e minaccie G'/4cow7e Re di Sicilia (A) ; e di 
u’uiia. proccurar intuite le forme la liberazione di Cariali 
Re di Napoli , che era prigione in Catalogna . Fece 
dipoi nella Pentecofie una promozion di varj Cardi- 
nali . SI efficacemente fi adoperò in quell’ anno 
Odoardo Re d’Inghilterra , che in Oleron di Bearn 
fu conchiufa la liberazione di eflb Carlo II Re di Si- 
cilia, ch’io mi farò lecito di chiamareRe diNapoli per 
minor confufione della Storia. Era quello Principe 
fianco di vederli ri firetto in una Fortezza, e però 
acconfenti alle condizioni , che furono ftabilite da 
v/ilfonfo Re d’Aragona , e dal Re d’Inghilterra me- 
diatore. E lafciovvifi indurre anche y^'//o»yò, perchè i 
Franzefi faceano di grandi minaccie contro de’ fuoi 
*w*aVb' condizioni furono (^c), che Carlodaffc per 

ollaggj al Re di Aragona tre fuoi figliuoli , cioè 
Lui^i fuo fecondogenito , che fu poi Santo Vefeovo, 
terzogenito , che fu poi Re di Napoli, e 
Giovanni ottavogenito , che portò poi il titolo di 
Principe della Morca , e feflanta Nobili Pi’ovenzali. 
Che pagalTe trenta mila marche d’argento.Che proc- 
curafl'e da Carlo dì P'aloislz. rinunzia di fueprcten- 
fi -ni alla Corona Aragonefe . Che lafciafie la Sicilia 
al Me Giacomo fratello d’eflb ^//ò»ya,con altre, ch’io 
tralafeio . E non potendo efeguir le condizioni fud- 
de’.tenel termine d’uifanno , doveireC 4 r/o ritorna- 
re j’n prigione . Spedita a Rieti quella capitolazione. 
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fu difapprovata ; e però convenne modificarla , la- 
fciando andare il punto riguardante la Sicilia. Fu 
dunque Cariò nel Mefe di Novembre melTo in liber- *""" 
tà , ed allora egli afTunfe il titolo di Re di Sicilia , e 
venne alla Corte di Parigi , per trattar dell’ efe cu- 
zione di fue promelTe . 

S’erano rinforzati di molto gli Aretini col concor- 
ro colà di sì gran copia di Gibellini non folo della 
Tofeana , ma anche della Romagna , del Ducato di 
Spolcti , e della Marca d’Ancona t il che dava mol- 
lo da penfare ai Guelfi di Tofeana . Perciò i Fio- 
rentini , ficcome Caporioni della parte Guelfa , de- 
terminarono di ufeire in campagna contro di Arez- , 
zo (4) ; e me(Te infieme le lor forze , chiamate an- »• 
cora le amiftà di Lucca , Piftoja, Prato, Volterra, 
e d’altre Terre , con un’Armata di due mila efe- 
cento cavalieri , e di dodici mila pedoni , fecero ofte 
nel diftretto di Arezzo , con prendere le Callella di 
Leona, Caftiglione degli libertini , e quarant’ altri 
Luoghi . Poferfi dipoi aU’aflfedio di Laterina ; e co- 
là giunfero ancora i Saneficon quattrocento cavalli, 
c tre mila fanti. Si rendè Laterina ; un gran guado 
fu dato al paefe , e nella feda di S. Giovanni Battida 
arrivato l’cfercito Fiorentino alle porte di Arezzo , 
quivi fece correre il Pallio , come s’ ufa in Firenze 
quel di , per far onta agli Aretini , e poi fe ne tor- 
narono a ripofarc a Firenze . Non vollero i Saneli 
accorapagnarfi con loro , ma baldanzofamente s’av- 
viarono a cafaper la loro via ; ma i Caporali Areti- 
ni , fentendo ciò , mifero in aguato trecento uomini 
d’armi, e due mila pedoni al valico della Pieve al 
Toppo. Colà giunti i Sanefi fprovveduti , e fenza 
ordine, furono facilmente feonfitti ; e viredarono 
tra morti , e prigioni più di trecento de’ migliori ^ 
Cittadini di Siena , e Gentiluomini di Maremma (è), 
fra’ quali è da notare Ranuccio di Pepo Farnefe , che “*“*• 
era Capitano di taglia della parte di Tofeana . Qpedo 
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avvenimento non poco aumentò la baldanza degli 
voi|»t»^ Ai'ctini, e sbigottì non poco i Guelfi di Tofcana . 
«uioiau Fecefi anche in Fifa gran novità . Avea il Conte 
'Sgolino de’ Chertrdefchi col mezzo di varie dop- 
piezze ed iniquità occupato il dominio di quella Cit- 
tà ; s’era guadagnata 1’ amicizia de’ Fiorentini 
Lucchefi con rendere loro alcune Cartella del Co- 
mune; e andava poi attraverfando la pace co’ Ge" 
novefi , deCderata da molti per riavere i lor prigio- 
ni éTrovavafi allora Fifa diVifit in molte fazioni ; 
quella dell’ Arcivefeovo Bjfggìeri degli Ubaldini 
era la più forte , ed egli appunto nudriva un’ odio 
intenfo contro del Conte fra l’altre cagioni , perchè 
gli avea bertialmente uccifo un nipote. Ordinò dun- 
que il Prelato una congiura , cjieebbe il fuo effetto 
• nel dì I i.del Mefe di Luglio (< 1 ") ; perchè alzatoli a 
ib*."ii. ”* rumore il Popolo con affai de’ Nobili , cfpugnò il 
Palazzo , dove fece difefa , finche potè , il Conte 
Sgolino , ma in fine venne in mano degl’infuriati ne- 
mici . Fu egli cacciato nel fondo di una Torre con_j 
due fuoi piccioli figli , e tre nipoti figliuoli del figli- 
uolo , e quivi chiufo , con efferfi poi gittate le chia- 
vi in Arno per lafciarli morir ivi tutti di fame.Qfeft’ 
orrida feena li vede mirabilmente deferitta da Dante 
nel fuo Inferno; e quantunque alla malvagità del 
Conte Vgolino rtelTe bene ogni gaftigo , pure gran 
bialiraodi crudeltà incorlèro dapertutto i Pifani per 
la morte di quegl’innocenti fanciulli . Con ciò Fifa 
tornò a parte Gibellina , e ne furono cacciati tutti i 
parenti , ed aderenti del Conte , e con loro i Guelfi, 
capo de’ quali efiendo il Giudice di Gallura A/ino de* 
Vifeonti , quelli unito coi Lucchefi , occupò il Ca- 
Hello di Afeiano , tre miglia vicino a Pila . Abbia- 
mo dagli Annali di Genova , che in qutft’anno i Co- 
muni di Genova, Milano, Pavia, Cremona, Pia- 
»To».xfc ^ Brefcia fecero una Lega contro di Cuglieh 

*Mt. Marchefe di Monferrato « La Cronica di Alti (,6) 
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£i aflìcura , che gli Aftigiani entrarono anch’eifi in — 
quella alleanza . "Crefcendo ogni di più le animófità j 
e gli odj fra i Cittadini di Modena,e di Reggio (4) ,è 
i lorofuoriifciti ,i Reggiani aflTiftiti da cento cava- 
lieri di Modena , fi portarono all’ alTedio di Monte **«'*"‘- 
Calvoli ; ma dopo due giorni nel di 15. di Giugno 
furono alTaliti con tal bravura dagli ufciti di Reggio , 
fagunati prima a MozzadelU , che della lor brigata 
moltiflìmi vi perirono , e molti più de’ migliori Cit- 
tadini di Reggio vi rimafero prigioni : il rello fi fal- 
vb col favor delle gambe . Quella ed altre perdite 
fatte dal Popol® di Reggio , e il veder mafllmamen- 
teafllfiiti i loro ufciti dai Signori di Mantova , e di 
Verona, gl’indulTc a cercar la pace. Fatto dunque 
comptornelfo nel Comun di Panna , fegul nell’Otto- 
bre l'accordo , ma ne rellarono efclufi quei da Seffo, 
e gli altri Gibellini . Matteo da Correggio fu allora ^ chw». 
creato Podcftà di Reggio . Nel di 28' dello (lef- f*™*j’/* 
io Ottobre , i Signori di Sa vignano con gli altri sbah- 
diti da Modena , e con cinquecento cavalli, entraro- 
no in Savignano , e fi diedero a rifabbricarlo , e for- 
tificarlo in fretta . Accorfe ben predo colà il Popolo 
di Modena , ma conofeiuta l’impofTifailità di fcacciar- 
li , dopo avere alitata una fpezie di fortezza in vici- 
nanza di qilel Luogo , fe ne tornarono a cafa ^ 

E allora fu , che i Modenefi oramai feorgendo la 
pazzia, e gl’iramcnfi danni , e le continue inquietu- 
dini prodotte dalla difeordia, e fazioni , prefero il 
fano configlio di ottener la quiete, con darli ad Obiz- 
*0 Marchefe d’Efle , e Signor di Ferrara . Però nel 
di I j. di Dicembre (c) fpedirono il loro Vefeovo j 
c\oé Filiffo de^ Hofchetti , Lanfranco de' ^tigóni > 5 ^™,^,'^^ 
Guido de' Guidoni con altri Ambìfc'tMrì a. Ferrara , 
dove prefentarono al Marchel'e le Chiavi della Cit- 
tà i e l’elezione di lui fatta in Signore perpetuo di 
Modena ^ Mando egli il Conte i/fnello fuo cognato 
con cento cinquanta cavalieri a prenderne il polfelTo, 
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m ^ con promeffadi venir egli in perfona fra pochi gior- 
ni.In quefti tempi Ermanno de’ Monaldefchida Or- 
juMili» vieto fu mandato da Papa l^iccolò IF, per Conte del- 
la Romana («), eneLdl y.di Maggio entrò nel go- 
t'iirKirtP. verno di quella Provincia , c tenne un Parlamento 
B'r^’iaUc. generale nella Città di Forlì. Fu cacciato nello flefTo 
Mefefuor di Rimini da Vcrucchio , che 

andò rodo a trovar eflfo Conte . Ma da lì a qualche 
tempo avendo Gio'vannìy foprannominato lotto , cioè 
Zoppo , figliuolo del medefimo Malatefia , occupato 
il Poggio di Monte Santo Arcangelo del didretto di 
Rimini corfcro ad adèdiarlo i Riminefi ; laonde il 
Conte Ermanno fece proclamare un gencral’efercito 
di tutta la Romagna , e andò a quel Cadello , per 
quanto pare,^in ajiito'del Malatefia . Anche Af4/<zre- 
ftìno , altro figliuolo del fuddetto Malatefia, s ’impa- 
dronl del Cadello di Monte Sditolo , che fu poi ade- 
diato , e ricuperato dai Riminefi (A) , non odante , 
Rei. lulic. che il Corte sAttnantio minacciane di Icccorrerlojcon 
reftar vi prigione eflb MaUtefiino , e tutti i fuoi . 

'Anno di Cristo mcclxxxix. Indizione ii. 
di Niccolò IV. Papa 2. 
di Ridolfo Re de’ Romani 17. 

F U accolto con dimodrazionl grandi d’ onore c 
d’amore Carlo II Re di Napoli , (appellato 
Zoppo , o pure Sciancato , perchè difettofo in un’an- 
ca, o gamba ) già liberato dalle carceri di Catalogna 
da Filippo il Bello, Re di Francia , e dagli altri Prin- 
cipi della Cafa Reale . Ma quando fi venne a far 
premura, perchè Carlo Ai Valois , fratello di edb 
Filippo , rìnunzhH's al privilegio dell’ Aragona , a 
lui conceduto dal Papa , non fi trovò mai conclufio- 
ne alcuna . Carlo di Valois , che non pofledeva Stati, 
mirava quel boccone , benché ditìicile a prenderli, 
con troppa avidità . Però il Re Carlo , perduta la 
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fperanza di ottener l’ intento , fen venne in Italia . 

Nel dì 2 . di Maggio arrivò a Firenze («'). Gnor voi».r. 
grande . e grandi regali gli furono fatti dai Fiorenti- *'"”‘*'* 
ni . Pafsò dipoi a Rieti , dove era la Corte Pontifì- ^ 
eia , e dal Pontefice Niccoli IV, c da’ fuoi Cardinali : 

onorevolmente ricevuto, poi nella fefta della Pen- 
tecofte , cioè nel di 29 . di Maggio , e non già in Ro- 
ma , come fcrive Giovanni, Villani , manella fteifa 
Città di Rieti , come ha 1’ Autore della Cronica di 
Reggio (è) , che v’ era prefente , fu folennemente 
coronato colla Regina Maria fua moglie dal Papa in 
Re della Sicilia , Puglia, e Gerufalemme, e inve- 
Rito di quanto avea pofTcduto il Re Carlo 1, Aio pa- *"• 
dre, per cui anch’egli fece l’omaggio e il dovuto 
giuramento alla Chiefa Romana . Cc) In Aio favore Am..**’*' 

° /-'•in c •• - I - • 

ancora calso il Pontefice tutti 1 patti e le convenzio- 
ni da lui fatte con .-^Ifonfo Re d’ Aragona , per ufeire 
di carcere; con cattivo efempio ai pofteri di non 
fidarli più di Amili atti: al che poi non badò Carlo ^ 
Imperadore nella liberazione di Francefeo I Redi 
Francia . Dopo di che ben regalato dal Papa effo 
Carlo li. A trasferì a Napoli , dove fu con indicibil 
fefta accolto , perchè Principe di buon cuore , de- ^ 
mente , e liberale , e non erede del genio rigido e.-» 

Aiperbo del padre . Da 11 innanzi egli attefe a rifor- 
mar gli abu A , e a ben regolare il nuovo Aio gover- 
no , e inAeme a difenderA da Giacomo Re di Sicilia , 
il quale veggendoA efclufo dalla Capitolazione fatta 
dal Re ^Ifonfo Aio fratello , cominciò a far guerra 
al Re Carlo . Venuto dunque a Reggio in Calabria , 
nel di ly. diiMaggio colla Aia Armata navale, co- 
mandata da /Ruggieri di Loria , prefe varie Terre di 
quella Provincia; ma accorfo il Conte d’ Artois 
colle Aie genti , milè freno alle conquide de’ Sicilia- 
ni ed AragoneA , minutamente deferitte da Bartolo- wi-lC' 
meo daNeocaftro(d) . Scrive Giovanni Villani fé), *^j*J*"' 
eh’ c0b Conte alTediò Catanzaro, c fconfilfe il ìbe- 
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corfo mvhto òi I{uggìerì di Loria con far prit^ioni 
Voig« ducento cavalieri Catalani . Imbarcatofi di nuovo il 
Agno ut» Rg c'/dcowo vifìtò la Scalca , il Cartello dell’Abba- 
te, e le Ifole di Capri , Precida , ed Ifchia , che ub- 
* bidivano alla fiia Corona ; e perciocché da alcuni 
della Città di Gaeta gli era ftata data fperanza , che 
s’ egli folTe venuto , gli avrebbero aperte le porte ; 
fece vela colà , e andò ad accamparli fotto la Città 
» Ki«,i. • Ma o s’ erano cangiati gli animi de’ Gaetani , ò 
mancò lor la maniera di compiere quahto avea- 
«crÌMiiu rio promenTo.Ortinofll allora WKtGiacomo a voler cori 
la forza ciò , che non poteaconfeguir per amore ; e 
vigorofamente affediò , e cominciò a tormentar la 
Città, dove trovò una gagliarda difefa fatta dalConte 
d’Avellino , e'da que’ Cittadini . Peggio gli avvenne 
fra pochi giorni , perciocché il Re Carlo e il Conte 
d’ Artois con immenfo efercito raccolto dalla Puglia 
e dagli Stati della Chiefa , e coi Saraceni di Noce- 
ra , venne ad aflediare lo fteflb affediator di Gactà . 
Erano Crocefignati tutti i combattenti Criftiani di 
queir efercito , e guadagnavano di grandi InduU 
genze ; giacché, Eccome abbiam più volte accenna-* 
to , fecondo la condizion delle cofe umane , molte 
delle quali nate con lodevoli principi , vanno col 
tempo degenerando , un pezzo era , che le crocia- 
te irtituite contro i nemici del nome Criftiano ^ fa- 
cilmente n bandivano contro degli fteffi Crirtiani e 
Cattolici , e per interefll temporali ; e a querto bel 
meftiere concorrevano fin le donne , per acquillarfi 
del merito in Paradifo . Stettero un pezzo le due ar- 
mate a virta j fenza che poteffero i Siciliani efpugnar 
quella Città , e il Recarlo fjrzare a battaglia i Si- 
ciliani per cagion della Etuazione , e de’ buoni trin- 
cieramenti , e tanto più perchè non avea flotta in_si 
mare. A lungo andar nondimeno pareva, che fa- 
rebbe rertato al di fotto il Re Giacomo , fe il Re d’ 
Inghilterra , e il Re di Aragona , intefa quella pe- 
ri- 
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rìcolofa briga , non aveffero fpedito in tutta fretta 
i lor Mefll al Papa , pregandolo d’ interporfi unita- 
mente con loro per un’ accordo . Inviò il Pontefice *»“*«• 
con eflì un Cardinale Legato , e tutti poi così feli- 
cemente maneggiarono l’affare, che fi conchi ufe_j 
fra idue Re litiganti una tregua di due anni , efclu-< 
fa nondimeno la Calabria . Fu il primo a ritirarli il 
Re Carlo ; da li a due giorni s’ imbarcò parimente 
il Re Giacomo , e nel dì 30 d’ Agofio arrivò a Mef- 
fina . Tanto difpiacque al Conte d* Artois e agli altri 
Baroni Franzefi la tregua fuddetta , che dopo aver 
biafimato forte il Re Carlo , fe ne tornarono fdegna- 
ti in Francia . Il Rinaldi negli Annali Ecclefiafiici 
mette quello fatto fotto 1’ anno feguente ; ma a mio 
credere non battotvo i funi conti . 

Fecero'i Fiorentini nel prefente anno rifonar la fa- 
ma della lor bravura e fortuna per un gran fatto di 
armi fra loro , e gli Aretini ed altri Gibellini . Era- 
no elfi Fiorentini (a) ufeiti in campagna con un pOr 
tente efercito , accrefeiuto dalle taglie dell’ altre 
Città Guelfe di Tofeana , per dare il guafto al tern- 
torio di Arezzo Qb') . Vennero a Bibiena , perfer- 
mar quello torrente gli Aretini con ottocento ca- ^ 
valli , e otto mila pedoni ; e tuttoché l’Armata ne- 
mica folTe più (J:l doppio fupcriore alla loro , pure . 
difpreggiandola , perchè dal loro canto aveano mi- 
gliori Capitani di guerra , vollero venire ad una_» 
giornata campale nel di ii di Giugno, feda di S. 
Barnaba. Se n’ebbero a pentire , perchè andarono 
fcop.fitti , lafcìando eftinte fui campo circa mille_> 
fettecento perlone , c prigioni più di mille de’ lor 
combattenti . Fra i morti fi contò il Vefeovo di A- 
rezzo Guglielmo degli libertini , fatto venire alla_j 
battaglia dagli Aretini llelfi , per fofpetto di un trat- 
tato , ch’egli fegretamente menava co’ Fiorentini 
in danno del Comune d’Arezzo. Morivvi ancora 
SuoncQtite figliuolo del Conte ^hÙq da Montefcltro 
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con altri riguardevoli perfonaggj . Prefero pofeii 
1 Fiorentini Bibiena , ed altre Terre , e pofto T af- 
éaaoutt fedio ad Arezzo, vi manganarono dentro Afìni colla 
mitra in capo , per rimproverar loro la morte del 
loro Vefeovo . Ma in fine avendo gli Aretini mefsO 
il fuoco alle torri di legname , ed altre macchine da 
guerra de’ Fiorentini , prefero quelli la rifoluzionc 
ditornarfene a cafa nel 23 di Luglio , dopo aver 
disfatto quali tutto il dillretto d’ Arezzo . Ancorché 
i Pavell folTero in Lega coi Milanefi ed altre Città 
« ckmn. contro di Sonifazio Marchefe di Monferrato (<*) , 
^Vuùr feppe far tanto 1 ’ accorto Marchefe , che tirò 
fegretamente nel fuo partito molti di que’ Nobili . 
Mu"piii. Fatto dipoi un’ efercito generale contro di Pavia , 
una Terra grolTa chiamata Rofajano. Allora 
contro di lui tutta la milizia di Pavia ; ma o 
* folTe perchè trovalTero affai pericolofo il venire a bat. 
taglia , o pure che prendelfero i congiurati il tem- 
po propizio : un certo Capellino Zembalio alzata_3 
fopra una lancia una bandiera , eh’ egli avea pre- 
parata, cominciò a gridare ; Quà venga, chi vuol pa- 
ce . L’ unione fu grande il Marchefe entrò con 
elfi in Pavia , e nel di feguente fu creatò Capitano 
della Città per dieci anni avvenire . T otto ciò s’ ha 
.. da Guglielmo Ventura nella Cronica d’ Arti , il qua- 
le aggiugne , che elfendofi fatto tutto quello maneg- 
gio fenza faputa , anzi ad onta di Manfredino da Bec- 
cheria , uno de’ più potenti di quella Città ; indi- 
fpettito egli , per confondere gli emuli fuoi , volle 
in un’ altro Conllglio , che il Marchefe foffe Capita- 
no e Signore affoluto , fua vita naturai durante. Ma 
fini predo l’allegrezza di quelle nozze . Poco det- 
tero i Pavefi a pentirli ^dello llrafalcione da loro 
commelTo , non fapendo accomodare la lor teda fot- 
to un padrone si fatto ; e però chiamarono fegreta- 
mente i Milanefi , i quali entrarono nella delia Pa- 
via per lo Ipazio di due baledrate i ma accorfe le mi- 
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lizic del Marchefe co’ fuoi aderenti , li fecero re- - * — 
trocedere , e tornarfene colle pive i^el facco a ca- 
fa . Manfredi da Beccheria, perchè a cagion di que- *“»'**» 
Ilo fatto inforfero de’ fofpetti contro di lui, ufcl dal- 
la Città con alquanti fuoi fidati , e fi ridufle a Ca- 
ftello Acuto , che era fuo , e quivi fi fortificò . Fu 
egli per quello sbandito , e atterrato il fuo Palagio. 

Venne anche il Marchefe ad aflediarlo in quel Ca- 
llello , e vi fabbricò in vicinanza unaBallia. Mai 
Milanefi , Cremonefi , Piacentini , e Brefciani in 
un Parlamento tenuto in Cremona imprefero ladi- 
fefa del Beccheria , ficcome Popoli , a’ quali dava 
troppo dapenfare e da temere il foverchio ingran- 
dimento del Marchefe , Signore allora anche di Ver- 
celli , AlelTandria , e Tortona . Infatti i Piacenti- 
ni con tutte le lor forze iti a Monte Acuto , mifero 
in rotta i Pavefi , e liberarono quel luogo . Raccon- 
ta il Corio (a) molte altre particolarità fpettanti a liunS'.’ 
quella mutazion di Pavia , e ai movimenti de’ Mi- 
lanefi contro del fuddetto Marchefe . 

Nuove feene di difeordia nell’ anno prefente fi vi- 
dero in Reggio (è) . Nel di 7 d’ Agollo il Popolo fi bi chr»« 
levò a rumore contro de’ Nobili e Potenti , e prefi- 
ne aflailfimi , li mife nelle carceri . Corfero coiài 
Parmigiani colla lor cavalleria , e fattali dare la fi- 
gnoria della Città , condulTero a Parma tutti que’ 
prigioni . Pofeia chiamati alla lor Città i Podeftà c 
gli Ambafeiatori di Bologna e Cremona , nel dì pri- 
mo d’ Ottobre conchiufero pace fra i Nobili e il Po- 
polo di Reggio , e in confermazione d’ e(Ta rilafcia- 
rono il di feguente i' carcerati . Ma quella fu una pa- ^ 
ce canina (c) . Nel di 17 di Novembre vennero di »«;•«• ’ 
nuovo all’ armi i Reggiani e le due fazioni di Sopra 
e di Sotto , fecero lungo combattimento fra loro, fin- 
ché verfo la mezza notte prevalendo la Soprana , 
fpinfe fuori della Città la Sottana , la quale fi riduf- 
fe a Callellarano e Rubiera . Seguirono nella prima, 
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e più nella feconda molti ammazzamenti e incndj 
e dirupamenti di cafe , e furono involti in quella di- 
»»*»favventura anche i Palazzi del Pubblico e del Vc- 
fcovo . Qual riparo fi trovafle a così befliali c per- 
niciofe divifioni , lo vedremo all’ anno leguente . 
Mentre obizzo Marchefc d’ Elle , e Signor di Fer- 
• rhtc». fifs (**) fi andava difponendo per venire alla nuo» 
vamente acquiftata Città di Modena , un giorno nel 
*“■1“*'*' levarli da tavola , fe gli avventò Lamberto figliuolo 
di T^iccolà de’ Bacilieri Nobile Bolognefe , per uc- 
ciderlo , e il feri nel volto . Corlèro i Cortigiani 
prefenti , e gl’ impedirono il fardi peggio ; corfe_> 
y^zzo figliuolo delMarchefe , che teneva Corte a 
parte , pranzando in una fala vicina , ed erano per 
uccidere 1’ afTalfino , fe il Marchefe non avelTc gri- 
' dato di nò, per intendere prima i motori e compli- 

ci del misfatto . Pollo collui ne’ tormenti fi trovò , 
che era un forfennato , e llrafcinato dipoi per la Cit- 
tà , lafciò la vita fulle forche . Ciò non ollante , 
nel Mefc di Gennaio venne il Marchefe obizzo a 
■ Modena , accolto con fella immcnfa dal Popolo , 
che folenncmente il dichiarò e confermò fuo Signo- 
re perpetuo infieme co’ fuoi dilcendtnti . Ed egli 
poi con amore paterno ridufle in Città tutti i fuoru- 
fciti : conche celiate tutte le gare e gli odj civili , 
cominciò una volta quello Popolo a godere la fofpi- 
rata tranquillità e pace. Efl'cndo già rimallo Vedo- 
vo il l'uddetto Marchefe Obizzo per la morte di 
cofìna dal Fiefco nell’anno 1287 , prcfe egli per mo- 
glie nel prefente Coftanza , figliuola di Alberto dal- 
la Scala Signore di Verona , che nel Mefe di Luglio 
fu condotta a Ferrara , e 11 celebrarono le nozze con 
b co»ii ^ folennità . Seguitando la guerra fra la Re- 

pubblica Veneta (è) , e Bramando dalla Torre Pa- 
triarca d’ Aquileja , andarono i Veneziani all’ alTe- 
Trielle . Ma all’ avvifo , eh’ elio Patriarca e 
iì Conte di Gorizia venivano con fei mila cavalli , e 
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trenta mila fanti per foccorrere la Città , i V^ene- ■■■• 
ziani fenza voler afpcttar quella vifita , a gara fi 
mifero in fuga , lafciando indietro padiglioni , mac- *-“'»»» 
chine, ed equipaggio ; e molti ancora vireftarono 
per la preffa morti . Ufeiti pofeia i Triellini colle lo- 
ro navi vennero fino a Caproli , e a Malamocco , e 
v’incendiarono que’ Luoghi - Per la morte di G/o- 
vanni Dandolo Doge di Venezia , accaduta nell’ an- 
no prefente, fu nel dì 2 5 di Novembre eletto per 
fuo Succefforc in quella dignità Tietro Cradenigo ^ 
che era in quelli tempi Podellà di Capo d’ Illria , 

^fu mandato a prendere con cinque Galee e un Va- 
Icello ben’ armato . 

Anno di Cristo mccxc. Indizione ii r. 
di Niccolò IV. Papa 
di Ridolfo Re de’ Romani i8. 

S Tendeva ogni dì più 1’ ali G«^^//e/wo potentifll- 
mo Marcheie del Monferrato. (ìià oltre agli an- 
tichi fuoi Stati , a’ quali aveva aggiunto Cafale di 
Sant’ Evafio (,a), oggidì Città,egli fignoreggiava nel- , chroo, 
Je Città di Pavia , Novara , Vercelli , Tortona , 
AlelTandria , Alba , ed Ivrea . Era dietro a cole più *" 
grandi , ma non gli mancavano de’ potenti nemi- 
ci (^i) . Con un copiofo efercito ulcito di Pavia , , ,,j 
ollilmente pafsò nel Mefe d’ Agollo nel Milanefe per 
vendicarli di quel Popolo , che dianzi avea fatta un’ *'"‘**»‘*‘ 
incurfione nelNovarefe, e prefi alcuni luoghi (c) . 

Seco erano Mofea ed irrigo dalla Torre con gli ufei- MUa-o . j 
ti di Milano , appellati Malifardi ‘. Arrivò fino a 
Morimondo ; ma mollifi i Milanefi coi Comafehi, I 
Cremonefi , Brefciani , e Cremafehi , egli le ne 
tornò indietro (d) . Fece inoltre un’irruzione nel 
Piacentino ; ma il Popolo di Piacenza gli rendè ben 
la pariglia . Ebbe lo lleflb Marchefe guerra ancora 
con gli Artigiani', i quali ben fi provvidero per non 
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- efTcre irgojati , facendo lega'coi fuddetti Milanefi ^ 
E R A Piacentini , Genovefi , Cremonefi , e Brefciani , 
Aon. Ilio 1 qual Comuni inviarono ad Alti quattrocento uomi- 
ni d’ armi a due cavalli T uno . Conduflèro anche al 
lorofoldo Amedeo Conte di Savoja , che con cinque- 
cento lancie venne in loro fervigio. La Cronica di 
Parma aflTerifce , ch’eflb Conte vi condufle mille_» 
duccnto cavalieri , c gran copia di baleftn’eri e fan- 
ti . Rinforzato da queiti ajuti quel Popolo fece delle 
odilità nel Monferrato , e collo sborfo di diecimila 
Fiorini d’oro ebbe a tradimento Vignale , da do- 
' ve fra l’ altre robe fu afportato il vado padiglione 
del Marchefe , a condurre il quale appena ballaro- 
no dicci paja di buoi . Ordirono inoltre gli Artigia- 
ni una fegreta trama con gli AlefTandrini , promet- 
tendo loro trentacinque mila fiorini d’ oro fe faceva- 
no un bel colpo . Il Marchefe , che non dormiva , 
avuto qualche fentore di querti maneggi , volò ad 
Aleflandria con affai gente , per opprimere i congiu- 
rati ; ma querto fervi ad affrettar la riloluzione de’ 
Mcdìolai). Cittadini (d) ; e però levati a rumore nel di 8 di 
««T.'iiiì'. Settembre , prefero i\ Marchefe con tutti i fuoi 
provvifionati . Lui chiufero in una gabbia di ferro 
fotto buone guardie , e lafciarono andar con Dio il 
redo di Aia gente , ma fpogliata . In quella barba- 
rica carcere dette languendo dipoi il Marchefe fino 
al di 6 di Febbraio dell’ anno i api, in cui colla mor- 
te diede fine ai prefenti gua; . E in queda tragica-* 
maniera andò a terminar fua vita Guglielmo Mar- 
chefe di Monferrato , il cui nome c lecuiimprefe 
rifonarono un pezzo entro e fuori d’ Italia . Gran- 
di furono le di lui Virtù, maggiori nondimeno! 
fuoi vizi , per li quali era odiatiflimo : felice , fe_* 

^ feppe profittar del tempo , che Dio gli lafciò per 
far di cuore penitenza de’ falli fuoi . Succeffore ed 
erede redò Ciocianni Marchefe fuo figliuolo in età 
affai giovanile , che andò a trovare Carlo 11 Re di 
' ' Na- 
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Napoli , che era ito in Provenza . Dopo la caduta 
di quefto Principe fecero a gara i Popoli per metter- 
fi in libertà , e per ifcaldarfi tutti , giacché al bo- 
i’co era attaccato il fuoco . Gli Artigiani s’ impadro- 
nirono di varie Terre ; altrettanto fece il Popolo di 
Alba, e quello d’ AlefTandria . Pavia feoffe il giogo 
ancIT ella , ed eflendovi rientrato Manfredi , o fia 
Manfredino da Becchariaj gli fu data la flgnoria del- 
la Città per dicci anni : il che fu cagione , che i 
Torriani con altri affai del partito a lui contrario 
ufeirono di Pavia . Profittò di cosi bella congiuntu- 
ra anche Matteo Vifeonte Capitano de’ Milanefi , che 
in varie Storie vien chiamato Maffeo , perchè ot- 
tenne edere dichiarato fuo Capitano dalla Città 
di Vercelli per cinque anni . Quafi lo fteflb era al- 
lora l’ effe re Capitano , che Signore . 

Nè querte fole* mutazioni accaddero in Lombar- 
dia . Trovavafi afflitta per le tante guerre civili an- 
che la Città di Reggio (4) , e mirando la quiete , di 
cui già godea Modena fotto il pacifico c dolce go- T'nt'."viii, 
verno d’ Obizzo Marchefe il’ Erte , e Signor di Per- 
rara, tanto i Cittadini dominanti , quanto i fuoru- 
feiti , fi accordarono ad eleggerà effo Marchefe per "‘‘VhJlfc 
, tre anni loro Signore nel di i y. di Gennaio del pre- 
fente anno. Il perchè egli torto accompagnato da^'A^Min 
molta cavalleria e fanteria fi portò colà , e vi fu con ira**?!**' 
grande amore accolto. Licenziò egli tutti i foldati 
foreftieri, riduffe in Città i Roberti, foprannominati 
da Tripoli, e quei da Sedo e da Fogliano con tutti 
gli altri ufeiti; e diede infieme buon’ ordine, perchè 
rifioriffe fra loro la pace . Per quelli benefizi fu po- 
co appreflb proclamato Signore perpetuo di quella 
Città. Nè mancarono novità in Piacenza, (i) Più k ci>r«n- 
d’ una volta fece olle quel popolo addoflb ai Pavefi, T^.'xVk 
Taccheggiando e bruciando ; e fpezialmente nel Me- 
fe di Maggio con tutta la lor milizia , e con tutta 
quella di Cremona, e con rinforzo di Milanefi c_» 

Tom. VII. Vart. II. V Ere- • 
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Rrefciani , ufcirono erti Piacentini in campagna con- 
de’medefìmi Pavefi . Ma dopo aver prefe e bru- 
*w» ciste le Terre di Cafegio, e Broni , nacque nel loro 
campo difcordia , nè volendo partar oltre i Cremo- 
nefi , fe ne tornò indietro quell’ Armata con poco 
onore . Per quello fu molto rumore in Piacenza , 
ed incolpati alcuni ebbero il bando dalla Città . Sep- 
pe in tale occalìone ^Alberto Scotto farli dichiarar 
Capitano e Signore perpetuo di quella Città. Ed 
ecco , come in poco tempo tante Repubbliche di 
Lombardia cominciarono a palTare ad una fpezie di 
Monarchia; colpa delle matte fazioni de’ Guelfi e 
Gibellini; colpa delle frequenti animofità fra la 
^ Nobiltà e il popolo , o pure della divifione e difcor- 
dia de’ Cittadini per altri motivi di ambizione , di 
vendetta , o di liti civili . Il vero è nondimeno , che 
dato il governo ad un folo , d’ ordinario celTavano 
le gare de’ privati . Ho quali tralafciato di dire, che 
anche i Pifani veggendofi a mal partito , perchè cir- 
condati all’ intorno da potenti nemici , Genove!! , 
Fiorentini , Lucchefi , ed altri di parte Guelfa , fin 
dall’ anno izSS* cercarono di avere un valente Ca- 
pitano di guerra , che li foftendTe ne’ lor bifogni. 
Fecero dunque venire a Pifa Guido Conte di Mon- 
• tefeltro , che era flato mandato dal Papa ai confini , 
e foggiornava in Atti . (a) Il ricevettero con grande 
onore , e a lui diedero la Signoria della loro Città 
rrm/Zii per tre anni . Abbiamo da Giovanni Villani (è) , c 
Tt k*"* * R'oaldi (0, che il Pontefice ftando in Orvieto , 
c.p nel di i8* di Novembre dell’ anno prefente fottopofc 
Interdetto la Città di Pifa per quello, e fcomu- 
nicò elfo Conte Guido , fe entro Io fpazio di un Me- 
fe non abbandonava il governo di quella Città j pe- 
na che parrà flrana ai tempi noftri , giacché fi trat- 
tava di Città libera , e non foggetta nel temporale 
ai Romani Pontefici . Cominciò il Conte Guido a ri- 
cuperar le Terre tolte ai Pifani ; ma non potè im- 
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pedirc(c), che i Genovefi non prenJefTcro Tlfola — 
dell’Elba in quell’anno; e che pofeia nel Mefe di 
Settembre uniti co’ Fiorentini e Lucchefi non faccf- 
fero ode a Porto Pifano , e Io prendeflero . Furono ^ 
allora disfatte le Torri ( che o non furono dianzi 
guade , o erano date rifatte ), il Fanale , e tutte le 
cafa di quel Luogo ; e colla delTa rabbia fu guado il 
poco didantc Livorno . Dopo di che trionfanti fc ' 
ne tornarono que’ popoli alle lor cafe ; ma dappoi il 
Conte Guido ripigliò ai Fiorentini le Cadella dv 
Monte Fofcolo e di Montecchio . 

Sì fmifuratamente era portato Papa 7{iccolè IK 
all’ amore e all’ ingrandimento della nobil Cafa Ro- 
mana dalla Colonna , che per attedato di Fra Fran- 
cefeo Pipino (è) , dipendeva tutto dal conCglio de’ Tooi.'lX. 
Colonnefi , e non fi faziava di votar l'opra loro le 
grazie fue : di modo che in un Libro di quelli tempi, 
intitolato raa/orww , egli fu dipinto chiulb 
in una Colonna, fuori di cui appari va folamentc il 
fuo capo mitrato, con due Colonne davanti a lui. 
Probabilmente fon qui difegnati i due Cardinali al- 
lora viventi di cafa Colonna , cioè Jacopo creato da 
Kljccoli III, e "Pietro promofso al Cardinalato dallo 
lledb T^iccol^ IV. Abbiamo dalla Cronica di Forlì 
(c) , che anche Giovanni dalla Colonna fu creato 4^,^^ 
Marchefe d’ Ancona , e quelli nell’ anno preceden* 
te venne a Rimini per mettere pace fra quella Città 
e Malatefia da Verucchio, Fece ben liberar dalle 
carceri molti prigioni, ma non'potè conchiuderc 
quell’accordo. Oltre a ciò il Papa , non mai Lazio 
di beneficar quell’ illullre Famiglia, creò ancora 
Conte della Romagna Stefano dalla Colonna Signore 
di Ginazzano , con levar quel governo al Monal- 
defehi . "Venne quello nuovo Conte in Romagna , e 
perchè Corrado figliuolo di Dadeo, o fia Taddeo^Con- 
te di Montefeltro , aveva occupata la Città d’ Urbi- 
no , nè la volea- rendere , coll’efcrcito colà condot- 
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to le diede un generale alTalto , e 1’ obbligò alla refa. 
Fu poi onorevolmente ricevuto nelle Città di Cefe- 
tia, Rimini, Imola, c Forlt , dove tenne un gran 
Parlamento , e ftabill pace fra i Rimincfi c Malate- 
y?d , mandando quell’ultimo a’ confini nel fuo Ca- 
rtello di Roncofreddo . Ma nella ftefla Città di Ri- 
mini eflendo inforta riffa fra quei di fua Famiglia e i 
popolari , fi fece un fiero conflitto colla morte di 
molti , q fu in pericolo lo rteffo Conte 1 perlocchc 
egli dipoi privò d’ ogni onore quella Città. Por- 
tolfi ancora nel Novembre a Ravenna , con preten- 
dere tutte le Fortezze di quella riguardevol Città . 

, Oflafio e I{amberto figliuoli di Guido da "Polenta , che 
erano come Signori di Ravenna , fe gli oppofero ; 
e temendo poi , che Stefano fe ne rifentiffe contro di 
loro, paffarono ad un’ ardita rifoluzione. Cioè, 
fatta venir molta cavalleria e fanteria de’ loro amici 
a Manh. RomagnuoH in Ravenna (a) , una notte moffero a_^ 
tÌ21*ì1ì. rumore il popolo, e fecero prigione il fuddetto Con- 
“ «‘ìi'rMU.' te Stefano con un fuo figliuolo , e un fuo nipote , che 
era Marefciallo , e con tutti i fuoi rtipendiati , dopo 
Italia gygj. tolto loro arme e cavalli. Gran rumore fece 
quella novità per quelle contrade , e diede moto a 
molte follevazioni . In Imola le due fazioni degli 
Alidofi e Nordili vennero alle mani , e non pochi vi 
rellarono morti ; ma fbpravenuti i Bolognefi in foc- 
corfo de’ Nordili , mil'ero in fuga gli Alidofi , e poi 
Spianarono tutti gli fteccati , le foflc, ed ogni altra 
fortezza di quella Città . Anche i Manfredi s’impa- 
dronirono di Faenza ; ma non andò molto , che ne 
furono Scacciati da Magbinardo da Sufinana , e da 
J{amberto da Polenta , i quali prefero il dominio 
della Città medeCma . Nè già flette in ozio Malate- 
fta di P'erucchio j perchè anch’egli, Scacciato da 
Rimini il Podeftà meffovi dal Conte, fi fece procla- 
mar Signore daiquel popolo . E nel di 20 . di Dicem- 
bre i Suddetti Magbinardo e Lamberto ,• Signori di 
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Faenza , Guido da Polenta coi Ravegnani, e Mala- 
teHa con quei di’Rimini , di Cervia , Forlimpopoli , ^ 

e Bcrtinoro , andarono a Porli , c ne occuparono il 
dominio . Ecco fe fieramente fi fconvolfe la Roma- 
gna in quelli tempi. Da Girolamo RoflI (a) , e dal- 
la Cronica Forlvefe (é) minutamente fi veggono 
deferitte cotali rivoluzioni, le quali io per amor b t.xt». 
della brevità h folam ente accennato , »*r. n. 

ithdavano i tanto alla peggio gli affiori della Cri- 
fiianità in Sofia . (c)Kel precedente anno prefa fu *!,,*""* 
dagl’infedeli ri portante Città di Tripoli con altre 
Terre . La fteffa difavventura veniva minacciata al- 
la ricca , e mercantile Città di Accon , o fia d’ Acri . 

Perciò non ommife il Pontefice A'/Veo/# premura , e 
diligenza veruna per foccorrere que’ Criftiani , con 
far predicare la Crociata non folamentc per tutta l’I- 
talia , ma anche per tutti i Regni Criftiani , e inti- 
mar Decime , e foraminifirar egli quanto oro potè 
per quella facra fpedizione. Perattefiato della Cro- 
nica Parmigiana , circa fccento perfone nella fola 
Città di Parma prefero la Croce , e fi moflero per 
pafTare in Levante . Cosi a proporzione fecero altre 
Città. Arraaronfi in Venezia venti Galee pel tra- 
fporto di quella gente . Non fi fa , che i Genoveli li 
movelfero punto per quella Crociata , elTendo elli 
unicamente intenti a pelare i Pifani. Di molto ave- 
rebbe potuto far C/<*f 07 wo Re di Sicilia, ficcomei-» 
Principe provveduto di molti Legni , c di un valen- < 
te Ammiraglio (d) ; ed egli ancora con ifpedire al- < 
la Corte Pontificia Giovanni da Procida, fecel’ eli- Tomi X MI. 
bizione di tutte le fue forze al Papa , purché potelfe *“• 
aver pace , ed elTcre rimelTo in grazia della Chiefa_» 
Romana . Ma rellò fenza frutto cotella Ambafceria , 
e gl’intcrelll particolari de’ Franzefi , e di Cariali 
Re di Napoli guallarono ogni buon concerto per fo- 
llcnere il pubblico della Crillianità . PalTando non- 
dimeno per Melfina Giovanni di Grilliè Franzefe,che 
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■ — era flato inviato da’ Criftiani di Soria al fommo Pon- 

tefice per ottener foccorfo , il Re Giacomo gli diede 
AKa»u»* fette Galee bcn’armate di Siciliani , acciocché per 
quattro mefi militaflero in favor de’ Criftiani in Le- 
• >c.ga. vante . Mancò di vita nel Luglio di queft’anno (a) , 
fenza fucceflione mafcliilc Ladislao Re d'Ungheria . 
Oltre al Re Ridolfo^ che pretendeva quel Regno con 
titolo di Feudo deirimpcrio , e giunfe anche ad in- 
vertirne Alberto Duca d’Auftria fuo figliuolo , vi 
afpirava ancora Carlo Martello , primogenito di 
Carlo II Re di Napoli , Cccome figliuolo dì Maria 
wtoniuV dello fteflb Re Ladislao (A). E infatti il Re 

* Carlo fuo padre nel di della Natività della Vergine il 
fece folenncmentc coronare da un Legato del Papa 
Re d’ilngheria in Napoli . Ma Andrea IH. figliuolo 
di Stefano , nato da Andrea li Re d’ Ungheria , e da 
Beatrice Eftenfe , che dopo avere fpofata Tommajina 
de’ Morofini , foggiornava in Venezia, udita la mor- 
te di Ladislao , chiamato anche dai Nazionali , volò 
in Ungheria , entrò in pofTeftb di quel Regno , e po- 
feia acconciò i fatti fuoi con Alberto Dnez à* Avl^ 
Aria , con prendere in moglie una di lui figliuola.Fu 
in queft’anno guerra fra i Brefciani, e Bergaraafchi 
. CU'.» ^ riufcl ai primi di prendere ai fecondi la Tor- 

Mura, e di dar loro qualche percofta ; ma frap- 
•w/imÌù-i poftjfi dei pacieri , ritornò la quiete fra loro . Se noi 
« aveflìmo la Stona Romana di quelli tempi , meglio 
«L“iu«* intenderebbe una rilevante particolarità a noi 
’ confervata dall’Autore della Cronica di Parma , de- 
gno di fede , perchè contemporaneo . Scrive egli , 
che i Romani crearono loro Signore ‘Jacopo della 
Colonna , e il conduflèro per Roma lòpra un cocchio 
a guifa degli antichi Impcradori , con dargli anche 
il titolo di Cefare . Fecero olle dipoi fopra Viterbo , 
e contro altre Terre , ma fenza vedere effettuati i 
loro difegni . Come ciò foffe , e come il Papa, si for- 
te portato a favorire i Colonneli , fofferilTe un tale 
attentato , lo tace la Storia . Anno 
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L AgrimevoIe fu queft’anno per la perdita delia 
riguardevol Città d’Accon , o fia d’Acri , fat- 
ta da’ Criftiani in Soria . Era quella Città dopo le 
difgrazie di Gerufalemrae divenuta un celebre em- 
porio de’ Fedeli in quelle parti ; ma nei fuo gover- 
no non fi mirava che confufione , e difeordia , per- 
chè ogni Nazione , ed ognuno degli Ordini de’ Ca- 
valieri , vi mantenevano una fpczie di comando, po- 
tendo condannare a morte i lor fudditi . Il luiTo , e 
la lulTiiria vi aveano porto un gran piede , e l’ultimo 
penfiero era quello della Religione . Una man di 
pellegrini , arrivati di frefeo colà , lènza voler of- 
lervare la tregua rtabilita col Sultano d’Egitto (e) , • f. Amm' 
cominciò per divozione a fpogliare i mercatanti Sa- SfiiTùi 
raceni,e fece anche delle feorrerie nel paefe nemico. hìé«.TV. 
Allora il Sultano inviò fuoi Ambafeiatori , chieden- Hi»*inì! 
do la riparazion dei danni , c che fe gli mandaflTero i InTu'ia 
malfattori . Con delle magre feufe fu rifpofto. Laon- 
de egli nel di 5. di Aprile con un’Armata, per quan- 
to fi di/Te , di lèflanta mila cavalli , e di cento fef- 
fanta mila pedoni pofe l’alTedio a quella Città , e nel 
di 18. di Maggio dato un terribil generale afTalto , i 
fuoi v’entrarono vittoriofi(, 6). Senza perdonare a 
feflb od età , fi fece un’ orrido macello di que’ Cri- 
ftiani , che non poterwio falvarfi colla fuga ; e fra_i 
quelli vi peri in una fcialuppa fuggendo “^liccolò Pa- * 
triarca di Gerulalemme . Si fa afeendere a fertanta 
mila perfone il numero de’ morti , e prigioni ; ed 
immenfe furono le ricchezze trovate dai Saraceni in 
una Città di tanto commerzio . A cosi infaurta nuo- 
va non credettero più di eflère ficuri i Crirtiani abi- 
tanti in Tiro , ed abbandonata quella Città , fi ri- 
tirarono in Cipri . £aruto fu prefo a tradimento . 
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Ha* Cosi non reftò più un palmo di terreno ai Latini ir> 
quelle parti ,dopo tanto fangue fparfo , dopo tanti 
*«» !»*• tefori confumati nello fpazio di quafi cento anni 
per fare , e mantener le conquille di Terra fànta , 
Trafitti dal dolore rimafero per tal difavvcntura gli 
animi de’ Criftiani Europei, e Ipezialmente fe ne 
dolfe il Romano Pontefice (a), il quale tornò con 
più vigorofe Lettere , c patetiche efortazioni , c 
promenè d’indulgenze a Q:uotere tutti i Principi sì 
Ecclefiaflici , che Secolari per muovergli a nuove 
Crociate . Ma l’Europa Criftiana aveva ormai dai 
paflati fuccelfi > e da molti inconvenienti , che non 
occorre riferire , aflai conofeiuto quello , che fi po- 
trà fpcrare per l’avvenire, e maffimamente qual 
folTe la difficoltà di cominciar da capo , dopo aver 
perduto tutto . Perciòdi belle parole vennero in_s 
rifpofta , ma niuno più fi accinfe daddovero a nuo- 
ve fpedizioni ; c andò pofeia in fafeio ogni progetto, 
edifegnoper la morte del medefimo Pontefice, e 
per la lunga fiiffeguente vacanza della fanta Sedeidei 
che parleremo all’anno feguente . Fu in queft’ anno 
h As-trt, C^) uel di I di Luglio , chiamato da Dio a miglior 
•?iero*Sl vita Re’ de’ Romani , Principe gloriofo per 

p.'rro'iini le file molte Virtù , e più ancora gloriofo per tanti 
OfOV.M i illuftri Tmperadori , che da lui difeefero , con ve- 
nir finalmente meno lafua mafehile difeendenza con 
grave danno di tutta la Crifiianità nell’ anno 1740, 
confervandofi la feminile in Maria Terefa d’ Auftria 
Regina d’Ungheria , e di Boemia , e gran Duchef- 
fadiTofeana. Succeflbre di l{idolfo nel Ducato d* 
Auftria , e in altri Stati , fu liberto I. fuo primo- 
genito , e fino al feguente anno non fi conchiufe 
l’elezione d’un nuovo Re . 

Trattoffi alla gagliarda in queft’anno nella Città 
d’Aix in Provenza la pace fra y^lfonfo Re .d’Aragona 
c Carlo II Re di Napoli , coll’ afllftcnza di due Car- 
dinali Legati , c degli Ambafciacori Aragonefi . Fu 
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conchiufo , ficcome appanTcc dalla Capitolazione , 
riferita da Bartolomeo da Neocaftro , che cenerebbe volt» 
ogni guerra dei Re di Francia e di Napoli contro dell’ ”** 
Aragona , e fi reftituirebbono gli oftaggj. Che Carlo 
dì f'a/o/xrinunaierebbe a tutte le fue prelenfioni fo- 
pra il Regno Aragonefe . Che *Alfonfo non darebbe 
alcun foccorfo direttamente o indirettamente alia Si- 
cilia , e anderebbe a militare in Terra Santa , t poi 
procederebbe orti 1 mente contro la Sicilia , per farla 
reftituire al Re Carlo IL E per ottenere che Carlo di 
, fratello di Filippo'Re di Francia facclTe quel- 
la rinunzia,il Re Carlo JI. gli diede in moglieAfdr^/;e- 
rita fua figliuola, e in dote le Contee d’Angiò, è 
del Maine . Tralafcio il refto per dire , che l’efecu- 
zione d’efib trattato rimafe fraftornata dalla morte 
del medefimo Re otìfonfo , fucceduta circa il di ig. 
di Giugno dell’anno prefente (d) , mentre egli eras^Mhl(,*‘ 
in procinto di ricevere iti moglie una figliuola del 
Re d’Inghilterra . Gran doglia avea provato Gid- 
corno Re di Sicilia all’avvifo , che il Re ^Ifonjb fiio 
fratello aveffe abbandonato tutti i di lui interefli per 
migliorari propri > e giacché per lui non v’era pa- 
ce , con quaranta Galee pafsò in Calabria, dove 
s’impadronl della Citti di Gieraci e d’altre Terre . 
Sopragiuntagli poi la nuova della morte inafpettat» 
del fratello Re, in fretta fe ne tornò aMeffina; c 
dichiarato fuo Vicario in Sicilia Tlnfante Don Fede- 
rigo fuo minor fratello, colla I{egina Cojìanza fua m?- 
dre , s’imbarcò e fece vela verìb la Catalogna . Ap- 
prodò nelle fpiagge di Valenza nel di i6. d’Agofio , 
pafsò dipoi a Barcellona , c prefe il poffeflb de* Regni 
paterni . Era intanto venuto il Re Carlo IL coi due 
Cardinali nel Mefe di Marzo a Genova (è) , dove 
fermatoli qualche giorno , trattò con quei Cittadi- 
ni di ottener da elfi un groflfo rinforzo di Galee per 
Firn prefa di Sicilia , e trovò molti particolari , che 
s’impegnarono al fuo fervigio (c) ma non già il laTMii 
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Comune. Però di volgatofi in Sicilia un tale arma- 
niento più ancora di quel che era, l’Infante Don Fede^ 
àam» ii«t rigo inviò un fuoAmbafciatore aGenova^ier cui ma- 
neggio eflb Comune ordinò , che niuno ardifife di 
prendere parte negli affari della Sicilia . Abbiamo 
dagli Annali di Genova , che in quefPanno i Pifanì 
da Piombino pafiTarono aH’Ifola dell’Elba , e prefo il 
paefe s’a;jplicarono aU’afledio di quel Camello , de- 
tenuto dai Genovefi . Vi accorfe bensì (7»or^io Do- 
ri^ con tre Galee , un Galeone, ed altri Legni per 
farli sloggiare ; ma furono sì deliri i Pifani , che 
riufcl loro di rimetterli in polTeffodi quella Terra. 
Per valore eziandio del Conte Guido da Montefeltro 
tolfero effi Pifani il Caflello di Pontedera ai Fiorcn- 
^ tini Qd ") . Cefsò ncH’anno prefente in Genova la Ca- 
i.7.cM7> pitaneria di Oberto Spinola , e di Corrado Doria y c 
fu dato quell’uffizio ad Antonio Lanfranco de’ Scar- 
di da Bergamo , anteponendo quel Popolo il gover- 
no de’ foreflicri a quello de’fuoi propri Cittadini. 
Era tuttavia nelle carceri di Ravenna Stefano della 
Colonna Conte della Romagna . Il Pontefice 
per rimediare al bifogno di quella Provin- 
cia, dove già s’erano ribellate alia Chiefa R«|mana - 
varie Città , dichiarò Conte della Romagna Jldo- 
br andino da Inamena Vefeovo di Arezzo , il quale 
nel mefe d’Agoflo venne a Callrocaro ; e pofeia a 
Faenza , dove fu onorevolmente ricevuto . Chia- 
mati colà ad un Parlamento gli A»nbafciatori di Ri- 
mini , Cefena , Fori! , Bologna , e Firenze , fi tpt- 
tò della liberazione del fuddetto Stefano , il quale 
fu rilafciato dai Polentani , condannati anche a pa- 
S^re tremila Fiorini d oro , (c j in rifarcimento de 
danni a lui inferiti . Ma dipoi ebbe effo Ildobrandino 
delle liti col Popolo d i Cefena , che non voleva rice, 
vere dalle di lui mani un Hodeftà , e con quello di 
Faenza, che gli ferrò le porte in faccia per timore, 
che vi voleffc introdurre i Manfredi . 1 utto nondi- 
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meno fi acconciò per la molta fua dtftrezza e pa- 
zienza . Per atteftato della Cronica di Parma (a") , 
in qiieft’apno Bardelone , figliuolo di Tinamonte de’ 
Bonacofli Signore di Mantova, mal fofFerendo, che 
il padre lafciafle comandar le fefie a Carpio , non so 
fe luo fratello maggiore, o minore , e l’avefle anche 
nel teftamento dichiarato fuo fucceflbre nel dominio: 
prefe egli le redini del governo , cacciò in prigione 
eflb fuo padre col fratello, e con altri molti; fece 
pace con gli Scaligeri Signori di Verona , e Lega coi 
Veneziani , Padovani , e Bologcefi . La Cronica-.» 
Efienfe (é) mette quefto fatto fotto l’anno feguente, 
e chiama Taino con più ragione l’imprigionato di 
lui fratello . Vien così nominato anche nelle Cro- 
niche di Roma, e da Bartolomeo Platina (c) . Fi- 
nalmente in queft’anno nel dì ii. di Novembre fi die- 
de fine alla lunga guerra, durata finquì tra i Vene- 
ziani dall’nna parte , e il Patriarca d’Aquileja , il 
Conte di Gorizia , e i Trieftini dall’altra (^d) . 

Anno di Cristo Mccxcir. Indizione v. 
Santa Sede vacante . 
di Adolfo Re de’ Romani i. 

N e L mentre che il fommo Pontefice 'piccoli 
ly. era tutto immerfo ne’ penfieri di nuove 
Crociate contro gl’infedeli , venne la morte a ra- 
pirlo , fecondo il Rinaldi (e) , nel dì 4. d’ Aprile 
dell’anno prefente in Roma. Il Cronifta di Par- 
ma (/) il fa mancato di vita nel dì 2. del Mcfe fud- 
detto ; ma anche il Continuatore di Cuffaro mette 
la morte fua nel di 4. d’Aprile (jf) . La fua umiltù , 
la fua rettitudine , il fuo zelo Ecclefiallico , fecero 
restare la fua memoria in benedizione . Io non so , 
perchè Giovanni Villani ccl rapprefenti come 
Gibellino. Così dovette parere ai Guelfi , perche 
egli non fulminò tutto di Scomuniche ed Interdetti 
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contro ai Gibellini , come avea fatto qualche fuo 
PrecefiTorc . Certamente non apparifce dalle azioni 
à^uia Cue quefta parzialità verfo d’etTi Gibellini, contraria 
alla profeffione della Corte Pontificia d’allora . Do- 
po la fua morte ne* dodici Cardinali , che fi rauna- 
rono per l’elezione di un nuovo Pontefice , più del 
folito entrò la difcordia . Erano fei Romani , quat- 
tro Italiani , e due Franzefi . Divifo in due fazioni 
il facro Collegio , deli’una era Capo il Cardinal Mat» 
teo Roffo degli Orfini , che voleva un Papa affezio- 
nato al Re Carlo di Napoli . Capo dell’altra era il 
Cardinal Jacopo dalla Colonna di fentimenti affatto 
contrari (a) . Per quelli fini politici e private paf- 
«wT.imìc. fioni , abborrite da Dio , dove fi tratta dei pubblico 
ben delia Chiefa , refiòpiù di due anni vacante la 
Cattedra di S. Pietro, non fanza grave fcandalodi 
tutti i Fedeli . Gran dilfenfione ancora fu in Ger- 
mania per l’elezione di un nuovo Re de’ Romani . 
Alberto Duca tP^ufiria , imparentato co’ primi 
Principi della Germania , e Venceslao Re di Boe- 
mia , erano i principali concorrenti a quella Coro- 
na(^). L’Arcivefcovo di Magonza , in cui fu ri- 
*<rie -HUb meffa la facoltà di eleggere , tutti li burlò col nomi- 
nare al Regno Adolfo Conte di Nalfau , Principe 
giovane d’età , vecchio per la prudenza , magnani- 
mo c valorofo , ma di troppo angufta potenza, e 
povero di parentele e di pecunia . Secondo gli Au- 
Tedefchi , l’elezione fua accadde nel di primo 
Maggio . Tolomeo da Lucca feri ve (c) , che fu 
iiòriuUe» ^*^tto vivente ancora Papa Z#', c v’ha chi 

ciò riferifee al principio di queft’anno.Certo è bensì, 
ch’egli nella fella di San Giovanni Battifia di Giu. 
gno fu coronato in Aquisgrana . Defraudato di fua 
ìperanza Alberto Duca d’Auftria , non ebbe mai 
buon cuore verfo di quello Re , e gliel fece anche 
conofeere col negargli in moglie una fua figliuola . 
Matteo p'ìfconte Capitano de* Milanefi , Vcrcellcfi , 
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éNovarefi, andava ognidì più crefcendo in potè- ~ 
re (4) . Avvenne gran diflfenfione fra il Popolo di 
Como e il loro Vefcovo Giovénni . Cavalcò Matteo 
a quella volta con aflaiffime fquadre d’armati nel ^ 
Gennaio dell’anno prefentc , e parte per amore , * 

parte per forza , fu eletto da amenduc le fazioni per 
Capitano di quella Città per cinque anni avvenire . 

E contuttoché nel Giugno feguente tornaflero all’ 
armi i Rufconi e Vitani , e feguiflero quivi di molte 
rivoluzioni : pure Matteo confermato nel dominio 
vi fornò a fignoreggiare . 

All’infelice fua vita diede fine in quell’anno nel di 
6 . di Febbraio Guglielmo Spadalunga , Marchefe di 
Monferrato, dopo quali due anni di prigionia in_ 
Aleflandria (è) . Qifel Popolo , che per quante of- ^ 
ferte e maneggi foflcro fiati fatti , mai non avea vo- 
luto rilafciarlo , nè pur fidandoli di lui dopo morte, iii* 
volle ben’ accertarli , che veramente 1 ’ anima di lui 
foflTe feparata dal corpo , e ne fece la pruova con._> 
gocciarli addofib del lardo bollente , e del piombo 
disfatto . Gli fu data onorevol fepoltura nella Ba- 
dia di Lucedio. Colla fua morte liberi reftarono 
moki dal timore , e fra gli altri Matteo Vifconte cer- 
cò allora di vendicarli di quello nemico contro i di 
lui Stati , giacché Giovanni Marchefe di Monferrato * 
fuo figliuolo , oltre alla fua verde età di quindici an- 
ni , li trovava anche paflato alla Corte di Carlo li 
di Napoli , né potea fargli contrailo . Adunque, 
fecondo gli Storici Milanefi (c) , Matteo , raunato 
un pofTente efercito , pafsò nel Monferrato . S’ im- MediaUti ■ 
padroni colla forza della Terra e Caftello di Trino , 
del Ponte della Stura , e di Monte Calvo . Entrò 
in Cafale di Santo Evalio , c tal terrore portò in_j 
quelle contrade , che i Popoli con vennero di dichia- 
rarlo Capitano del Monferrato coll’ annuo falario di 
tre mila Lire , moneta d’ Afii . Poco durò la quie- 
te nella Romagna . Troppo erano! Grandi di quella 
. ^ con- 
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contrada avvezzi a Cgnoreggiare , nè fapcano fot- 
tometterfi , fe non con parole , agli Ufiziali , che 
*"“®*'** vi fpcdivano i Papi. Secondo la Cronica di Par- 
■ To«i iK atteftato di Girolamo Roflì (i) , nel di 

«•."“iv’ y.di Giugno dell’anno prefente Ildobr*ndmo Vefco- 
iu«r'T.''fc Arezzo e Conte d’ efTa Romagna , fu fcacciato 
da Porli , e furono ritenuti prigioni ^ghìnolfo fuo 
fratello , e due nipoti . Manipolatori di quella in- 
folenza f^urono da Sufinana , e i Calbo. 

li potente famiglia di Forlì . Con cfTo loro tenevano 
le Città. d’ Imola , Faenza, Cefena, Rimini , c_> 

’ molte Cartella . Abbiamo dalla Cronica di Forlì (c), 
che i Bolognefi fpedirono varie ambafciate ai For- 
livcfi , per trattar di concordia fra elfi , c il Conte 
fuddetto , richiedendo , che forte fatto compromef- 
fo in loro ; ma nè il Popolo di Forlì , nè quelli di 
Faenza , e Cervia per fcgrete infinuazioni del fo- ’ 
praddetto Maghinardo vollero mai accofentirvi . E 
perciocché fi fentiva , che i Bolognefi faceano ar- 
mamento , con apparenza di voler cavalcare addof- 
fo a Faenza : Magbinardo , che comandava in quel- 
la Città , fatto un dì dare campana a martello , rau- 
nò il Popolo , e tutti difperataraentc fi mifero a_j 
cavar le forte della lor Città , già fpianate dai Bolo- 
gnefi , e a rimettere lo fteccafo , e le altre fortifi- 
cazioni . Per fortenerc qucUa rifoluzion de’ Faenti- 
ni, che fu con rabbia intefa da* Bolognefi , e dai 
Conte della Romagna , corfero a Faenza tutte le_> 
milizie di Forlì ; e quelle di Cefena , comandate da 
Malateftino \oY VoAqìYh i e quelle di Cervia con_» 
bernardino da Tolenta lor Podertà ; c quelle di Ra- 
venna con Ofidfio da Tolenta lor Podertà ; e quelle 
di Rimini condotte da Giovanni de' Malatefli . Vi 
concorfero anche quei di Bertinoro , Caftrocaro , 
e Bagnacavallo , c Bandino Conti di Modigliana : 
di maniera che fi trovarono in Faenza circa trenta 
mila pedoni oltre la cavalieri» di vari paefi .Fu ben* 
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accurata quella Città , ed avendo i Bolognefi fatto 
renire il Podefià , c gli Ambafciatori di Firenze , 
acciocché maneggiaffero pace fra Bologna , c le._» '*•* 

Città della Romagna con cfigere, che fi rafalTero le 
fortificazioni , e fi rpianafTcro le fofle di Faenza , 
come fatte in loro ingiuria s i Roraagnuoli fc nc 
rifero , e con fole belle parole li rimandarono a»» 
cafa . 

Qualor fuififta la Cronologia del Cronifta di For- 
lì , il Conte Guido da Montefeltro in queft* anno con 
trecento uomini d’ armi , e due mila pedoni , entrò 
nella Città d’ Urbino , e fi diede a fortificarla con 
buone fofle , e {leccati , giacché tutte le fue fortifi- 
cazioni erano fiate fmantellate negli anni addietro . 

Pcnfo io , che fuccedefle più tardi quella imprefa_» 
del Conte Guido , perch’egli nell’ anno prefente era 
Capitano , e Signor di Fifa , e la difcTe contro gli 
sforzi de’ Fiorentini . Nel Mcfc di Giugùo ufciti efli 
Fiorentini coi Lucchefi (4) , ed ajutati dall’ altre 
loro amiftà , fatta un’Armata di duemila c cin- , 
quecento cavalli , e di ottomila pedoni , marciato- 
no fino alle Porte di Fifa , guadando e bruciando il »i. 
paefe . Fecero correre il Pallio fotto le mura di 
quella Città nella Fella di S. Giovanni Battilla ; nè 
potendo di più , fe ne tornarono a ripolarc in— 9 
Firenze . Il Conte Guido fi tenne alla difefa , c non 
ardi di ufcire , perchè trovò alquanto invilito il 
Popolo di Pifa . Nel medefimo mefe di Giugno (i) . i,niwi 
di Loria tornato di Catalogna a Mellina_j 
colla fquadra delle Galee Siciliane , ficcome perlb- 
na nemica dell’ozio, fece uno sbarco in Calabria , 
dove Guglielmo Stendardo Ufiziale del /(e Carlo era 
venuto , per ricuperarle Terre già conquillate dai 
Siciliani . Si venne alle mani , furono rotti i Fran- 
zefi , e lo llellb Stendardo portando feco più ferite, 
fpronò forte per metterli in l'alvo . Ruggieri per 
rallegrar la fua gente , ed anche per pagarle il fol- 
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^ do alle fpcfe altrui , pafsò in Grecia alla Città di 
v<ai<r. Malvada, e col prctefto , che que’ Cittadini deflc- 
*"• •'»« J.Q ricetto ai Franzcfi nemici del Re di Sicilia , for- 
prefe di notte , e faccheggiò quella Città . L’ Arci- 
vefcovo menato via prigione , fu obbligato a rifcat- 
tarfi col pagamento di buona fomma d’ oro . Pafsò 
anche Ruggieri all’ Ifola di Scio , e vi fece un buon 
bottino di maftice , e nel mefe di Ottobre fi reftitui 
^ Meffina . Abbiam poi dalla Cronica di Parma (<*) , 
aSTittH». morte di Papa 7{iccoli fu in guerra 

la Marca d’ Ancona . Il Popolo della Città di Fer- 
mo con quei d’Ancona c Jefi diede il guado a Citta- 
nuova , e al diftretto d’Ofimo. Due Senatori ezian- 
dio furono creati in Roma a petizion delle due fa- 
zioni , cioè de’Colonncfi ed Orfini. L’un d’elll 
fu Stefano dalla Colonna , e 1’ altro un nipote del 
Cardinal Matteo della famiglia Orfina . La loro ele- 
zione dovette quetare il Popolo Romano , il quale 
nel Febbraio di quell’ anno per le divifioni bollenti 
fra loro sbrigliatamente era venuto a b;ittaglia , ed 
avea fpogliate molte Chiefe con bruciamenti , e 
Ax flcn. ' faccheggi di varie cafe . In Genova (Z>) comparve- 
nc'i*. i^ìJ.'ro gli Ambafciatori del Re di Francia , e di Carlo II 
Re di Napoli , ed uno ancora fpedito dal Collegio 
de’ Cardinali per impegnare i Genovefi contro del- 
la Sicilia , minacciando di fcacciar dalla Francia , 
Aragona , e Puglia tutta la lor nazione , fe non ac- 
confentivano . Deftraraente fchivarouo quella rete 
quei , che aveano più fenno in quella Repubblica , 
e congedarono con buona maniera quegli Ambafcia- 
tori . « 
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Anno di Cristo mccxciii. Indizione vi. 

Santa Sede vacante . era 

di Adolfo Re de’ Romani 2. 

C ontinuò in queft’ anno la vacanza del Pontifica- 
to Romano. Non folamente (lavano divi(ì di 
animo , ma anche di luogo i Cardinali , chi in Ro- 
ma, chi in Rieti , chi in Viterbo. Volle Dio , che 
finalmente tutti s’ accordafTcro di trasferirli a Peru- 
gia nell Ottobre , per quanto pare , del prefente 
anno , a fine di trattar ivi concordemente dell’ ele- 
zione d un nuovo Pontefice . Jacopo Cardinale fcri- 
ve , che v’andarono Jecundo vacationis amo ; 
ma pafsò anche il verno , fenza che fi conchiuderfe 
cola alcuna. Vcrifimilmente contribuì non poco a “ 
quella difllpazione del facro Collegio 1’ incollanza_j 
ed animofità del Popolo Romano , il quale in occa- 
fion di eleggere i nuovi Senatori fui principio dei- 
anno pielente tornarono all’ armi , e rinovarono 
gl meendj , i faccheggj , e gli ammazzamenti , di 
modo che per fei meli Roma non ebbe Senatore- 
Finalmente furono eletti Pietro figliuolo di Stefano 
^ padre del fuddetto *jacofo Cardinale , che 
ci laido la Vita di Cele/lino Papa , fcritta in verfi , 
e Ottone da Santo Eujlachio . Dallo llcllb Cardinale 
abbiamo , che il popolo di Narnlandò alPafledio del 
Callello di Stroncone ; ma accorlò colà con forti 
fquadre d armati il Cardinale Vefeovo di Porto, li 
fece defillere dall’ imprelà. Galvano Fiamma (A) m luiu,. 
riierilce a quelli tempi 1 ’ edere flato creato /l/affeo ^*" ‘*‘*'* 
f^ifeonte Capitano, o fia Signore di Novara . Altret- 
tanto ha 1 Autore degli Annali di Milano (c). Forfè *““*• 
prima di quell’ anno ciò avvenne . Comunque fia , 
vi mife egli per Podcllà Galeazzo fuo primogenito, 
allora affai giovinetto. Nel di 13 . di FebbrAjo dell’-J:.”.»^ 
anno prefente (d) venne a morte Oiùe» Marchefe 
d Pile , Signor di Ferrara , Modena , e Reggio, con ■•"iIÌìc, 
rom.f'/I. Vart.ll. X la. 
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lai'ciar dopo di se tre 6gliuoli mafchj , cioè Azzò 
IRA f^lll ^Idrovandìno , e Francefco . Succedette in 
tutti i fuoi Stati AZZO il primogenito , o per volon- 
tario, 0 per forzato confentimento degli altri due 
fratelli . Ma o fia , che il padre nel fuo teftamento 
aveffe ordinato , come corfe voce , che fi dividefle- 
ro gli Stati, e toccafle Modena ad Aldrovandìno , e 
Reggio a Francefco , o pure che Aldrovandino pre- 
tendefle Modena , perchè aveva in moglie ^Ida de 
I{angoni , il qual matrimonio avea o facilitato , o 
prodotto al Marchefè Obizzo 1’ acquifto di Modena : 
certo è , che inlòrfe da li a non molto difeordia tra 
i fratelli, e quefta li tirò dietro fecondo il folitod^lle 
gravi difgrazie della Cafa d’ Elle . In quello mede- 
fimo anno fuggito da Ferrara Lanfranco I{angone , e 
venuto a Modena (<*) , coi Bofehetti ed altri della 
JcT.rA’t, Tua fazione mofle a rumore la Città . Ma quei da 
SalTuolo , i Savignani , e Graflbni , capi dell’ altra 
parte fecero tefta , e foftennero la Signoria del Mar- 
(.liefe A zzo , obbligando i Rangoni coi lor feguaci 
a prendere la fuga: perlocchè furono condannati e 
banditi . Il Marchefe Aldrovandino anch’ egli fi riti- 
rò a Bologna, dove ben ricevuto cominciò a far dei- 
pratiche contro al fratello Azzo tanto ivi (.i), che 
Padova, eParma. Aveva eflòMarchefe Azzo^i^ pur 
firmcnilT" padre , mandato in quell’ anno a donar 

un Lione vivo ai Bolognelì . Allora il Marchefe 
zo corlè a Modena , e rinforzò di gente e di fortifi- 
cazioni quella Città. Gli ufeiti di Pontremoli fece- 
ro nel prefente anno gran guerra alla lor patria , 
finché llabilita pace col popolo dominante, tutti d’ac- 
cordo fi fottomiléro al Comune di Lucca , e comin- 
ciarono a ricevere un Podellà da quella Città , lad- 
dove in addietro il prendevano da Parma . 

Stanco per je tante guerre c perdite il popolo di 
Fifa , (c) l'egretamente trattò con quello di Firen- 
".'i.i.H jse per aver pwe . Vi acconfentirono i Popolari Fio- 
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rentini per defiderio di abbaffarc ilor Grandi, che 
profittavano delle guerre , purché i Pifani licen- 
ziaflcro Guido Conte di Montefeltro, la cui Ggaci- ■« 
tà. e valore teneva in apprenfione tutti i vicini. 
Concorfero in quella pace anche i SaneH, Lucchell, 

^ e P altre Terre Guelfe della Tolcana con alcune 
condizioni, eh’ io tralafcio. Penetrata quella me- 
na , il Conte Guido ^ parendogli d’ edere trattato 
con fomma ingratitudine dai Pil'ani , s’ alterò forte, 
e ne fece di gravi rifentimenti contro di chi grida- 
va pace ; ma in fine fu coftretto a cedere , dopo 
avere renduto buon conto a quel Comune di tutto 
il fuo operato , e de’ vantaggi a lui proccurati . In 
Romagna (4) non lì fa , che avveniOTe in quell’ anno 
novità alcuna degna d’ olTervaaione , fc non che 
Maghinardo da Sufinana , che era come Signor di 
Faenza, con Bernardino Cont.z diCunio, prefe il 
Callello e la Fortezza di Monte Maggiore , dove 
erano in guardia le genti del Conte Zilejfandro da' 
Romena , non fo fe fratello o nipote del Vefeovo II- 
debrandino Conte della Romagna , ma poco (limato. 

Il Conte fi 4 «d/no da Modigliana , dichiarato Capi- 
tan Generale della Lega de’ Romagnuoli , pofe la 
fua danza in Forti. Durava tuttavia la tregua fra i 
Veneziani , e Genovefi . ( 6 ) Accadde , che nel Me- fc 
fe di Luglio fette Galee di mercatanti Genoved , na- 
vigando ne’ mari di Cipri , fi feontrarono in quattro 
Veneziane; e ficcorae i Genovefi non fi faceano fcru- 
polo ne’ barbarici tempi , fe veniva loro il dedro ,- 
di efercitare il medier de’ Corfari , le prefero colla 
morte di più di trecento Veneziani . Ravvedutili 
dipoi del fallo commelTo , le lafciarono andare al lor 
viaggio , e redituirono, per quanto prete , ferotutta 
la roba . Saputoli in Genova all’ arrivo d’ elfe Galee 
il fatto , n’ ebbero i Savj gran difpiacere , e fpedi. 
rono todo dei Frati Predicatori a Venezia a feufare 
il fallo , e a fard eonofeere pronti alla foddisfazione: 
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*=-”■- al quale effetto richiefero , che fi tenelTe un con- 
greflb de’ comuni Amfaafciatori in Cremona. Fu 
quello tenuto, e per tre Mefi fi andò dil'putando, 
ma fenza poter conchiudere accordo alcuno . Il per- 
chè fi cominciò a penfare alla guerra ; e come efla 
fofle rabbiofa , l’andremo vedendo negli anni fe- ^ 
guenti. Per cagion d’ elTà , e per la pace fatta coi 
Guelfi diTofeana, cominciò a refpirare la Città di 
Fifa , governandoli a parte Gibellina , e foccom- 
bendo ivi affatto la parte Guelfa . 

Anno di Cristo mccxciv. Indizione vii. 
di Celestino V. Papa i. 
di Bonifazio Vili. Papa i. 
di Adolfo Re de’ Romani 3. 

P El verno ancora del prefente anno continuò Ix 
difeordia fra i Cardinali in Perugia , non ve- 
nendo efll mai ad una per eleggere un nuovo Capo ■ 

^ della Chiefa Cattolica . Da Tolomeo da Lucca (<*), 
tÓ" xj. ^ Cronica Sanefe (è) abbiamo , che nell’ an- 
«w-'u/ut- no 1293, Carlo II Re di Napoli co’fuoi figliuoli , c 
giovinetto Marchefe del Monferrato Giovanni , 
lui fine del verno arrivò a Lucca , venendo dalla 
Provenza . Ma fecondo i conti fatti di fopra , in_» 

“ queir anno dovette fiiccedere il fuo pafl'aggio . La 
differenza delle Città Italiane nel contare il princi- 
pio dell’anno , non è un picciolo imbroglio a chi 
brama di fifl'are i tempi nella Storia . Ora fecondo i 
Fiorentini ed altri Popoli il 1293 durava fino aldi 
25 di Marzo dell’anno prefente. Per atteftato di 
eflTo Tolomeo ; il fuddetto Re Carlo in Lucca tratta- 
to fu con tanta folénnità d’ incontro , di bagordi , 
danze, e conviti, che non v’ era memoria in To- 
c uraixii fcanadi lòmigliante fella , Aggiugne pofeia Jacopo 
Cardinale di San Giorgio (c) , che gli era andato in- 
contro Car/o Martello , fuo primogenito. Re allo- 
ra 
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ra d’ Ungheria folaaiente di nome o di titolo , verni- 
to da Capua , per vedere il padre . Giunto che fu 
il Re Carlo vicino a Perugia , gli fecero anche i Car- 
dinali tutto il poflìbil’ onore con un magnifico incon- 
tro . E perciocché a lui premeva forte di veder 
creato prefto un Papa , e Papa tutto fuo, non ri- 
fparmiò in tal congiuntura le fue doglianze per la 
fcandalofa dilazione ; e le fue efortazioni , perchè la 
sbrigafTero una volta . Tolomeo da Lucca , che in_» 
quelli tempi vivea , attefta (<*) , ch’egli dum vcrba iJc*’”»."* 
habuit cum Domino Benedillo Gaytxnì , che fu poi 
Bonifazio il quale da fuperbo , come era , prò- ““ 
babilmente gli rifpofe , che non toccava a lui il pre- 
fìggere ai Cardinali il quando s’avea da creare il Pa- 
pa . Eors’ anche fu creduto , eh’ egli quel foffe , che 
imbrogliava quedo grande affare. Andoffene il Re 
Carlo ^ e continuando ladifunione fuddetta nel fi- 
ero Collegio , cofa avvenne , che fiordi tutto il 
Mondo Crifliano . Era già il Mele di Giugno , e per 
la morte di un giovane, fratello del Cardinal 7{ap»- 
leone degli Orlini , cominciò il Cardinal Tufcolano 
Giovanni Boccamazza a parlar delle burle , che fa 
la morte ai giovani, e più s’ hanno da temer dai vec- 
chi , prendendo motivo da ciò di non differir più 
lungamente il dare un Capo alla Chiefa . Aggiunfe 
il Cardinale Latino Malabranca\n^coyo d’ Odia , 
edere dato rivelato da Dio ad un fanto uomo , che 
fe non lì affrettavano ad eleggere un Papa , la colle- 
ra di Dio era per ifeoppiar lòpra di loro prima dell’ 
OgnifTanti . Sorridendo allora il fopra mentovato 
Cardinal Benedetto Gaetano , dide : forfè quejia 

ma delle vifioni di Vietro da Morrone ? Signor sì , 
rill’ofé il Vefeovo d’ Odia , e dide d’ avere fopra di 
ciò Lettera da lui. Qui fi venne adifeorrere di que- 
do fanto Romito , e chi raccontò 1’ aullerità della 
fua vita , chi le molte fue Virtù, chi i fuoi mira- 
coli j e vi fu chi dide , ch’cdb era degno d’ edere 

X 3 ^ l'a- 
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Papa. Non cadde in terra la propofizione ^ Fu il 
voijft» primo a dargli la fua voce il Cardinale Ortienfc nel 
dì quinto di Luglio , e tanti altri vi concorfero , 
che "Pietro da Marrone , povero , ma Tanto Romito, 
nato in Molife in Terra di lavoro , foggiorrante al- 
lora in una colletta del territorio di Sulmona in mez- 
zo alle montagne di Mntrone , fu eletto e procla- 
mato Papa . Furono a lui fpediti tre Vefcovi col de- 
creto dell’ elezione ; ed egli dopo aver fatta orazio- 
ne , vi confentl, e prefe il nome di Celeftino V Spar- 
fa quella nuova , empiè di ftupore tutte quelle con- 
trade ; cominciarono Vefcovi , Ecclelìallici , e Po- 
poli a concorrere a folla , per vedere quello inufita- 
to fpettacolo , cioè un povero Romitello alzato alla 
più fublime Dignità della Repubblica Crilliana . Vi 
accorfe ancora il Carlo li col Carlo Martello 
fuo figliuolo , c gli fecero amendue una gran Corte, 
con addcllrarlo dipoi, tenendo le redini d’un’ alino , 
Tu cui egli velie entrar nella Città dell’Aquila, giac- 
ché quivi fifsòil penliero d’ elTere confacrato , fen- 
za far cafo delle premurofe Lettere de’ Cardinali , 
che il chiamavano a Perugia . Alla fua confacrazio- 
nc li trovarono più di ducente mila perfonc , e fra 
quelle Tolomeo dz Luccz , Autore di quello raccon- 
to . Diedeli poi il novello Papa a far delle elezioni 
non abballanza caute di Minillri, di Vefcovi , ed Ab- 
bati, lafciandoli governare da’ Laici , e poco co n- 
^ fultando i Cardinali . Ma più degli altri attefe a pro- 
fittare della di lui femplicità il Re Carlo , tutto lie- 
to d’ avere un Papa nato fuddito fuo , e da poter 
aggirare a fuo talento. L’indulfe a fare nel di i8 
di Settembre la promozione di dodici Cardinali , 
fecondochè a lui piacque, cioè fette Franzefi , tre 
del Regno di Napoli , il fuo Cancelliere , ed appe- 
na un Romano , cioè un nipote del foprannominato 
Cardinale Benedetto Gaetano . Si credeva, eh’ elTb 
Cardinal Gaetano non farebbe andato all’Aquila, dove 

era 
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era il Re Carlo , dianzi da lui ofFcfo con poco rifpec - 
tofe carole. Ma \^i andò , e feppecosl ben condurre 
le fue ficcende , che divenne intrinfeco de! fuddetto •'*< 
Re Carlo , e come padrone della Corte Pontificia , 
mercé dell’ innata fua aftuzia , come offervò Tolo- 
meo da Lucca . 

Intanto il buon Pontefice si per la fua decrepita 
età , come per la fua inefperienza , era tutto dì in- 
gannato da’ fuoi Ufiziali nel difpenfar le grazie , e 
conferir le Chiefe , talmente che Jacopo da Vara- 
gine Arcivefcovo di Genova , vivente in quelli 
tempi, ebbe a dire che Celeflino fece molte cofe « Ur«h 
de plenitudine pnteflatis y ma molt’ altre più de pie - rof 7*-.'* * 
nitudine fimplicitatis . Il peggio fu , che 1 afe iatofi 
adefeare dal Ref7<*r/o,andò a mettere la fua refiden- * “ 

za in Napoli , cioè a farli maggiormente fchiavo 
del medelimo : rifoluzione, che non potutali impe- 
dire dai Cardinali, troppo trafiifc loro il cuore . Oh 
allora si , che più che mai s’ avvidero que’ Porpo- 
rati Padri del majufcolo fpropollto , e dei mali effet- 
ti della fregolata lor diffenllone , e cominciarono 
a delìderar di disfare ciò , che era già fatto . 

Puzza di favola ciò , che alcuni lafciarono fcritto 
d’avergli il fuddetto Cardinale Benedetto Gaetano , 
che fu poi Papa Bonifazio VIU^ di notte con una 
tromba , come fe foffe voce venuta dal Cielo , in- 
flniiato di abbandonare il Pontificato . La verità fi è, 
che alcuni de’ Cardinali cominciarono a parlargli di 
rinunziare ftante la fua incapacità di governare la 
nave di Pietro, e il grave danno , che ne veniva al- 
la Chiefa , e il pericolo dell’ anima fua . Celeflino, ^ 
in cuore di cui non era punto feemata per cosi gran- 
de altezza l’antica fua umiltà , lo fprezzo del Mon 
do , e la delicatezza della cofeienza , vi predò mol- 
to ben l’orecchio (i). Mail Re Carlo , penetrato 
il broglio , commoffe tutta Napoli , che proceflìo- Hi,! iViir 
nalmcnte fi portò fotto le finellrc del Papa , pregan- 

X 4 dolo 
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dolo di non confentire a rinunzia alcuna . V*era pre* 
fcnfe 7*o/ow7eo da Lucca . In termini ambigui fece 
Jq^q rifpofta Celeflino , e poi nel di 15. di Di- 
cembre fpiegò nel Confifloro la fiflTata rifoliizione 
fua di dimettere il Pontificato . Gli fu fuggerito di 
far prima una Coftitiizione dichiarativa, che inai* 
cuni cali il Romano Pontefice può lecitamente abdi- 
care il Pontificato : il che fatto , ed accettata dal 
facro Collegio la di lui rinunzia , fi fpogliò Celeflino 
degli abiti Pontificali, e ripigliato Teremitico , fi riti- 
rò dalla Corte, tutto lieto d’aver depofto un si pe- 
fante fardello , e fol bramofo di poter tornare al ìuo 
niente, e alla cara fua folitudine , con efempio di 
umiltà da ammirarli da tutti, da imitarli da pochi o 
daniuno. Da li anon molto rinchiufi nel Conclave 
i Cardinali vennero all’elezione di un nuovo Papa;e 
giacché il Cardinal Scncdcffo Gaetano da Anagni , 
perfonaggio di fomma fagacità , e perizia nelle Leg- 
gi Canoniche , e Civili , avea faputo guadagnarli l’a- 
micizia , e patrocinio del Re Carlo II, giuda i cui vo- 
leri fi moveano allora le sfere , in lui concorfero i 
voti de’ Cardinali . Fu egli eletto nella Vigilia del 
Santo Natale , e prefo il nome di Bonifazio Vili, fi 
mife poi in viaggio verfo Roma nel di 2. di Gennaro 
dell’anno feguente , ficcome diremo, per elTer ivi 
confacrato . Studiavafi Tempre più Matteo Vifeonte 
Capitano di Milano , Como, Vercelli, e Novara, 
iH«?S‘*’di alTodare, ed ampliare la potenza fua(<i);e fapen- 
m.imo» do che poflTente efficacia avefTc il danaro predo ^ 4 dol~ 
fo , Re povero de’ Romani , ottenne dal medefimo 
per quella via di edere creato Vicario Generale del- 
la Lombardia . Pertanto venuti a Milano quattro 
Ambafciatorid’edò Adolfo, nella Domenica prima 
di Maggio in un folenne Parlamento tenuto in Mila- 
no , gli fu (olennementc data l’ Inveftitura del Vica- 
riato . Allora i Milanefi giurarono fedeltà al Re 
M.dolfo , e padati dipoi elfi Ambafeiatori con gli Vfi- 
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xiall ckl all’ altre Città Lombarde, da efle 

ricavarono iin fìmil giuramento di fedeltà (<*) . Ma i 
Cremonefi , e Lodigiani , non piacendo loro, che 
Matteo Fìfconte cominciane a far da fupcriore nelle 
loro Città , fi collegarono contro di lui , e fecero l'UmM '’' 
venirci Torriani in Lombardia . Cominciofli per*"^"** 
tanto la guerra da quelli due Comuni contro del Vi- 
Jivnte , ed unironfi con eflì anche molti Nobili Mi- 
ianefi , mal foddisfatti del prefente governo dello 
ftelTo Matteo-, 

Tendendo in quelli tempi i maneggi del Marchefe ^ 
,Aldrovandino d’Elle(6)alla rovina del Marchefe 
zo FUI Signor di Ferrara , Modena , e Reggio, fuo •* eboi^, 
fratello , fenza por mente , s’ egli rovinava anche la 
propria Cafa ; triofle il Comune di Padova alla guer- “*'• 
ra . Prefero elfi Padovani , dominanti allora in 
Vicenza , le Terre d’Elle , Cerro , e Calaone , c fi 
accingevano a far di peggio , quantunque il Mar- 
{ chefe ,Jzzo folTe ufeito in campagna con un buon’ 
cfercito . Ma interpollofi il Patriarca di Aquile/a 
B^imondo dalla Torre con alcuni prati Minori , fi 
venne ad una pace , in cui rellò delufo il Marchefe 
^Aldrovandino , e fu convenuto , che fi fpianalTero le 
Fortezze , e Rocche delle tre fuddette Terre , e che 
redalfero in potere de’ Padovani la Terra della Ba- 
dia , la terza parte di Lendenara , Lufia , il Callel- 
lo di Veneze , ed altri diritti , fconfigliatamente lo- 
ro ceduti dal Marchefe . A ciòs’in- 

dufle il Marchefe ,^zzo , perchè unitili i Padovani 
in Lega con u 4 lberto dalla Sala , era divenuto peri- 
colofo il continuar quella guerra . Tenne dipoi elfo 
Marchefe in Ferrara per la fella dell’ OgnilTanti una 
funtuofilfima Corte bandita , dove concorfe una 
ftraordinaria copia di Nobili di tutta la Lombardia i 
e ciò in occafione di prender egli l’ordine della ca- 
valleria con gli fperoni d’oro da Gherardo da Camino 
Signor di Tri vigi . Fece il fuddetto Marchefe dipoi 

Ca- 
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^ Cavalieri il Marchefe Francefco fuo fratello c cin- 
quanfadue altri Nobili di varie Città di Lombardia , 
tutto alle fpefe fue t il che diede molto da penfare , 
e da dire ai politici di que*'tempi . Scorgendo il 
Comune di Genova più difpofti alla guerra , che 
alla pace , i Veneziani , cominciò a fare un po- 
tente armamento dal canto fuo . Non fece di me- 
• owf«- no il Comune di Venezia (4) . Ora accadde, che 
«Ita. Marco Bafilio con ventotto Galee Venete , ed al- 
tri Legni andando in traccia de’ Genovep, che na- 
tÌFÌÌT Romania , fcontratofi con tre groffe na- 

MTitaiit. vi mercantili riccamente cariche d’ eflì Genovcfi , 
le prefe . Informati di quella perdita i Genovefi, 
abitanti in Pera , fpedirono bensì Mcco/ò Spinola i 
chiederne la reftituzione , ma Lenza frutto alcuno di 
tale fpedizione . Allora fi mifero alla vela venti Ga- 
lee , ed undici fufte Genovefi Lotto il comando d’ef- 
fo Spinola , per ottener coll’ armi ciò , che non po- 
^ teano colle parole , e trovata la Flotta Veneziana 
verfo Lajaccio , attaccarono una feroce battaglia . 
Si dichiarò la fortuna in favore de’ Genovefi , in po- 
ter de’ quali oltre alle proprie navi ricuperate , re- 
narono venticinque Galee Venete col Capitano , e i 
mercatanti , e loro mercatanzie. Appena tre Galee 
ebbero la forte di falvarfi colla fuga . Giunta quefta 
infaufta nuova a Venezia , riempiè di cordoglio e di 
fdegno quel Popolo , malfimamente perchè il fiore 
de’ marinari era caduto in man de’ nemici ; ma fic- 
come gente magnanima fi diede tollo a faf maggiori 
preparamenti , e mife in mare feffanta Galee ben* 
•; , armate , delle quali creò Ammiraglio T^iccoli 

rinOjCOn ordine di cercar ne’mari di Grecia la Flotta 
nemica. Seppero i Genovefi fchivarne l’incontro ; 
e giunti alla Canea nell’ il'ola di Candia , per forza 
v’entrarono, e dopo il Lacco lafciarono quafi tutta 
quella Città in preda alle fiamme . .Allorché' Car- 
lo //Re di Napoli comandava le felle Lotto nome di 

Pa- 
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Papa Celeftino ottenne , che fi levalTe dalla Ro- ' ■ 
magna (a^ Ildelr andino Vefcovo d’ Arezzo, e in..-' 
fiio luogo tbfl'e creato Corte d’ efla un certo Roberto *“"***»♦ 
di Cornay , probabilmente Provenzale . Coftui ven- ^ 
ne nel Mefe d’ Ottobre , ed entrò in Rimini , Cefe- 
na, Forlì , Faenza , ed Imola , ricevuto con ono- “**“• 
re dapertutto ; ma non fece le radici in quelle con- 
trade , perchè nell’anno feguente ad altri fu dato il 
medefimo governo . Formoffi in quell’ anno una fol- 
levazione in Forlì , per cui i Calboli colla lor fazio- 
ne furono fcacciati , ed alcuni vi reflarono prigioni 
con Guido da Tolenta Capitano di quella Città , c 
Lamberto fuo figliuolo . Ma corfo colà Ma^hinar- 
do Pagano da Sufinana , fece rilafciare i prigioni , e 
fu egli creato Podeflà di quella Città . Nell’ Autun- 
no ancora del prefeiite anno nota la Cronica di For- 
lì , elTerfi per lefmifurate pioggie sì eccefllvamen- 
te gonfiato il Po , che allagò tutto il paefe contiguo 
alle fue rive , cioè del Piacentino , Cremonefe , 
Prefeiano , Parmigiano , Reggiano , Modenefe , 
e Padovano , di maniera che fu chiamato un diluvio 
particolare, per le tante Ville fommerfe . 


Anno diCnisTO mccxcv. Indizione vili, 
di Fonifazio Vili. Papa 2. 
di Adolfo Re de’ Romani 4. 


U Na delle prime imprefe di Fapz Bonifazio A'///, 
non pcranche confacrato (i) , fu quella di 
annullar tutte le grazie fatte da Papa T^iccolò JV, e 
da Celefiino V. Pol'cia nel primo , o p ure nel fecon- 
do giorno di Gennaio del prefente anno , lenza far 
cafo dell’ afpra ftagione , s’inviò alla volta di Ro- 
ma . Aveva egli mandato innanzi accompagnato da 
più perfone il già Papa Celeftino , tornato ad elftrc 
“Pietro da Marrone . Ma quelli una notte con un Ib- 
lo compagno le ne fuggì , per rilirarfi all’antica fua 
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" Cella , e chi difle con penfiero di fcappare in Gre- 
eia, acciocché ninno il teneffe più per Papa. Bom 
nìfazio a quefta nuova s’ inalberò non poco , e fpedl 
gente sì egli , come il Re Carlo , dapertutto a cer- 
carlo . Ritrovato che fu , il Papa apprendendo , che 
fe quel Tanto vecchio fofTe lafciato in libertà , avreb- 
be per fua femplicità potuto lafciarfi indurre a riaf- 
fumere il Pontificato , e far nafeere feifma , giacché 
non mancavano perfone , che pretendevano nulla la 
di lui rinunzia , e feguitavano a venerarlo qual Pa- 
pa : il confinò nella Rocca inefpugnabife di Fumone, 
dove ben trattato , o pure fecondo altri maltrattato 
in una ftretta prigione , attefe a vivere , e a far del- 
le orazioni , finché nel di 19 di Maggio dell’ anno lè- 
guente 1 29^ diede fine alla fua fanta vita , e glorifi- 
cato da Dio con molti miracoli , fu poi folennemen- 
te melTo nel Catalogo de* Santi da Papa Clemente V. 
Si moftra il fuo Cranio , come trafitto da un chio- 
do ; ma non è probabile , che Bonifazio Vili fe l’a- 
veflfe voluto levar dal Mondo , avefie ufata sì bar- 
bara maniera , e non piuttofto il veleno. Se s’ha 
in», I, da credere a Giovanni Villani (4) , per giugnere al 
Fctret.. Papato col mezzo del Re Carlo , avea Bonifazio det- 
Hiàor.%V. to ad effo Re , che il fuo Papa Celeflino 1 ’ avea ben 
«w?iùùi. voluto fervire per fargli ricuperare la perduta Sici- 
lia , ma che non avea faputo farlo : laddove s’ egli 
folTe eletto Papa , vorrebbe , faprebbe , e potreb- 
be fargli ottenere l’ intento . E gli mantenne la pa- 
b Mici rols C^) • Confermò la concordia fatta per cura di 
spfciaiu Papa Tliccolò IV fra il Re Carlo ed^lfonfoRe d’Ara- 
(«"itbiir. ^ diede ordine a Bonifazio da Calamandrano , 
’ gran Mafiro de’ Cavalieri , oggidì appellati di Mal- 
ta , d’indurre allo fteìTo accordo, e con più llrette 
condizioni , Giacomo Re d’ Aragona , fucesduto al 
fratello ^Ifonzo . Per liberarfi dalla nemiciziadei 
Re di Francia e di Napoli , Giacomo confentl , con 
cedere al Re C4r/o i fuui diritti Ibpra la Sicilia, 
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prendere per moglie Bianca figliuola ci’cfib Carlo ^ vrj js 
benché aveiTe già contrattati gli fponfali con una fi- 
gliuola del Re di Cartiglia ; e con altri patti di pa- 
gamento di danari , di promefTe della Sardegna, e 
Corfica , e d’ altri vantaggi fpettanti a Carlo di 
Valoh , il quale rinunziò anch’ egli le fue pretenfio- 
ni fopra il Regno d’ Aragona . Niccolò Speciale , e 
il Villani fcrivono , che ora folamente furono porti 
in libertà i Principi figi inoli del Re Ca rio , e qiierto ^ 
ancora fi deduce da un Breve di Papa Bonifazio (tf); 
laonde non fo come Tolomeo da Lucca fcrivefie , che 
furono liberati nell’ anno precedente , e che parta- ■“* ***’*'• 
rono per Lucca . 

Segui poicia in Roma la folcnne Coronazione di 
Papa Bonifazio nel di i6. di Gennaio . Lcggefi dif- 
fulamente defcritta in verfi da Jacopo Gaetano Car- 
dinale di S. Giorgio quella magnifica funzione , ,k, nì«i. 
a cui forfè una fimile non s’ era veduta in addietro . 

Vi aflirterono i due C<ir//, padre, e figliuolo , 
con tener le redini del cavallo Pontificio nella caval- 
cata , e con fervirlo alla menfa. Scrive il Rinaldi , 
che in quert’ anno mancò di vita il fuddetto giovane 
Re , cioè Carlo Martello , che portava il titolo di 
Re d’Ungheria. Di ciò parleremo all’ anno i joi. 

Attefc in quelli tempi con tutto vigore Papa Boni- 
fazio a far efeguire il trattato della Pace conchiul'a 
' fra il Re Carlo II, c Giacomo Re di Aragona per la_» 
rellituzion della Sicilia ; ma fi cominciarono a tro- 
var degl’ intoppi dalla parte de’Siciliani ftefll . Ap- 
pena pafsò in quell’ Ifola la voce di quell’ accordo, 
e che il Re Giacomo s’ era impegnato di confegnarla 
al Re Carlo, che tenutoli un parlamento dalla Fuegina 
Cofiama , Governatrice di quel Regno , e da Don 
Federigo fuo figliuolo , fu rifoliito d’ inviar Amba- 
fciatori al Re Giacomo in Catalogna per chiarirli del- 
la verità del fatto . Andarono quelli , e udito che 
cosi llavala cofa , proruppero in lamenti , in pre- 
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ghiere , c in protclie ; e trovando il Re fiflb ne! Aio 
propoCto , perchè più non potea tornare indietro , 
dopo efTerA fatto dare in ifcritto un’atto autentico 
di tale rinunzia, fe ne tornarono vdliti da corruccio 
in Sicilia. portando la dolorofa nuova, che fu unafpa- 
da nel cuore a que’Popoli,c giacché fi vtdeano fagri- 
ficati ai Francefi , gente da eflì odiata a morte e te- 
muta . In quello tempo l’accorto Papa Bonifazio de- 
fiderò , che Don Federigo , fratello del I{e Giacoma 
venilTe dalla Sicilia a trovarlo, per guadagnarli il 
di lui animo , ed impedire , eh’ egli non frallornaf- 
fe la reftituzion di quel Regno . Venne lo fpiritofo 
Infante con una bella Flotta , accompagnato dai fuoi 
due primi Miniftri Giovanni diTrocida , el{uggieri 
di Loria , e sbarcato fi abboccò in Vclctri col Papa , 
che gli fece un’affcttuolb accoglimento, e con auree 
parole l’efortò a dar tutta la mano alla pace, offeren- 
dogli in moglie Catterina, unica figliuola di FilippOy 
Imperadore , ma folamente di titolo , di Coftanti- 
nopoli , figlio del Re Carlo li. con ricchilfima do- 
te , e coi diritti fopra l’Imperio Greco , di cui Papa 
Bonifazio , come fe 1* aveife in pugno , gli dipinge- 
va non folo facile , ma infallibile la conquifta . Ri- 
fpofe faviamente il giovinetto Principe ,che fareb- 
be quanto foTe in fuo potere; ma che conveniva in- 
tenderfela ancora coi Popoli ; e licenziatofi fe ne_> 
tornò colla fua Flotta in Sicilia. Fu fentimento di 
alcuni , che in quella occafione Bonifazio traefic alle 
Aie voglie il valorofo , ma ambiziofo B^ggieri di 
ioria y con farlo Principe dell’ llble delle Gerbe e 
di Carchim in Affrica , e con altre lufinghe . Ma_j 
forfè per altri motivi più tardi fi fiaccò dal 

fuo amore verfo la Sicilia ; cd egli in quelli tempi , 
e molto più Giovanni di Trocida , inclinarono a di- 
chiarare Re di Sicilia Don Federigo , e di voler più 
tollo tentar la fortuna della guerra , che tornare-» 
fotto l’ abborrico giogo de’ Francefi. Fu Ipedito in 

Sicilia 
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Sicilia dal Pontefice il fuddctto Giovanni di Cala- 
mandrano , per profferire a que’ Popoli quante mai 
grazie cdefenzioni ('apefT'ero immaginare . Ma gli fu *■»•■•** j 
detto , che i Siciliani colla fpada , e non già con__» 
delle carte pecore cercavano la pace ; c che fe non 
isloggiava prefto dalla Sicilia, vi avrebbe lafciata 
la vita . Di più non occorl'e , per farlo tornar di 
galoppo indietro . 

Kella notte del di S. di Agofto del prefente anno, 
venendo il di 9. terminò i fuoi giorni (4) Ottone 
yifconte ArcivcCcovo , e Signore di Milano, a cui «l" luhc. 
dee lafua efaltazione la hobil Cafa de’ Vifconti Mi- 
lanefe . Lafciò egli Matteo fuo nipote in alto fiato . ^ 
Secondo Galvano Fiamma (6) , alcuni nobili Mila- "« »•*« 
nell paflarono a Lodi , e fi acconciarono coi Torria- 
oi , i quali con quel popolo , e coi Cremonelì an- 
darono all* afiedio di Cafiiglione ; ma portatoli colà 
Matteo Visconte coi Piacentini , e Brefciani , li fe- 
ce ben tofto decampare . Nel Mefe di Giugno , fe- ,,, 
condo il Corio (c) , 1 ’ Armata Milanefe andò fìa_ • 
fotto le porte di Lodi danneggiando il paefe ; ma nel 
Settembre fu fatta e gridata la pace , opur la tregua 
fra Milano e Lodi . Di quelli fatti ci alficura anche ^ 
la Cronica di Parma (d) . ContralTero in quell’anno 
Lega i Parmigiani coi Bolognelì , e feguirono poi 
delle funelle novità nella loro Città . Era flato elet- 
to Arcivefeovo di Ravenna Obizzo da S. Vitale, 
Vefeovo allora di Parma : del che fu fatta grandc_> 
allegrezza da quei della fua fazione . Ma nel di 23. 
d’ Agoflo la fazione contraria de’ Correggefchi , fa- 
cendo correr voce , che il medeflmo Prelato mac- 
chinalfe contro alla Patria, ed avefie fatta malfa di 
armi nel fuo Palagio , mode a rumore il Popolo , e 
furiofamente con eflb andò a quella volta . Il Ve- . 
feovo ebbe la forte di falvarfi,e fuggito a Reggio, fi 
trasferì pofeia a Ravenna . Furono mandati ai con- 
fini moltilfimi feguaci della parte Gibellina ; c i 

Bolo- 
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Kolognefi inviarono a Parma ducento uomini d’ ar- 
mi darre cavalli l’uno con cinquecento pedoni. Più 
ftrepitofa ancora fu la follevazione , che II fece nel- 
la ftelTa Città di Parma nella fella di Santa Lucia, in 
cui amendue le fazioni vennero alle mani , e dopo 
lungo combattimento rimafero rotti i Sanvitali , e 
polli in fuga , c il Monillero di S. Giovanni de’ Be- 
nedettini fu melToafacco ,con altri non pochi difor- 
dini . RitiraronlI gli ufeiti a Cuvriago , e vi fi fe- 
cero forti coll’ aiuto del Marchefe ^Azzo Vili, di 
Elle , il quale fu creduto , che avelie mano in co- 
tali turbolenze con difegno d’ acquillare la Signoria 
di Parma . Comunque fia , avendo prefa il Marche- 
fe la {>rotezione di que’fuorufciti , guerra nacque fra 
lui , e il Popolo di Parma. .Alberto Scoto , Signor 
di Piacenza, fpedl un fuo nipote con foldatefche in 
aiuto de’ Parmigiani . Colà parimente Milano in- 
viò un buon rinforzo ; e i Bologne!! dopo avervi 
rafmefla di nuovo una compagnia di cento uomini 
d’armi , determinarono di far guerra per elfi al 
Marchefe d’Elle. Diede elfo Marchefe (4) il pat- 
fo per Modena e Reggio ai lor foldati ed Amba- 
■«r.iuiii. feiatori , perchè protell-arono di palTare a Parma 
per rimettere la concordia fra que’ Cittadini, 
e la parte del Vefeovo ; ma fi trovò poi bur- 
lato , ed anch’ egli fi diede a far gente in fua_* 
cafa , e broglio in Romagna contro de’ Bologne- 
fi . Nel Mele d’ Ottobre elfo Marchefe .Azzo nel- 
la fua Terra di Rovigo fece Cavaliere Ricciardo , 
figliuolo di Gherardo da Camino Signore di Trevigi 
fic inagnifice , per attellato della Cronaca di Parma , 
quod numquam auditum fuerat de aliquo, quod fic 
fieret . 

Nell’ anno prefente ancora fi fecero delle novità 
I. u,hu. in Frefcia (A) ; imperciocché per maneggio à\Mat~ 
■ teo Vifeonte tutti i partigiani della Cafa della Torre, 
«miai!;, cioè i Guelfi , furono fcacciati dalla Città , e bandi- 
ti 
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ti col guaito di tutti i loro beni : pcriocchè fi rifu- 
giarono al Marchefe d’Efte , Capo della parte Guel- 
fa . Per Io contrario Bardalone de’ Bonacofll Signo- 
re di Mantova (<*) cavò dalle carceri Taino fuo fra- 
tello , con un fuo nifote , e li mandò a’ confini ; ed 
oltre a ciò rimife in Mantova due mila pcrfonc già 
bandite, cafTando ogni Statuto fatto contro di loro : 
del che dovette riportare gran lode . Ma non fi può 
abbafianza fpieqare , come Io fpirito della bcftial 
difeordia fi diffondefle in quelli tempi per l’Italia. 
In Firenze il Popolo fupcriorizzava , ed avea fatto 
degli Statati molto gravofi contro de’Nobili,e Gran- 
di (_i>),morso fpezialmente da Giano della Bella,zrd'. 
tifiimo Popolano .Non potendo più fofferire iNob;li 
quello aggravio , nel di 6.àì Luglio dopo aver fatta 
congiura , e ragunata di gran gente , fecero illanza , 
che fofiero caliate quelle ingiulle Leggi . Per que- 
llo fu in armi tutta la Città . Si fchierarono i Gran-» 
di colle lor mafnade nella Piazza di S. Giovanni , e 
voleano correre la Terra . Ma il Popolo aflerragliò 
e sbarrò le ilrade , acciocché la cavalleria non po- 
tefie correre , e llette così ben’ unito e forte al Pa- 
lazzo del Podellà, che i Grandi nonofaronodi pih. 
Prefe da ciò maggior piede la gara , e il mal’ animo, 
dell’ una contro deH’altra parte ; c di qui comincia 
la Città di Firenze a declinare in male fiato eoa gra- 
vi l'cbgure , che andremo a poco a poco accennan- 
do . Anche in Pi fio] a , fecondochè s’ha da Tolo- 
meo da Lucca quell’anno ebbe principio, 

una fiera difeordia fra i Nobili della Cafa de’ Can- 
cellieri , i quali fi divifero in due fazioni Bianchi , 
e Neri , cadauna delle quali ebbe gran feguito . Ne 
fuccederono ammazzamenti , e fi Iparfe dipoi que- 
llo veleno per le Città di Firenze , di Lucca , e d* 
altri Luoghi , ne’ quali cadauna d’ effe Fazioni tro- 
vò protettori o partigiani. Il Villani , c la Storia 
Piitolefe , pare che mettano il cominciaraento 
Tom. FU. Var. IL Y di 
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di qiiefta maledetta divifione all’ anno i?oo.' 

Da moltiflìmi anni era anche divifa la Città idi 
Genova in due Fazioni , cioè ne’ Mafchcrati Gi- 


-bellini , e ne’ Rampini Guelfi . Più che mai ciò 
non oftante fi accendeva la guerra fra ouel popolo , 
e i Veneziani. Queflo bifogno del Pubblico , e la_j 
cura mafiimamente di *Jacopo da Varagint Arcive- 
• icovodi Genova (4) , portarono nel mefe di Gen- 
najo alla pace e concordia gli animi loro divifi . E 
quiyj vedendoli , che in Venezia fi faceva un terri- 
bile armamento di Legni , col vantarli alcuni di vo- 
ler venire fino a Genova ; ftimolati dal punto d’ono. 
re , eduli’ antica gara i Genovefi , fi mifero atìch* 
e Ili a farne uno più grande e ftrepitofo . S’ interpo- 
fe Taf a Bonifazh nel Mefe di Marzo , e chiamati 
a Roma i Deputati d’amenduc le Città , intimò una 
tregua fra loro fino alla feda di San Giovanni Batti- 
I fta , fperando intanto di ridurre quelle due feroci 
Nazioni a concordia ; ma nulla fi potè conchiudere. 
Mirabile , e quali incredibil cofa è l’udire , per at- 
tellato del fuddetto Jacopo da Varagine , che i Ge- 
noveli giunfero ad armare ducento Galee, chefu- 
»x>no poi ridotte a l'ole cento cinquantacinque , ca- 
jeariauna delle quali avea almeno ducento venti ar- 
mati , altre ducentocinquanta , ed altre fino-a tre- 
cento , Mandarono pofeia a Venezia dicendo , che 
fe i Veneziani aveano il prurito di vènire a Genova 
per combattere , non s’ incomodaflero a far si lungo 
viaggio ; perchè i Genovefi con Vberto Doria loro 
Ammiraglio andavano in Sicilia ad afpettarli , e_> 
IMcjlljjm. che quivi li sfidavano a battaglia (ù) . Udita quella 
itTiuiu Veneziani llimarono meglio di difar- 

• * " mare , e di lal’ciar , che gli altri palTaircro , ficco- 

mc fecero foli , a fare una bella comparfa ne’ mari 
' di Sicilia . Ma che ? tornati che furono a cafa i Ge- 


Tiovefi, pieni di boria, come fe avelTero annienta- 
la la potenza Veneta , fi rifvegliò fra loro il noiw 
I cftitj- 
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cflinto fuoco delle Fazioni per gare di preminenza , E 9 BB 
e riife cominciate nell’Armata fuddetta . (4) Perù 
fui finire dell’anno la parte Guelfa, capo di cui era- 
no i Grimaldi , venne alle mani colla Gibellina , 
onde erano capi i Doria , e gli Spinoli , e comincia- , 
rono iin’afpra guerra cittadinefea , che impegnò 
' tutto il Popolo della Città : del che parleremo all’ 
anno feguente . In Romagna nell’ Aprile di 
qiieft’anno fu inviato pe'r Conte e Governatore-^ 

Tietro t^rcivefeovo di Monreale , il qual fece alcu- 
ne paci in quella Provincia , tolle a Maghinardo da 
Suftnana 1 ’ ufizio di Capitano di Faenza , e in Ra- 
venna fece abbattere i Palagi di Guido da Indenta , 
e dji Lamberto l'uo figliuolo . Dopo aver ridotto in ^ 
Faenza i Fuorufeiti , fi flette poco a fentire una fol- 
levazione in quella Città fra i Conti di Cunio e i 
Atanfredi ckll’ una parte , e Maghinardo , i Hauli , 
ed ^carifi dall’ altra . Si venne a battaglia , e anda- 
rono feonfitti i primi , obbligati perciò ad ufeire di 
quella Città, e reflarono burlati i Bolognefi , i 
quali panavano d’intelligenza con efil per ifperan- , 
za di tornar padroni di Faenza . Poco durò il go- 
verno del fuddetto Arcivefeovo di Monreale , per- 
chè nell’Ottobre arrivò a Rimini Guglielmo Durane 
te, Vefeovo Mimatenfc , ofiadiMandein Lingua- 
doca , eletto da Papa Bonifazio Vili, Marcliefe_». 
della Marca d’ Ancona , é Conte della Romagna , 
celebre Giurifconfulto , Autore dello SpeculurrL» 

’^uris , onde fu appellato Speculator , e d’ altre 
Opere , il quale per molto tempo era flato pubbli- 
co Lettore di Leggi , e Canoni nella Città di Mode- 
na . Fu ricevuto con onore da tutte le Città della—» 
Romagna . Ma nel di 19. di Dicembre venne all’ 
armi Malatefla da Vernccbio nella Città di Rimini 
colla fua fazione Guelfa contro la Gibellina di Par- 
cità , e la fpinfe fuori colla morte di molti - Guido 
Conte di Montefeltro , rimefib in grazia del Papa 

Y 2, ven- 
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venne in quell’ anno a Porli , c gli furono rellituiti 
tutti i Tuoi beni . D’ uomo tale par che faceflc ca- 
*•»» pitale Papa Bonifazio per le fue occorrenze . Ma_j 
egli di 11 a poco , cioè nell’ anno feguentt , o per- 
chè li mutò il vento , o pure per vero defiderio di 
darli alla penitenza de’ Aioi peccati , lì fece Frate 
dell’ Ordine Francefeano , e in quello terminò poi 
) fuoi giorni , ma non si predo , 

Anno di C R i s t o'*Mccxcvr. Indizione ix. 
di Bonifazio Vili. Papa 
di Adolfo Re de’ Romani j, 

a liando fi credeva Papa Bonifazio FUI. d’elTerc 
_comc in porto nell’alFare della redituzion del- 
la Sicilia , egli fe ne trovò più che mai lon- 
tano . Irritati al maggior fegno i Siciliani , perchè 
il Re Giacomo fenza alcuna contezza , non che aflen** 
fo d’efli, a vede ceduto , e per dir cosi venduto quel 
Regno ai troppo odiati Franzelì ; nel di a 5. di Mar- 
zo , in cui cadde la Pafqua dell’anno prefente , pro- 
clamarono Re di Sicilia l’Infante Don Federigo fra- 
tello dello deflb Re Cwrowo . Fu egli con gran fo- 
Icnnità coronato nella Cattedrale di Palermo , e in 
quello dedb giorno fece molti Cavalieri , alzò altri 
al grado di Copti , e difpensò molte altre grazie (<*). 
Dapertutto fi videro giuochi, e bagordi ; e moflbfi il 
Re novello da Palermo pafsò a MelTina » dove tro- 
vò tutto quel Popolo in fella , e pronto a fervirlo . 
Andoflenc dipoi a Reggio in Calabria , e dato ordi- 
ne a Ruggieri di Loria , che ufeifle in mare colla fua 
Flotta , egli fieflTo coll’cfercito di terra andò a met- 
tere l’aflTedio alla Città di Squillaci , e con levare ai 
Cittadini 1 canali dell’acqua , gli obbligò a renderC . 
Di là portoiTi fotto Catanzaro , dove fi trovava Tie- 
tro B^ffo , Conte di quella forte Città , ed uno de* 
primi Baroni della Calabria, a cui non mancava gen- 
te in bravura , e (;opUf molto atta ad una gagliar- 
da 
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-tìadifefa. Era di Loria parente del Conte , ^ ^ 

e come tale difliiafe l’imprefa.Stettc faldo il Re Fede- 
ri^o a volerla; ed allorché coi furiofi affalti fi vide ef- **“ '**' 
fa Città vicina a cadere, ottenne il medefimo 
r/jche fi veniffe a patti,e che fe in termine di quaran- 
ta giorni non veniva foccorfo , la Città fi rcndeffe • 
Pafiatoil tempo , fu ofTervata la Capitolazione , e 
Catanzaro venne alle fue mani. Fu anche dato foc- 
corfo a Rocca Imperiale » ed acquiftato Policoro . 

Sotto Cotrone , prefo anch’efib , e faccheggiato , 
cominciò a fconciarfi la buona armoniafra il Re , e 
di Loria , ma per allora non ne fu altro.Im- 
padroniffi dipoi il Re Federigo di Santa Severinà , c 
di RofTano .Intanto portata a Papa Fonifazio la nuo* 
va ) che t)on Federigo avea prefa la Corona di Sici- 
lia, non folamente contea di lui, ma contro ancora 
del Re Giacomo fuo fratello , fi accefe di collera, fi- 
gurandofi, che fra amendue panTaffe intelligenza fe- 
greta , per burlare in quella giiifa non meno il Re_^ 

Carlo f che il Papa ftelTb ^ Annullò dunque torto, 
per quanto alni apparteneva , tutti gli atti di Don 
Federigo , e de’ Siciliani, e fpiegò contro di erti tut- 
to l’apparato delle pene fp'irituali , e temporali: per 
le quali nondimeno nulla fi cambiò il cuor di que’ 

Popoli. Rifentitamente ne fcrirte ancora al Re Gia- 
como ; ma quelli ampiamente rifpofe , c giurò di. ' 
non aver parte nella rifoluzion prefa’ dal fratello, 

(e dicea il vero ) efibendofi pronto ad efeguir dal 
fuo canto , quanto era da lui (lato promcrtò . Anzi 
.egli non fo fe chiamato dal Papa,o pure di fuafpon- 
tanea volontà , fi preparò pef venire a Roma , a fin 
di meglio {incerare elio Pontefice , e il Re Carlo del 
fuo-retto procedere . , , ca-o» 

La guerra in forta fra ^ìzzo Vili Marchelcd’Elle, 

Signor di Ferrara, e i Parmigiani ^ e Bolognefi col- Icr. I tJlic. 
legati, andava ogni di più prendendo vigore (4) . 

Dal canto loro maggiormente fi afforzarono i Panni- «V iu«*. 

Y 3 giani , 
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giani , con accrefcere la loro Lega , nella quale cn- 
V trarono il Comune di Brefcia , c i fuorufciti di Reg- 
AitM tit» g]Q ^ e (li Modena , tutti contro il Marchefe ^'zzo . 
Seguirono poi varie oflilità in quell’ anno fra erti 
Parmigiani , e le milizie dell’Ellcnl'o fui Reggiano , 
che non meritano di cflcrc regiftratc . StudiortI an- 
che il Marchefe dal canto fuo di avere de’ partigiani 
dalla parte della Romagna . Tirò in Argenta a par- 
lamento Maghinardo da Sufinana co’> Faentini, Scar~ 
fetta degli Ordclafficoi Deputati di Horll , e di Ce- 
fena, 2)guccione djiWa Faggiuola, che cominciV ifì 
que(li tempi a far udire il filo nome , coi Lambertaz- 
zi ufeiti di Bologna , ed altri Gibellini di Ravenna , 
Rimini , c Bertinoro . Fu rifoluto di togliere Imo- 
la ai Bolognefi. Di quello trattato Guglielmo Z?«- 
raute Conte della Romagna fpcdl 1’ avvifj''a Bolo- 
gna , acciocché prendefTero lenccclTarie mifurc, e 
precauzioni . £ infatti i Bolognefi inviarono quat- 
tro mila pedoni , e molta cavalleria in rinforzo d’ I- 
mola . Ma nel di primo di Aprile , venuto l’eferci- 
todei Marchefe ^ zzo con Maghinardo , e con gli al- 
tri Collegati , arrivò al Fiume Santerno, alla cui op- 
pofta riva trovò fchierati i Bolognefi , Imolefi , ed 
ufeiti di Faenza , per impedire il paffo del fiume, che 
' li». * era allora affai grollb Ma valicato il Santerno 
f- dai Ferrarcfi , e Romagnuoli , fi venne ad un caldo 
combattimento . Non relfero lungo tempo i Bolo- 
gnell ; molti ne furono morti , molti prefi; c fug- 
gendo il redo verfolmola,i vincitori in infeguirli en- 
trarono anch’erti nella Citti , e ne divennero padro- 
k T.«»ii*ni. L’Autore della Cronica Forlivcfe(é) fcrive , che 
‘«li** furono fatti prigioni più di due mila perfone , 

I Nello rteffo di primo di Aprile il Marchefe 
con altro efercito dalla parte di Modena andò a for- 
tificare le Cartella di Viguola , Spilamberto, e Savi* 
Knmiift'' ^ fopfsi tutto attefe f c) a rimettere in piedi 

le fortificazioni di Bazzane, dove lafciò un buon pre- 

lidio. 
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Udio . Concertarono pofcia ioTieme i Bolognefi , c ^ ^ 
Parmigiani di unitamente far ode ad uno ftelTo tem- 
DO nell’Autunno, gli uni contro Modena , e gli al- . 
tri contro di Reggio . Ma i foli Bolognefi effettua- 
rono il concordato; imperciocché unito un ponente 
efcrcito di lor gente, co’ Signori di Polenta, coi 
Malateflì , ed altri Roraagnuoli , ,e con un 
di Fiorentini, ripigliarono per forza il CaltcUo di 
Savignano . CoU’ajutode’ Rangoni , e di altri fuo- 
rufeiti di Modena prefero Montefe , ed altre Galteir 
la del Frignano ; e fi mifero poi con gran vigore all 

affedio di Bazzano 4 Si follènne quella guarnigione , 

comporta di quattrocento cavalieri , e di mille fanti 
per Io fpazio d’un Mefc; ma vinta in fine dalla fa^^ 
e veggendo , che non veniva foccorfo, giaccW il 
Marchefe accompagnato da Ai'Xghinarda ^ ufet bene ^ 
in campagna con molte forze , ma non giudicò utile , . 
l’azzardare una battaglia : a patti di buona guerra 
nel di 25, di Novembre cadde in poter de Bologneu, 

Altre oftilità fucccdcrono in queiVanno (. 4 ') , perci; 
il Marchefe co’ Modenefi , e Reggiani cavalco 

fui Bolognefe nel dì 6. di Giugno fino a Crefpcllano 
c ai Borgo di Panigaie ; e nello rteffo tempo>il Mar- 
chefe Fr ance fio fno fratello co’ Ferrarefi venne dalla 
fua parte fino alla Terra di Peole , e al 
cheggiando , bruciando , e facendo prigioni. E in- 
tanto il Conte G auffa da Montefeltro., c Maghinar-^ 
do Pagano da Sufinana Capitano della Lega colle mi- 
lizie di Faenza, Forlì, Imola, e Cefena , affali u 
diftrettodi Bologna , venendo a Cartel S. Pietro , e 
alle 1 erre di Legnano , Vedriano , Fraffineto , Ga 
ligata , e Medecina , con orridi faccheggi , e brucia- 
mento di più di due milacafe# La Cronica di • 

piu dell’ahre efatta', e copiofa in quelli tempi, de- 
ferivo minutamente quelli fatti della Romagna con 
aiTairtlmi altri , che troppo lungo farebbe il 
qui rammentare , Ma non fi dee tacere , che nel d 

Y 4 
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I y. di Luglio iCalboli coi Riminefi , Ravenrtat{,ed 
* altre loro amifti , prefero la Città di Forlì colla iilor- 
ànM 11»* molti : il che udito da Scarpetta degli Ordelaf*- 
fi , eda Maghinardo , che erano all’affedio di CafteU 
^.^chr«fc nuovo (4) , afpCon battuto volarono colà , e ricu* 
»frie*ùT.’ Città , uccidendo , e prendendo non po- 

‘ ’ chi degli entrati . E pofeia renderono la pariglia ai 
Ravegnani con ifeorrere , ed incendiare il lor paefe 
fino alle mura della Città. Nel di 26. di Aprile <?»- 
^lìclmo Durante Conte della Romagna-, ftàtìdo in_> 
Rimini , privò di tutti i lor privilegi , onori, e di. 
gnità le Città di Cefena, Porli ^ Faenza, ed Imola : 
rimedi da nulla , per guarire i mali umori di tempi si 
fconcertati. 

ùtì^^‘ del precedente Dicembre (i) fi diede 

fVc.*’*»' principio entro la Città di Genova alla guerra c al- 
battaglie fra i Grimaldi e Fiefchi , c loro aderen- 
ti Guelfi dall’ una parte , e i Doria e Spinoli coi lo- 
ro parziali Gibellini dall’ altra . Nelle lor Torri c_5 
cafe fi difendeano ’, e da effe offendevano » cercan- 
do or l’una or I’ altra di occupare il Palazzo del Pub- 
blico , e gli altri fiti forti . Vi reftarono preda del 
fuoco moltiffime Cafe , c fu bruciato fino il tetto 
vìmìiulV. della Cattedrale di San Lorenzo (ci , perchè i Gri- 
**'’•'*’ maldi s’ erano afforzati nella Torre maggiore d’effa 
Chiefa. Dalla Lombardia, e da altri Luoghi con- 
corfe gran gente in ajuto di cadauna delle parti ; 

' ma più furono i combattenti di quella deiDoria e Spi- 
nolidaonde dopo più di un mefe della tfagicaScena di 
que’ combattimenti , foccombendo i Grimaldi c_> 
Fiefchi, fi videro nel di 7 di Febbraio obbligati a 
cercar lo fcampo colla fuga fuori della Città . Furo- 
no appreflb eletti Capitani e Governatori di Geno- - 
va Corrado Spinola , e Corrado Doria , e cefsò tutta 
d c.m= Ma per mare feguitò la guerra fra efit 

To« *ìi Genovefi e i Veneziani (jd') . Azione nondimeno , 
utr- iMuìcchc meriti ollervazione , non accadde fra loro , fe 
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non che da Venezia furono fpedite venticinque Galee 
ben’ armate fotto il comando di Gio>vanni Sorarzo , 
le quali ite a Gaffa , Cittii pofTeduta dai Genovefi 
nella Crimea , la prefefo e Taccheggiarono , con bru- 
ciare alquante navi e galee d’ effi nemici . Era divi- 
fa anche la Città di Bergamo nelle fazioni de’ Soardi 
c Coleoni (d) . Nel mefe di Marzo venncroquefte al- 
le mani , e i Coleoni ne furono fcacdati . Rientrati rnàwn. 
poi quefti nella Città nel di 6 di Giugno , e rinfor- 
zati dai Rivoli e Bongi , coftrinfero alla fuga i Soar- 
di , di modo che Matteo yìfconte rimafe efclufo af- 
fatto dal dominio di quella Città . Di Torri e di ca- 
lè ivi fi fece allora un gran guaito. Nell’anno pre- 
fente Giovanni Marchefe di Monferrato prcfe per 
moglie Margherita figliuola di Amedeo Conte di Sa- 
voia . Poi fatta lega con Manfredi Marchc/c di «,'fc*** 
Saiuzzo , ed unito un buon’efercito prefe e mife a_> Jj™ 
facco la Città d’ Adi , con ifcacciarnc i Solari , e gli 
altri del partito Guelfo . In Tofcana non s’ udì novi- 
tà alcuna degna di conto , fe non che, per atteflato 
di Tolomeo da Lucca (c) , ^Adolfo Re de’Romani in- U) *.*n. 
viò colà per fiio Vicario G/ov^tswi da Ca^oìglione .rèi, tu 
I Tofcani , a’ quali rincrefcevano forte le vifite di ** *"*''*' 
quelli Ufiziali Cefarei , ricorfero a Papa Bonifa- 
zio yill perchè li liberaflTe da colini , efibendo ot- 
tanta mila fiorini d’oro, quattordicimila de’ quali 
toccarono perla fua rata al Comune diLucca.11 Papa 
rimandò a cafa fua quello Vicario, contentandolo con 
dare il Vefcovato di Liegi ad un fuo fratello , e mi- 
fe nella borfa fua il danaro pagato dai buoni Tofcani. 
Trovarono i Pifani in quell’ anno un bel ripiego, 

. per farfi rifpettare dai vicini nemici (d) , e fu quel- 
lo di eleggere per Podellà c Governatore della loro*“'‘***' 
Città lollelTo Bonifazio Papa , con aflègnargli quat- 
tro mila Lire annualmente per fuo fai ario. Accet- 
tò benignamente il Pontefice quello impiego , c_j 
fciolti i Pifani dall’ Interdetto e dalle fcomunichc , 

nian- 
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mandò colà per Tuo Vicario Elia Conte di Colle di 
ERA Val d’Elfa. Richiamò efTo Papa dal governo della 
Romagna (a) Guglielmo Durante Vefeovo , ccolà 
inviò con titolo di Conte Mafino da Piperno , fra- 
tcllodi Tietro Cardinale di Piperno. Entrò egli in 
«rrifiiì; quella Provincia fui fine di Settembre.e fece ritira- 
re 1’ efercito di Maghinardo dall’affedio di Maffa_* 
de’ Lombardi . 

Anno di Cristo mccxcvii. Indizione %. 
di Bonifazio Vili. Papa 4 . 
di Adolfo Re de’ Romani 6. , 

V Enne in quell’anno a Roma Giacomo Re d’ Ara- 
gona , non tanto per far coftare a Papa Bo- 
nifazio l’onoratezza fua, e d* eifere ben lontano dall’ 
approvare , non che dal proteggere le rifoluzioni 
prefe da’ Siciliani , e da Don Federigo fuo fratello » 
quanto per vantaggiare i propri intercffi con ifmu- 
, gnere nuove grazie dalla Corte Pontificia . E fatto- 
li conolcere difpoftifllmo ad impiegar tutte le fue_> 
*tMi*r** ’ dove gli ordinaffe il Papa (i) , e precifamen- 
. tc contro dello lleflb fuo fratello : Bonifazio apri gli 
fcrigni della confidenza e liberalità Pontificia verfo 
di lui , con invertirlo della Sardegna e Corfica , do- 
ve egli non poffedeva un. palmo di terreno , e con 
dichiararlo Capitan Generale dell’ armata , che fi 
dovea fpedire contro gl* Infedeli , per ricuperar 
Terra l'anta , o altri Stati dalle mani de’ Saraceni . 
Quello era il colore , che fpelfe volte fi dava in que- 
lli tempi alle imprefe , che doveano farli controde’ 
medefimi Crirtiani , e ferviva di preterto per aggra- 
vardi Decime le Chiefe della Crillianità . L’intcn- 
zion vera , ficcome i fatti lo dimoilrarono , tradì 
affalir la Sicilia , e di levarla a Don Federigo per con- 
fegnarla al Re Carlo /LEd appunto elfo Re Carlo ven- 
ne anch’ egli a Roma, e per iitrignere maggiormen- 
te 
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fe nel fiio partito il fuddettoRcCJ/acowOjConcfiiurf; fe. — - ^ 
co di dar per moglie i^oberto fuo terzogcnito^o/^n- voi,.>* 
f4,o fia Vici anta Sor cWz del medefimoReG/.Jcowo. A- *•"*•*•» 
vea già c0b Gùcowo richiamati dalla Sicilia tutti gli 
Aragonelì eCataIani,parte de’qiiali ubbidì, e parte rò 
(*2); e rtando in Roma fpedl iin’ambafciata al fratello t/wùh'i®*’ 
pregandolo di voler venire fino all’Ifola TÙm.i'.”* 
d’Ifchia, per abboccarli con lui , e trattar fc co de’ **' 
correnti affari . Don Federgo ricevuta quella amba- 
fci.tta , dalla Calabria fe ne tornò a Meflìna , e colà 
ancora richiamò Figger* di Loria , il quale dopo 
averprelb Otranto , era pafTato fotto BrindifI, per 
corvfultare con lui e co’ Siciliani quello , clicconve- 
riffe di fare in si fcabrofe contingenze . Il parere di 
.A' figgieri'fa , clt^ egli andalTc ; diedero il loro voto 
incontrario i Sindachi della Sicilia. Vennero poi 
•Lettere dal Re Giacomo, che chiamava a Roma Rug- 
gieri di-Loria , e Don Federigo con ifdegno gli per- 
mife di andare , ma con promeflTa di ritornare . Tut- « • 
tavia perchè egli prima di metterli in viaggio area 
provveduto d’ armi e di vettovaglia alcune Cafttl- 
)a in Calabria , e dai maligni fu fuppofto a Doa 
Federigo ciò fatto a tradimento da I{pggieri , come 
s’ egli già meditaffe di ribellarli : andòtanto innanzi 
lo fconcerto degli ànimi , che Ruggieri fu vicino ad 
effere ritenuto prigione ; e pofeia ft ne fuggi , e an- 
dato a Roma fi acconciò col R e Giacomo a’ danni def 
fratello. Fatai colpo di fomma imprudenza di Don 
Federigo, o de’ fuoi Configlieri , fu il perdere in_» 
occafione di tanto bifògno un sì prode ed accredita» 
to Ammiraglio , e non folo perderlo , ma farftio re- 
mico. Altra ambafeeria venne dal Re Giacomo 
Regina Cojiama Aia madre , con ordine di palTare 
a Roma con Violanta fbrella d’effo Re, deftirsta in 
moglie a Roberto Duca di Calabria . Venne la Re- 
gina colla figliuola , fu alfoluta , e ben veduta dal 
IPapa ; feguirono le Nozze di FioUnta \ « Cojiama 

fi fer»< 
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■ fi fermò dipoi fino alla morte in Rortja . Altri dicono^ 
^«ir*r.^ eh’ ella pal^fò in Catalogna , ma afflitta ed inconfola- 
*“».»*» bile t per vedere la guerra imminente fra i duefuoJ 
figliuoli . TornofTene il Re Giacomo in Catalogna a 
fare i preparamenti neceflarj per fod disfare all’ im- 
pegno contratto col Pontefice, c col ReC^r/ofuo 
fuocero . Don Federigo informato della fuga 
• gieri di Loria , dopo averlo fatto proclamare nemi- 
co pubblico , e porto l’alTcdio a quante Cartella egli 
pofledeya in Sicilia , di tutte lo fpogliò. 

Ebbe principio in quert’ anno la detefiabil briga 
de’ Colonnefi contro Papa Bonifazio FUI. Non fi fa 
bene il motivo di tal rottura . Per atteftato di Gio- 
■''^^nni Villani (4) , perchè i due Cardinali ^acofo 
ùfTì,, ' c Pietro , erano ftati contrari alla fua elezione , 
fio»i/4a:/o confervò Tempre un malanimo controdi 
loro, perUando continuamente ad abbaflarli , ed 
annientarli . Aggiugne il Villani , concorde in ciò 
b Tolomeo da Lucca (i) , che Sciarra , o pure 

Stefano àìWz Colonna , nipote d’efiì Cardinali , avea 
prefe le fomc degli arnefi e del teforo del Papa , che 
chr««* veniva da Anagni , ovvero fecondo altri C^)» che 
andava da Roma ad Anagni , ed erano ottanta fo- 
*«r. luiic me tra oro, argento, crame. Ma niuna menzione • 
di quefto facendo il Papa nella Bolla fulminatrice-* 
bnatl' ^ ■ contro de’ Colonnefi , -fi può dubitare della verità 
^ ragion forte in eflTa Bolla (d) 

adduce Bonifazio , fe non che quelli due Cardinali 
tenevano corrifpondenza con Don Federigo ufurpa- 
tor della Sicilia , e che avvertiti non aveano lafcia- 
to querto commercio , nè aveano permeflb , chc_> 
Stefano dalla Colonna , fratello del Cardinal Tietro, 
aramettefse prefidio Pontifizio nelle lor Terre di 
Palefirina , Colonna , e Zagaruolo : per li quali 
enormi delitti con Bolla pubbliGata nel dì io diMag- 
gio non lòlamente fcomunicò i fuddetti due Cardi- 
nali , ma li depofe ancora , privandoli del Cardi- 
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nalato , e d’ ogni altro Benefizio , con altre pene e 
cenfure contro de’ lor parenti e fautori. S’ erano 
ritirati alle lor Terre quelli Cardinali , con ***»“ 

to . Stef4no , e Sc/drrc, tutti dalla Colonna ; e, o fia 
cK’ elfi avefsero molto prima il cuor gualco , e fpar- 
lafsero del Papa , incitati fotto mano da qualche-» 

Principe;o pure, che irritati per quello fiero, creduto 
da loro non meritato, galligo , fi lafciarono trafpor- 
tare a dar fuori uno fcandalofo Manifello , in cui di- 
chiaravano di non credere vero Papa -benedetto Gae- 
tano , cioè il Pontefice Bonifazio benché finqul 
da elfi riconofeito e venerato per tale , allegando 
nulla la rinunzia di Papa Celefiino V per fe llefla , ed 
anche perchè proccurata con frodi cd inganni ; c 
perciò appellando al futuro Concilio . V’ha chi 
pretende , che tal Manifello , tendente ad uno Sci- 
ima , ufcilTe fuori prima della Bolla e depofizionc_j 
fuddetta; ma il contrario fi raccoglie da un’ altra_> 

Bolla d’ efso Papa , fulminati nel di dell’ 

Afeenfione del Signore , contro di elfi Cardinali de- 
polli , e di tutti iColonnefi , in cui per cagione di 
quello Libello aggrava le lor pene , li priva di tutti 
i loro Stati e beni , e vuol che fi proceda contro di 
4clfi come Scifmatici ed Eretici . Fece egli di- 
poi diroccare in Roma i lor Palagi » c fpedl le mili- 
zie ili’ aflèdio delle lor Terre . Circa quelli tempi 
•ncora inforfero dilfapori fra il Papa , e Filippo il 
Bello Re di Francia , a cagione di avere il Re pub- 
blicata una Legge ( e quella dura tuttavia ) che non 
lì poteflTe ellracre danaro fuori del Regno , preten- 
dendo il Papa , eh’ egli perciò foGTe incorfo nella l'co- 
munica , mentre con ciò s’ impediva il venir le ru- \ 

giade folite , e quelle malfimamente delle Decime , 
alla Corte di Roma . Diede anche ordine il Pontefi- 
ce ai due Cardinali Legati , che erano in Francia , 
di apertamente pubblicare fcomunicato ilRec i Tuoi 
* Ufiziali , fe veniva impedito il trafporto d’ eflo da- 
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naro, dovuto alla finta Sede: cofe tutte, che col tcin- 
*oi8«. po fi tirarono dietro delle pelfime confegucnze , fi- 
glie dell’ InterefiTe , che da tanti Secoli va, e fem- 
pre forfè pur troppo andrà fconcertando il Mondo . 

Durando la guerra fra il Marchefe d’ Elle c 
a ch.ua. * » oguuim dcllc parti facea quelmag- 

jl!rxv. ‘1-if’no , che poteva all’ altra (a) . Si frappofe- 
*'^.‘h“*„';‘;ro amici perfuadendo la pace ; e fopra tutto ne fc- 
ce premura Guido da Correggio , potente prelTo i 
i„. Italie. Parmigiani , perchè tutto il l'uo era focto il gualìo . 
Si conchiufe adunque 1’ accordo fra elfi nel Mefe di 
Luglio , e nel di quinto di Agofio furono rilafciati 
i prigioni . Ma di quella pace particolare fi dolfero 
forte i Bolognefi , perchè lalciati foli in ballo dai 
' Parmigiani ; e ne furono anche malcontenti gli ufei- 
ti di Parma , perchè abbandonati dal Marchefe ; e 
però continuarono elfi la guerra contro della loro 
Città . Altrettanto fece il Marchefe ^zzo coi Col- 
f Uff! ITI... legati Romagnuoli fé) contro de’ Bolognefi, fegui- 
«““miliitando i guadi e gl’ incendi dall’ una parte c dall’ al- 
tra . Fu eletto in quell’ anno per loro Capitano 
di guerra dalle Città di Cefena , Porli, Faenza, ed 
Imola , Vguccione dulia t'aggiuola , il quale nel 
di 21 di Feobrajoin Forlì prete il ballon da comando, 
e pofeia nel Mefe di Maggio ufeì con potente eferci- 
to a’ danni de’ Bolognefi . G iunto nelle vicinanze di 
Caflello San Tietro , sfidò a battaglia 1’ armata vici- 
na de’ medefimi Bolognefi , i quali fi guardarono di 
entrare in così pericololò cimento . intanto Papa_» 
Bonifazio non rallentava il fuo lludio , premendogli 
forte di far celfare quella guerra ; ma per ora non 
gli venne fatto, ficcome nè pure ai Fiorentini , che 
fpedirono anch’efii degli Ambafeiatori a quello fine. 
Aun. (i«.. Nell’ anno prefente (0 i Grimaldi e Fiefchi ufeiti di 
itru/ilu Genova fecero più che mai guerra contro lalorPa- 
AhV’r/*' tria ; ed accadde, che /’riiwcf/co de’ Grimaldi , per 
luì».' foprannomc Malizia.., vcftito da frate Minore s’ in- 

tro- 
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troduflc nella Terra di Monaco , e s’ impadronì di 
eìTo , e de’ fiioi due CalLlIi , e quivi fortificatoli in- 
feri de’ gr&viflìmi danni a Genova , corl'eggiando 
per mare . Signoreggia tuttavia in quella Terra con 
titolo Principefeo la Famiglia Grimalda . 

Anno di Cristo mccxcvi i i. Indizione xi, 
di Bonifazio Vili. Papa 5 . 
di AiBERio Aufiriaco Re de’ Romani i. 

F Ecefi in quelTanno una brutta Tragedia in Ger- 
mania (d). Si guardavano di mal’ occhio da_j ÀL»,?*"* 
gran tempo ,-idolfo Re de’ Romani , e ^{berto Du- 
ca d’ Aufiria e Stin'a , e Conte d’ Alfazia, figliuo- 
lo del fu Reliidolfo . Dicono , che Adolfo folle die- 
tro a privare liberto de’ fuoi Staci , e che perciò 
Alberto fi affrettane di levare a lui il Regno . Tirò 
quelli nel fuo partito A7nm/<io Re di Boemia, e Ghe- 
rardo Arcivefeovo di Magonza , il Duca di Saflb- 
nia , e il Marchefe di Brandeburgo Principi , 
che cominciarono a trattar di deporre Adolfo 
putandolo d’inabilità al governo del Regno per la 
l’ua povertà , e eh’ egli folTe folamente di danno al- 
la Repubblica . Spedirono anche per quello a Pai/a 
Bonifazio ; ma non lafciò ^Adolfo d’ inviarvi anche 
egli i fuoi Ambafeiatori . Furono favorevoli leri- 
fpolle del Papa ad .Adolfo ; ma i fuoi avverfarj fe- 
cero credere d’ averne aneli’ effi dell’ altre , che_> 
approvavano i lor difegni . Che più ? nella vigilia 
della Fella di San Giovanni Battilla di Giugno gli 
Elettori di Magonza , Saflbnia , c Brandeburgo , 
diedero la fentenza della depolìzione ài .Adolfo , ed 
eleflcroKe il Duca d’ Aulirla Alberto . Per quello 
fu in armi la Germania-tutta , e fu decifa la lite nel 
di a di Luglio dell’anno prelentc con una giornata..» 
campale fra gli cferciti di quelli due Principi prelìb 
Vormazia, nella quje rellò morto ii Re . 

Po. 
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Pofcia nell’ uni vcrfal Dieta, tenuta in Francoforte, 
*vo%»t^ nella vigilia di San > Lorenzo , a pieni voti fu eletto 
*““•**• Re de’ Romani il fuddetto liberto Duca d’ Auftria, 
c coronato folenncmente in Aquifgrana nella fefta di 
San Bartolomeo . Fu fommamente difapprovato 
(fuetto fatto da Papa Bonifazio ; e però avendogli 
il Re yilberto nell’ anno feguente fatta una fpedizio- 
ne d’ Ambafeiatori (4) , per ettere confermato dal- 
i*.**”'.** Santa Sede , Tempre il Para rifpofe , eh’ egli era 
itràì'ai.. indegno dell’ Imperio , anzrreo (ii lefa maettà ,per 
avere uccilb il Aio Sovrano . Benvenuto da Imola 
jkjjjtMu. tanto nella lua Cronichetta , quanto ne’ Ami 
Cementi Ibpra Dante aggiugne , che Bonifazio aflì- 
lò All Trono , c tenendo la Corona in capo con una 
fpadaalato, brufeamente diceffe a quegli Amba- 
feiatori > /o, iofonCefarCy io r Imperadore . Può 
quetta ettère una fandonia del Secolo fuflegiiente ; 
ma è ben fuor di dubbio , che nulla potè mai ottene- 
re quetto Re novello , finattantochè nato al Papa bi- 
fogno di lui , con fubitanea metamorfofi A trovò 
bella e buona la di lui promozione , c fe gli fecero 
delle carezze. Si provò nel prefente anno il flagello 
del Tremuoto in Italia nella fetta di Santo Andrea , 
c B!o». (c) che continuò dipoi a farA fentire per molti altri 
«r-* ' * giorni e notti . Diroccò fpecialniente in Rieti , Spo^ 
fio d to Vt> leti , e Pittoja molte Chiefe , e Palagi , e cafe ; e 
la gente A ricoverava alla campagna . N’ebbe gran 
•rr paura anche Papa £q«//«2Ìo , che loggiornava allo- 
i»-.Ar.Mi. ra in Rieti, perche tremo forte il luo Palagio , e 
ìirìHLc *‘iÀ'gioiTi fuor di quella Città nel Convento de’ Fra- 
' ti Predicatori , e fabbricata una capanna di legno in 
mezzo ad un prato , quivi cominciò a prendere ri- 
pofo . Ma non per quetto il feroce animo Tuo cetta- 
va d^l proccurar la'dittruzione de’ ColonneA . Fece 
predicar contro d’efli la Crociata , difpenfando le 
medcAme Indulgenze , che A concedevano a chi 
pattava in Terra l'anta contro i nemici della Fede di 

- Critto . Fu 
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Fu bensì continuata in quell’anno ancora la guerra ^ 
fra il Marchefe ^zzo à'Ede , e il Comune di Bolo- vo^.r^ 
gna ; ma perchè dall’una parte Papa Bonifazio , e_> 
dall’altra i Fiorentini amici de’ Bolognefi , andavano 
trattando di pace , nulla di rilevante feguì in armi 
fra elfi , fe non un ridicolo cafo , che li racconta ne- 
gli Annali di Modena (<*). E fu, che i Bolognefi ar- 
mati fecero una notte fopra i Modenefi una fcorreria, 
venendo fino al Borgo di Santa Agnefe , che era vi- 
cino alla Città , fenza che le lèntinelle fe n’accorgef- 
fero , e gridaflcro all’armi . E quello perchè i cani 
de* Borghi cominciarono tutti ad abbajar forte , e 
commolTero alla llcfTa finfonia quelli della Città di 
modo che le fenti nelle per lo tanto ftrepito non po” 
teron.' mai intendere ciò , che fi diceflero i conta- 
dini , e le gentidi fuora . Per quefto accidente gli 
Anziani di Modena bandirono tutti i cani , ordinane 
do , che folTero uccifi . Io non mi fo malevadore di 
quefto avvenimento . Nè in Romagna, nè in Tofcana 
accaddero novità degne di memoria. Strepitofa ben- 
sì riufcì in quell’anno la guerra fra i Genovefi , e_» 
Veneziani (A) . Era ufcito in cor(o Lamba IJoria. hcanim. 
Ammiraglio de’Genovefl con fettantotto,ovvero ot- 
tantacinque Galee, per danneggiare il paefe nemico, «.«rp. 
venendo fino all’Adriatico . A quefta nuova i Vene- 
ziani fecero il loro sforzo , e mifèro in ihare novan- «Ir. iau«- 
tacinque,o pure novantafette Galee ben’armate^ 
lòtto il comando di Andrea Dandolo . Si fcontraro- 
no quelle Armate navali a Curzola , e nel dì 8. di 
Settembre fella della Natività della Vergine , attac- 
carono la zuffa . SI poderofò fu falle prime 1’ urto 
dei Legni Veneti , che fterminò dieci Galee Geno- 
vefi , ma procedendo poi innanzi con difordine , i 
Genovefi, gente più ardita e valorofa , che allora 
folcalfe il mare , ftretti e ben’ ordinati fi fpinfero 
contea di loro,e dopo molto fangue Iparfodall’una e 
dall’altra parte, mifero in rotta l’Armata Veneta con 
Tom.yiL TartM. Z ripor- 
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riportare una fempre memoranda vittoria . Impcr* 
ciocché preléro ottantacinque Galee , fe dicon vero 
Am» ii»t le Storie Genovefi , delle quali poi ne bruciarono 
feflantafette, e 1’ altre diciotto conduflero trionfanti 
a Genova. Nelle Croniche Venete è fcritto, che fef- 
fantacinque Galee ( numero nondimeno fempre mi- 
rabile ) vennero in potere de’ Genovefi . Perquan- 
r»i f hmn. Cronica Efienfe («) , e da quella di Ce- 

fena (i) , in quel fiero conflitto perderono la vita 
Im >«»»V circa nove mila Veneziani, e ne rimafero prigioni fei 
b ek»n mila e cinquecento , o pur fette mila e quattro- 
cento , infieme coll’Ammiraglio Dandolo ^ il qua- 
**'■“* *le da 11 a pochi giorni per la troppa doglia termi- 
, nò i guai della vita prefentc . Ferretto Vicentino 
1,. vTe*-.V(0 diffufaraente deferive quello memorabil com- 
fji. 1*.‘* battimento . Portata a Venezia la dolorofa nuova » 
ordinò torto quel Senato ; che fi fabbricalTero cento 
Galee di nuovo ; ma, o quello armamento non andò 
miciot». innanzi , o certo a nulla fervi . In Parma (d) fegul 
nell’anno prefente pace , e concordia fra que’ Citta- 
dini , e i lor fuorufeiti , per compromelTo fatto in 
Matteo yifeonte Signor di filano , dichiarato fuq 
Vicario anche da oilberto Re de’ Romani , e in 
berto Scotto Signor di Piacenza . Ma furono moltilfi- 
mi i confinati in vigore di quei Laudo , collarellitu- 
zioD nondimeno de’ beni loro . 

Anno di C R I s T o Mccxcix. Indizione xi l. 
di Bonifazio Vili. Papa 6. 
di Alberto Auftriaco Re de’ Romani t. 

L a Crociata contro de’Colonnefi , pubblicata da 
Papa Bonifazio , e la guerra lor fatta , avea 
prodotto finora , che all’armi Pontificie s’ erano ar- 
rendute la. Città diNepi , Zagaruola , Colonna , ed 
altre Terre , dopo lungo alTedio, e con molto fpar- 
gimento di fangue , e donate agii Orfini ^ e ad altri 
nobili Romaiy . Fu anche artediata Palellrina , dove 
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fi trovava un gagliardo prefidio , che rendeva inuti- 
li tutti gli sforzi dell’ Armata Papale . Si rodeva di 
rabbia Papa Bonifazio , veggendo di non poter 
vincere quella pugna ; e però , fe è vero ciò , che 
racconta Dante Poeta (d) , il quale fiorì in quelli ..Viìf'r*” 
tempi, fatto chiamare a fe Guido, già Conte di i'imo'V'ìn 
Montefeltro , allora Frate Minore , alui , come ad TnÒ”".*’ 
uomo mallro di guerra , volle raccomandar Udire- 
zione di quell’alTedio , Se ne feusò Guido , allegan- 
do Tincompctenza del fuo abito con quel fecoUrelco 
impiego . Continuò Bonifazio a fargl’ illanza, perchè 
almeno gl’inregnalTe la maniera di forzar quella Ter- 
ra alla refa . Allora Guido llcttc l'opra fe un pezzo, c 
finalmente rifpofe , che conofccndo inefpugnabile 
coll’armi la Città di Palellrina , non gli andava per 
mente, fe non un ripiego ; ma che non fi attentava 
di proporlo per timore d’incorrere in peccato . Oh 
fe è per quello , replicò allora Bonifazio , lo te ne 
alTolvo. Allora G«»do gli dilTe , che bifognava pro- 
mettere molto , ed attener poco . Non c’e obbliga- 
zione di credere quello fatto a Dante , perfona trop- 
po Gibellina , e che taglia dapcrtutto i panni addof- 
fo a Papa Boìiifatio , tuttocchè ancora Giovanni 
"Villani Cé) ci deferiva quello Pontefice per uomo di 
larga cofeienza , ove fi trattava di guadagnare , c_j J! 
che dicea elfcrgli lecito tutto , purché fofle utile al- 
la Chiefa. Forfè i malevoli inventarono quella no- 
vella , con ricavarla dal feguente avvenimento. Im- 
perocché Bonifazio fece deliramente proporre il 
perdono ai Colonnefi , e liberalilfimo di promelTc , 
rimafe di accordo , ch’elfi in velie nera andalfero a 
gittarfi a’ piedi fuoi , confelTando i falli , ed implo- 
rando mifericordia . Così fecero . Avuta che ebbe 
il Papa in fua mano Palellrina , lungi dal rimettere 
in prillino i Colonne!! , come n’ avea , per quanto 
dicono , data parola , fece fpianare dai fondamenti 
quella Città, privandola d’ogui onore, e fino del 
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j. nome , con fabbricarne un* altra in altro fito , e 
v»iiw« darle il nome di Città Papale . Cacciò ancora pri- 
**** gione Giovanni da Ceccano dcgH y 4 nnibaldcfchi lor 
parente , e confifcò tutti fiioi beni . Atterriti da__» 
quello procedere i Colonnefi , tutti fuggirono , chi 
in Sicilia , chi in Francia , e in altri Luoghi , e te- 
nendoli con Ibmmacura celati , finché arrivò l’ulti- 
ma feena dello ficlTo Pontefice, che intanto di nuo- 
vo li bandi , e perfeguitòa tutto potere . 

Benché alcuni degli antichi Scrittori col non ac- 
cennare gli anni, e i tempi precill degli avvenimen- 
ti , fieno di non poco imbroglio ai poderi , che 
prendono a compilare una Storia ; e di quello difet- 
to non vada efente Niccolò Speciale , e dopo di lui 
il Fazello , Storici Siciliani ; pure vo’ io credendo , 
che gli affari della Sicilia fi polTano regillrare nella 
/•) Mi»i. fo**inafegucnte (tf) . Giacomo Re di Aragona nell’ 
k^ 4.' anno precedente tornato a Roma , e partitofene ca- 
fico di Benedizioni , e infieme d’oro Pontificio, paf- 
sò a Napoli per concertare col Re Carlo II , fuocero 
fuo, le operazioni da farfi contro della Sicilia . Fece 
Ft'gretamente efòrtare Don Federigo fuo fratello , 
che almeno rinunzialfe le conquillé fatte in Cala- 
bria 1 che cosi fi farebbe maneggiato qualche accor- 
do ; ma non gli fu dato orecchio . Pertanto unite le 
forze fue con quelle di cfTo Re Carlo , c comporta 
una potente Armata di vele coll’infigne Ammiraglio 
I{Hggieri di Lohia , fui fine di Agoflo di elfo anno an- 
dò a sbarcare in Sicilia. Impadronitoli a tutta prima 
di Patti, Milazzo, e di altre Terre, fi pofe dipoi 
all’affediodi Siracufa , Città, che fu valorofamcntc 
difcla da Giovanni di Chiaramonte. Avendo egli poi 
fpedito Giovanni di Loria nipote dell’ Ammiraglio 
J{Hggieri con venti Galee, perj recar vettovaèlie al 
Cartello di Patti , aifediato dai Siciliani ; i Melfinefì 
ufeiti con fedici Galee contro di lui , gli diedero 
battaglia , c lo feonfifiero . Quattro foli de’ fuoi Le- 
gni 
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gni fi fottranero colla fuga ; gli altri col Capitano fu- 
fono condotti prefi a Melfina . Qucfiadifavventura, v.i,,,,, 
c la perdita di molta gente , o per malattie , o per '*• 
affalti inutilmente diti a Siracufa , fece prendere al 
Re Giacomo la rifoluzione di levare il campo di lòtto 
aquella Città , c di ritirarli a Napoli. Giunto alle 
cofte di Milazzo, fece iftanza a Don /•cdertgo fu o 
fratello per riaver le Galee prefe con Giovanni diLo- 
ria , e con altri prigioni , promettendo con ciò di 
non mai piò mettere il piede in Sicilia . Ma nel con- 
figlio di Don Federico prevalfe il cattivo parere di 
nulla volergli concedere . Anzi infelloniti più che 
mai i Siciliani contro Ruggieri di Loria , per fargli 
difpetto , c vendicarli di lui , fecero mozzare il ca- 
po allo ftelTo Giovanni fuo nipote , e a ’^acopo della 
Rocca , come a ribelli del Re Federigo . 

Pafsò il 7^ Giacomo il verno in Napoli , nel qual 
tempo anche Don Federigo ricuperò molte Cartel - 
la, che o fpontaneamente , o per forza aveano al- 
zate le bandiere del Re fuo fratello . Come è il co- 
ftume , non mancarono mormorazioni contro del 
J{e Giacomo per la poco profpera campagna dell’ an- 
no precedente , non potendoli levar di terta alla 
gente , ch’egli la volefle più per li Francefi fuoi an- 
tichi nemici, che pel fratello . Pertanto aline di 
fmentir quefte voci , e di far Tempre più palefe la_3 
fua lealtà al Papa c al Re Carlo , fatto un maggiore 
sforzo di gente e di navi , s’imbarcò fui fine di Giu- 
gno infieme con Roberto Duca di Calabria , e con 
Filippo Trincipe dì Taranto y e dirizzò le vele ver- < 
fola Sicilia. Don Federigo , egli orgogliofi, anzi 
temerari Siciliani , che fi teneano fempre in pugno 
la vittoria , non vollero afpettarlo , e con quaranta 
Galee t altri dicono di più J vennero alla volta ^ 

Napoli . Il Villani (<*) fa loro Ammiraglio Federigo 
Boria ; Niccolò Speciale gli dà il nome di Corrado , 
ma noi dice intervenuto a quefta battaglia . Scontra- 
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llnefi , rinforzò in tante avverlità 1’ animo di Dotls ■ 
Federigo . Ma il Duca di Calabria Roberto occupò 
intanto varie Terre di Sicilia , e maflimamente 
quella di Chiaramonte . Prefentatolì ancora coll’ 
efercito fotto Catania , guadagnò ivi de’ traditori , 
che gli diedero in mano lenza (pendere fangue quel- 
la Citti. Ribellaronfi pure altre non poche Terre 
in Valle di Noto, con apparenza, che già inclinaf- 
fe là fortuna a troncare affatto le ali a Doh Federi- 
go , quando effa all’ improvvifo fi dichiarò in fuo 
favore . Avea il Duca di Calabria fpedito Filippo 
‘Principe di Taranto fuo fratello con un corpo d’ ar- 
mata per terra, affiftito da alquante Galee per ma- 
re , nella Valle di Mazara , per far altre conquifte 
in quelle parti . Don Federigo , che s’ era portato 
nel forte Cartello di S. Giovanni , per vegliare agli 
andamenti de’ nemici , con quelle forze , che potè 
raunare , andò a trovare il Principe nel piano di 
Formicara, e gli diede battaglia. Rimafc feonfitto 
il Principe , ed egli fteffo ferito , e fcavalcato , fu 
in pericolo d’ edere uccifo dai Catalani in vendetta 
di Corradino , fe non accorreva a tempo Don Fede- 
rigo j che gli falvò la vita . Quafi tutto il rcfto de* 
vinti fu condotto nelle prigioni.A querta difavventu- 
ra de’ Franzefi tenne dietro un’ altra . Fu data fpe- 
ranza da un prigione ai Baroni del Duca di Calabria 
di metterli in poffelTo del forte Cartello diGallera- 
no . Andarono moltirtlmi d’elTi col Conte di Bren- 
na loro Comandante a prendere querto boccone . 

Ma il trattato era doppio. Sorprefi all’ improvvifo 
da Blafco di ^lagona Capitano di Don Federigo , 
tutti furono fatti prigioni . Cosi procederono gli af- 
fari della Sicilia . 

Nel Febbraio dell’ anno prefente fu porto fine aU 1?" 
la guerra , che bolliva tra ^zzo Vili March efe d\ 

Elle , Signor di Ferrara, e i Bolognefi. Il Ponte- 
fice , e i Fiorentini ne furono i mediatori . Fat- 
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"- to un compromeffo nel medcfimo Papa per le Ca- • 
(Iella difpiitate fra i Bologncfi e Modenefi , egli 
prolTc-rì un Laudo , che fu creduto iniquo dai Mo- 
^^n.^ dencfi. Benché Galvano Fiamma Qa) ^ e gli Anna- 
mm. ' li Milanefi (è) mettano fotto l’anno precedente' 
mÌìSìm!" ciò , che ora io fono perdine degli avvenimenti del- 
Lr'iJjk. la Lombardia, pure fembra più ficuro il feguitar 
qui il Corio (O, aflìftito dalla Cronica d’Afti (d), e 
iVoi Benvenuto da S. Giorgo nella Storia del Monfl’r- 

ua. . ‘ ' rato C f ) • Era già arrivato Giovanni Marchefe d’eflb 
Monferrato all’ età capace di configli politici e mj- 
1 itati ; e difpiacendogli la potenza di Matteo Fifcon- 
te , che fignoreggiava non folamente in Milano, 
Vercelli , e Novara , ma anche in Cafalc di Sant* 
Ì*ii.«!^.Evafio , e teneva una fpezie di dominio nel Mon* 
I» hliic ferrato ftefTo : collegatofi col Marchefe di Saluzzo, 
col Conte Filippo da Langufeo e coi Pavefi , nel 
Mcfe di Marzo , fece rivoltare la Città di Novara, ' 
da cui appena fi falvò Galeazzo primogenito d’ eflfo 
Matteo^ che v’era per Podeftà . Altrettanto fece 
la Città di Vercelli , e poi Cafale fuddetto . Su(fe- 
guentemente tutti quelli Signori, e Popoli fi colle- 
garono nel Mefe di Maggio coi Bergamafchi , Fer- 
rarefi ^ c Cremonefi , e con %Azzo Marchefe d’Elte, 
Signor di Ferrara , contro al Vifeonte . Ufeirono 
pofeia in campagna , cadauno dalla lor parte , ed 
ufei anche Matteo Fi fiorite , ajutato con gagliarde 
forze da Mlberto Scotto Signor di Piacenza , dai 
Parmigiani , e da Alberto dalla Scala Signor di 
Verona , al cui figliuolo ^Iboino avea Matteo dato 
in moglie una fua forella.Nulladimenocon tanti mo- 
vimenti d’ armi cialcuno fi guardò dall’ avventurar- 
fi a battaglia . Ed avvenne , che /izzo Marchefe 
d’ Elie (/) con fettecento uomini d’armi, e quat- 
> mollòfi in foccorfo de’ Cremonefi , 
arrivò fino a Crema . Ma perciocché corfero fofpet- 
ti , eh’ egli macchinalfe l’ acquillo di Cremona , o 
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perchè i maligni feminarono delle zizatiie ; certo è, 
ch’egli giudicò meglio di ritornarfcne a cafa . Mat- 
teo [‘'ifconte , che fi vedea attorniato da tante armi, 
ficcome accorto ■, e faggio perfonaggio , addormen- 
tò tutti con un trattato di pace , che fu conchiufo , 
e pubblicato fui principio d’ Agofto . In tal credito 
era falita in quefti tempi la potenza de’Genovefi per 
le riportate vittorie (<*) , che i Veneziani prefero ,c«nr«. 
lo fpediente di venire alla pace con loro . Quefta_j 
fu maneggiata di comune concordia ózMatteo Fi- 
/conte , c n’ ebbero molto onore i Genovefi , per- '“”^*'** 
chè s’obbligarono i Veneziani di non navigare nel uTf.!"'* 
Mare Maggiore , nè in Scria con Galee armate per “wfC 
tredici anni avvenire. Furono perciò rimefli in li- **'• ’“*“ 
bcrtà tutti i prigioni . Similmente i Pifani compe- 
rarono la pace da effi Genovefi con due condizio- 
ni , cioè con cedere loro una parte della Sarde- 
gna , c Bonifazio in Corfica , e promettere di non 
ufcire in mare con Galee armate per lo fpazio di 
quindici anni venturi . Nel Mefe ancora d’ A prilc_^ ^ 
fegul in Faenza (6) un congreflb degli Ambafciatori Fjro iiTÀTu 
di Matteo l^ifconte , di Alberto dalla Scala, di ^z~ k«“ i«iie 
zo , e Francefco Marchefi d’ Erte , e de* Bolognefi , 
per mettere concordia fra efll Bolognefi , e le Città 
della Romagna, e i Lambertazzi fuorufciti di Bolo- 
gna. Fu quella pur anche dipoi conchiufa : laonde 
riufcl degno di memoria quell’ anno per cagione di 
tante paci . Ma in Mantova fuccederono delle no- 
vità . Cc) Era quivi Signore Bardelone de’Bonacof- 
fi . Taino fuo fratello , vogliofo di quel dominio ri- 1.," 
corfe ad ^zzo Marchcfe d’ Elle per ajuto ; ma poi 
fenza voler la gente , che gli veniva efibita , fe ne Vim*«;** 
tornò a Mantova. Rimafero poi burlati tanto egli , 
quanto Bardelone , perchè Botticella de’ Bonacofii 
loro nipote , figliuolo di Giovannino , ottenuto un 
buon corpo di foldatcfche da liberto dalla Scala_» 

Signor di Verona , fcacciò 1’ nno e l’ altro , c prefe 
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— egli lalìgnoria di quella Città. Se ne fuggirono i 
v.iiw« fratelli (cacciati a Ferrara , dove furono con ono» 
*aaoii» jaj Marchefe, Sardelone pofeia pafsò a Pa- 

dova , dove poco ben veduto da que’ Nobili , per- 
chè caduto in povertà , nel terzo anno del fuo cillio 
miferamente terminò la vita . Allora fi trovò più 
ficuro nella fua fignoria Bottefella co* fuoi due fra- 
telli Bjnaldo Taffertno , e Butirone : nomi o fopran- 
nomi firani di quelli Secoli . 

Anno di Cristo mccc. Indizione xiii. 
di Bonifazio Vili. Papa 7. 
di Alivbrto Auftriaco Re de’ Romani J. 

C Elebre fu 1’ anno prefente per quello , che noi 
chiamamo ora Giubileo Univerfale , inventa- 
to e celebrato per la prima volta da Papa Bonifa» 
zio vili, S’ era fparfa una voce in Roma , dilatata 
poi per gli altri paefi , che di grandi Indulgenze fi 
guadagnavano vifitando le Chiefe Romane nell’ulti- 
A.ù.i**’'" nio anno d’ ogni fecolo («) . Se ne cercarono ifon- 
Bccitfi*. damenti , ma fenza trovarne veftigio ; nè fi andò 
allora a pefcarli nel Tefianaènto vecchio ; nè làltò 
fuori in que’ tempi il nome di Giubileo. Nel Gen- 
naio e Febbraio fi vide un prodigiofo concorfo di 
Pellegrini in Roma ; e ciò diede allora motivo a_* 
Papa fiowi/dz/o di formare una Bolla , con cui con- 
cedeva Indulgenza Plenaria a chiunque vifitaffe in 
quell’ anno le Chiefe di Roma ogni dì una volta nel- 
lo fpazio di quindici giorni per li forellieri , e di 
trenta per li Romani . E quello per foddisfare alla 
divozion de’ Popoli; divozione , che tornava an- 
che infommo profitto del Papa a cagion delle gran- 
di limofine , che fpontaneamente fi faceano dai Pel- 
legrini alle Chiefe , e andavano in borfa del Papa 
vau^iUi’ * ficcome ancora del guadagno , che ne ridon- 
«•F-i».» * dava al Romani , i quali efitavano molto vantaggio- 
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famente le lor Gral'cic . Finqul le Indulgenze piena- — 
ric‘ erano cofe rare , né fi foleano guadagnare , fe 
non nell’ occafione delle Crociate . Aperta qiiefta 
maggior facilità di confcguirle , fenza mettere a_j 
rifchio la vita propria , e fenza viaggi lontaniflìmi 
e pericolofi , non fi può dire , che folla di gente da 
tutte le parti della Crifiianita concorrefle nell’ an- 
no prefente . Pareva una continua Procefiìone, 
anzi un’Efercito in marcia per tutte le viemaefire 
d’Italia; e Giovanni Villani, che andò per tale_> 
occafione a Roma , ciaflìcura, chequafinon v’era 
giorno , in cui non fi contafTero in quell’ alma Città 
ducento mila forcfiieri d’ ogni feflb ed età , venuti 
a quella divozione . Ed in quell’ anno appunto die- 
de eflb Villani principio alla fua ftimatiflima Croni- 
ca . La pace fu quafi univerfale per l’Italia , gran- 
de l’abbondanza de’ viveri in quell’anno; e però 
dapertutto fi viaggiava con ficurezza , e nulla man- 
cava ai viandanti , che avcano da potere fpendere . 
Guglielmo Ventura , Autore della Cronica d’ Alti 
(_a), il quale fi portò anch’egli a guadagnar quella 
Indulgenza , lalciò fcritto , elTerlì fatto il conto , 
che ben due millioni di perfone concorfero in quell’ 
anno a Roma ; e tanta efiere Hata la folla , che vide 
pili volte uomini e donne conculcate Lotto i piedi 
degli altri , ed elferfi egli trovato in quel pericolo . 
Attella anch’ egli , che abbondanza-di pane , vino , 
carni , pefei , e vena fi trovò in Roma ; cariflimo 
era il fieno , cariflimi gli alberghi . Pofeia aggiu- 
gne ; TafainnumerabilemfecHniam ab eifdem re- 
cepii y quia die ac no£le duo Clerici Jìabant ad al- 
tare Sanili Tauli , tenentes in eorum manibus ra- 
ftellosy raflellantes pecuniam infinitam , Fu illituita 
quella Indulgenza per ogni centefimo annoda Papa 
Bonifazio ; ma i Succeflbri per Ibddisfare alla-» 
divozione de’ Popoli , e al guadagno ancora de* 
Romani^ fecero io ciò delie mutazioni, con illabi- 
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Urla in fine ad ogni venticinque anni , come è 
oggidì . 

Inquanto alia guerra di Sicilia, quattrocento e 
più uomini d’armi furono fpediti da’ Fiorentini in 
rinforzo di Hoherto Duca di Calabria , e n* era Ca- 
pitano de’ Buondelmonti . Racconta Nicco- 

lò Speciale (4) , che quelli Tofeani arrivati a Cata- 
nia , dove eflb Duca foggiornava , facevano daper- 
tutto i tagliacantoni , vantandoli I])ezialmcme di vo- 
ler condurre in quella Città prigione il Generale de* 
Siciliani Blafco da Alagona . Ma che quelle fmar- 
giaflate andarono a finire in nulla , laonde derili 
non.men dai Franzefi , che da’ Siciliani , non pafsò 
il Mefe di Agofto , che fi difperfefo , difertando la 
maggior parte . Toccò in quell’anno una maledetta 
percofla ai Siciliani . Ufeirono effi in corfo colla lor 
Flotta di ventifette Galee , comandata da Corrado 


Doria , per bottinare nelle Riviere del Regno di 
iÌ,r*itrùNapoli (i). Giunfero baldanzofi fino all’ Ifola di 
«“" cmììc Loria , che era ito a Napoli, per 

menar dei nuovi fuflldj di gente e di legni al Duca 
di Calabria in Sicilia , mife anch’ egli in puntò la 
fua Flotta , con cui per buona ventura capitate let- 
te Galee Genovefi de’ Grimaldi nemici dei Doria fi 


vennero ad unire . Andò pofeia in traccia dell’ Ar- 
mata Siciliana , la quale contuttoché fapefle venire 
un sì prode Ammiraglio con quarantotto Galee , in 
vece di ritirarli , volle più tollo azzardare una bat- 
taglia . Fu quella fanguinofa nel di 14. di Giugno , e 
fecondo il collume i più vinléro i meno - Sette fole 
Galee de’ Siciliani fcamparono ; l’ altre tutte coll* 
Ammiraglio Doria , Giovanni di Chiaramonte , ed 
altri Nobili , oltre ad una gran ciurma , vennero in 
potere di I^uggieri . FalTato elio Ruggieri in Sicilia, 
feguirono varj altri fatti ora profperi , ora contra- 
ri . B^bcrto Duca di Calabria alfediò.llrettamentc 
per mare Melfina , di modo che quella Città s’ era 


ornai 
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®mai ridotta perla mancanza de’ viveri agli eftremi . — 

Si aggiunfc a quello malore de’ Mcflinefi 1’ altro , 
deir epidemia , che facea molta ftrage ; e pure quel *’* 
Popolo più torto elerte , fe occorreva , di perdere 
quante vite aveano , che di darli ai Franzeli : tanto 
era in orrore il loro nome in quelle contrade . Don 
Federigo , Principe d’ incredibil coraggio e fenno » / 

non mancò di portar più volte in perlbna all’ afflit- 
ta Città foccorfo di vettovaglie , e di afportarne i 
poveri y ridotti in pelle ed orti : finché entra- 
ta r epidemia anche nell’ armata del Duca Ro- 
berto , fi fciolfe l’ artedio. Allora fu, che la_» 
Ducherta violanti moglie d’ erto Duca , e forel- 
la di Don Federigo , cominciò a trattare di tre- 
gua ; e querta fu conchiufa per fei Mefi , e nel lido 
di Siracufa fi abboccarono il Duca e Don Federi- 
go . Pofeia Roberto , lafciata la moglie in Catania , 
pafsò a Napoli , per ragguagliare il padre dello fla- 
to delle cofe , e delle maniere di vincere la Si- 
cilia. 

Tutta fu nell’annoprefente inferta la Lombardia 
perle fopra modo magnifiche nozze dìBeatrice Erten- 
feforella di ^zzo FUI Marchefe d’Erte, e Signor di 
Ferrara , Modena, e Reggio, e vedova del ConteA^i- 
no de’ Vifeonti di Fifa , Signore di Gallura , cioè del- 
la quarta parte della Sardegna , con Ga/eazzo pri- 
mogenito di Matteo Fifeonte Signor di Milano ( 4 ) . 

Certo è, che nella fella di S.Gio:Battirta di Giugno Kcr. lulk. 
dell’anno prefente furono erte folennizzate in Mode- 
na,con avere il Marchefe fatto Cavaliere eSòGaleaz- ìw""i«i <. 
zo Fifeonte ; e però fi riconofee fconvolta di un’an- 
no la Cronologia di Galvano Fiamma (6), e degli ■«Tu.iw. 
Annali Milane!! (c) , che ciò riferifeono all’ anno 
precedente. Concordano tutti gli Scrittori , che_? . *..,r 
ftraordinaria fu la magnificenza di tali Nozze ; sì 
grandi furono gli apparati , i conviti, le giortre , **'■ “*“* 
gli fpettacoli , il concorfo degli Ambafeiatori , 

del- 
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dclla.Nobiltà di tutte le Città della Lombardia , e 
Marca d’ Ancona . Nè folo in Modena , ma anche 
*••0 «i»» in Parma , e maflìmamente in Milano, fi replica- 
rono gli addobbi , le felle , e i bagordi con tale fun- 
tuofità , che memoria non v’ era d’ una fomigliantc 
in Italia, e nè pur ne’ Regni vicini. Vennero in 
quell’ anno alle mani in Pavia la fazione di Filiffo 
Conte di Langufeo , appellato anche Filiffone , e 
quella di Manfredi da Beccheria, e ne legu irono 
ammazzamenti , ruberie e prigioni (<*") . Reftò al 
di forto Manfredi , e gli convenne andarfene ramin- 
^go , e il Conte rimafe Signore della Città . Matteo 
yifeontc , volpe vecchia , fi mifchiò in quefta di- 
feordia fotio colore di maneggiar 1’ accordo , e fa- 
vori il Conte , al cui figliuolo ancora promife in 
moglie una fua figliuola; ma fcopertoli poi, che 
Matteo fotto mano amoreggiava Pavia , fi fciolfe 
fra loro non folo il difegno della parentela , ma an- 
h cfcrjn amicizia , divenendo nemici giurati da li in- 

quell’ anno nel di 25 di Maggio (6) . 
rÌIjìuoì* Federigo Conte di Montefeltro , figliuolo del fu 
Conte Guido , Vberto de' Malatefìi , e Vguccione 
dalla Faggiuola , allora Podeftà di Gubbio , di 
concordia icacciarono da quella Città la partc_? 
Guelfa. Avendo quefta fatto ricorfo. a Papa Boni- 
fazio Vili f venne tofto ordine al Cardinal Aa- 
falcone degli Orfinf , Governatore del Ducato 
di Spoleti , di afTedflar Gubbio . Fu efeguito il 
comandamento , e nel di 23 di Giugno , coll* 
ajuto de’ Perugini vi rientrarono i Guelfi , fcac- 
ciandone i Gibellini , e commettendo aftaiftlmi fac- 
c r.io*. cheggi ed uccifioni (c) . 

*• Mandò nel Mefc d’ Ottobre il Papa per Governa- 
tore della Romagna il Cardinal Mutreo d’Acquafpar- 
ta: nel qual tempo Porli, Faenza, Cefena , ed 
Imola erano difubbidienti alla Chiefa . Cominciò 
egli con buona maniera a pacificar quefte Città . Ma 

in 
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in quelli tempi fece gran progrclTi nella Tofeana il - ■ ' 

veleno della difeordia . Riferifee Giovanni V’illani v4,r, 
all’anno prefente il principio delle rivoluzioni di 
Piftjja. Tolomeo da Lucca le fa cominciate mol- 
to prima. In quella Città fi divife in due fazioni Is 
potente Famiglia de’ Cancellieri a cagion di brighe 
fopravenute fra loro , e ne fegul un funefto feon- 
volgimento de’ Cittadini per le parzialità , con bat- 
taglie ed ammazzamenti . I Fiorentini , a’ quali 
premeva , che quella Città ftefie ferma nel partito 
Guelfo , s’ interpofero allora con forza , ed opera- 
rono , che i principali tanto della parte Bianca , co- 
me della Nera , fodero mandati a’ confini . I più 
fi riduflero a Firenze, cioè i Neri, in cafa de’Frefco- 
baldi ; i Bianchi' in quella de’ Cerchi , tutte e due 
ricche e pofTenti Famiglie . Era Firenze in quelli 
tempi in alto fiato , morbida per la gran popolazio- 
ne , e più per le ricchezze . Deferive il Villani le 
delizie e folazzi (é) , che fi praticavano allora in_j mvIiuVi*' 
quella Città ; ma giacché non aveano oraque’ Cit- * *’**’ 
tadini da fpendere i lor penfieri intorno alla guerra , 
perchè fi trovavano in pace co’ vicini , comincia- 
rono a gareggiare e riottar fra loro a cagion de’ Pi- > ' 
ftolefi , con prendere gli uni a favorire i Neri , c 
gli altri a proteggere i Bianchi . Perciò quafi tutte 
le famiglie Fiorentine de’ Grandi s’ impegnarono in 
quefte fcomunicate brighe . Capo della fetta de’ 

Neri fu Corfo de' Donati ; e Vieri de' Cerchi capo 
dcll’oppofta de’ Bianchi , venendo perciò a divider- 
li tutta la Città di Firenze . Nè fi ftette molto a pro- 
rompere in contefe , zuffe , ed amarezze mortali . 

Papa Bonifazio nvvenko di quello detellabil difor- 
dine , e pregato di rimedio , fpedl colà il fuddetto 
Cardinal Matteo d’ Acquafparta , uomo favio , con 
ordine di riformar la Terra. Venne ben’egli , e fe- 
ce quanto potè ; ma ritrovò tali durezze nelle tede 
ambiziofe della parte Bianca , padrona allora del 

go- 
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governo, che gli convenne tornarfenc a Roma, 
con lalciar la Città peggio che prima fcon volta : in- 
cendio , che divampò dipoi in aperte /edizioni , e 
icandali più gravi • 
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Va in ajnto di Federigo li 
all’ alTedio di Panna jp.Sco- 
nuinicato da Papa Innocen- 
zo IV 44. Occupa Belluno» 
Monfelice, Elle , e alrrt_# 
Terre Ji. e feg. Sue crudel- 
tà > e pericolo di vita da lui 
aorfo 71* Fa guerra a Man** 
àova Gl* ^ Padova 
dai Crocefìgnati ^ Sua efe- 
•randa crudeltà contro de’Pa- 
doVani 92.. e feg. Indarno 
tenta di ricuperarPadova ^>4. 
Infierifcé contro i Veronefi 
£t.Dà una rotta ai Brefciani 
ao7.S'impadronifce delle lor 
Città Ivi I e feg. Lufingan- 
dofì di conquiilar Milano > 
s' invia a quella volta , e fi 
truova delnfo 1 1 J. Sconfitto, 
e ferito dà fine all’ empia fua 
vita 114. 

liinio figlio di Federigo II » fea 


I C fi. J7I 

vittoria della Flotfà Geno- 
vefe ^ Fa una irnizzione nel 
Piacentino ij^ Varie fnt^ 
iniprefè lS.^. efeg. Alfe* 
dia Parma j7. e feg. Scon- 
fitto e prefo dai Bolognefi 
4 t. Sua morte 197. 

F Aentini , lot guerra civi^ 

le 

Federigo II Angufto j s’ impa- 
dronifee di Faenza , Cefe** 
na > e Benevento e feg. 
Sua flotta vince la Qenovefé 
j. e feg. Fa guerra ad efll 
Genovefi ij. Scomnnicato ^ 
• depofio nel Concilio Gene* 
tale di Lione aff. e feg. Su» 
guerra coi Milanefi ^ Su» 
vittoiia de’ Perugini SÌ 
moftra vogliofo di pace 
Se gl* ribella Parma ^7. L* 
afiedia egli , e li fabbrica ad- 
doffo la Città Vittoria jS- 6 
feg. Da’ Parmigiani , e col- 
legati quella è prefa, ed egli 
ftigge a Ctemona 4z.Pà fine 
a’ fuoi giorni T7.Sue doti lo* 
devoli fuperate dai ViiJ 
18 . 

Federigo fratello di Giacoma 
He de’ Aragona lafciato al 
governo della Sicil*a 31}. 
Va a Veletri chiamato da Pa- 
pa Bonifazio 3 34 * Proclama- 
to Re di Sicilia 340. Procef- 
fato da Papa Bonifazio 341. 
344. Sconfitto dal Re Giaco- 
mo fno fratello 336. Priiici** 
pcd’incredibil coraggio > t 
fenno foccorre 1 * afflitta Cit- 
tà di Mellìna alTediata 
Federigo Duca d’Auftiia col Re 
Corradino ^va all’ aequifto 
del Regno di Sicilia lyt. 
A a I Scon- 
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Sconfitto c prefoi 7j.e fcg.E* 
decapitato 177» 

Federifjo fratello del Re di Ca“ 
ftiolia fconvolge la Sicilia.» 
t(!6. Frigge a Tunifi 178. 

Federigo d’ Aragona Vicario 
del Re Manfredi fuo fratello 
in Sicilia jr j. 

Ferrara prende per fuo Signore 
Obizzo Maichefe d’Efte_, 
i4tf. e feg. 

Filippo Re di Francia figliodi 
S. Lodovico 1 87. Aflìemc^ 
con Carlo Re di Sicilia viene 
in Viterbo a fine di folleci-» 
tare i difcordi Cardinali all* 
elezione di un Papa igi. Va 
alla ronquiifa di Catalogna.» 
177. Miferamente tcAuina 
il fuo vivere 178. 

Filippo il Bello Redi Francia» 
fue liti con Papa Bonifa- 
zio VITI ^4p. Minacciato di 
fconinnica Ivi , 

Filippo dalla Torre Signore di 
Milano , e Como 140. Se gli 
fottometrono altre Città 148. 
Manca di vita i 54 « 

Filippo Arcivefcovo di Raven- 
na atrmaffa un’ efercito di 
Crocefignati £0. Toglie Pa- 
dova di mano ad Eccelino 
Ivi, e feg. Pacifica i Bre- 
fciani Fatto prigione da 
ficee lino 107. Ricupera la li- 
bertà I itf. Compone la di- 
feordia tra i Torriani Signori 
di Milano > e i Brefciani 
lU- 

Filippo de’ Bofcherti Vefeovo 
d! Modena 

Filippo Conte di Langnfeo di- 
vieti Signore di Pavia 

Fiorentini , gran rotta loro da- 
ta dai Santfi la i , Dalla lu 
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Città fe ne fuggono i GàclS 
115. Segue pace fra loro i6j. 
Prendono per Signore Car- 
lo I Re di Sicilia 16 f. e feg- 
Vanno in foccorfo dei Luc- 
cbeli contro i Pifani 182.. Fan 
guerra ad Arezzo zpt.E feon- 
figgono r Aretini zpg, Lor 
guerra coi Pifani j ip. Nobi- 
li , lor gara colla plebe gj, 
Fazzioni gravi fra loro infor- 
te ;d7. 

Firenze > Guelfi cacciati fuor 
di Città to. Torna elTa Città 
a parte Guelfa 64, Fa guerra 
a Fifa 54. 

Flagellanti , lor pia commozio- 
ne per r Italia» e frutto che 
fene ricavi) ixf'. 

G AlalTo Conte di Monte- 
feltro 34^. 

Galeazzo Vifeonte > fue ma- 
gnifiche nozze con Beatrice 
Eftenfe l6j. 

(gaudenti Frati > Ordine Mili- 
tare a e perchè così detti 

Genovefi > lor flotta vinta da..» 
quella di Federigo II. colla 
prefa di moltiPrelatÌ4>e feg. 
Valorofamente fi difendono 
da elfo Federigo 13. Indarno 
alIèdianoSavonaip.In fine la 
ricuperano (fo.Fan guerra ai 
Pifani Sconfitti da ellì » 
e dai Veneziani top. Uniti 
coi Greci contro i Latini » c 
però fcomunicati da Papa..» 
Urbano IV 1 ji. Lor guerra 
coi Veneziani 170. E civile 
fra efli iSp. Tentativi di 
Carlo I Re per foggetrarfe- 
li i g8. Valorofamente fi di- 
fendono contro la di lui pre- 
poten» 
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fbtem» toiè loy Sorger 
guerra fra loro , e i Pifani 
as7. loo. A’quali danno una 
terribile feonfitra t?^. 2 So. 
t feg. 1 go. e feg- Principio 
della lor guerra coiVenc^ 
alani ^ 2^ De’quali feonfig. 
gono la flotta } ^o. Lor guer- 
ra civile »8. 744. Memo- 
rabil rotta da loro data ai Ve- 
ficriani ìSi- e feg. Pace fra 
«flì tffi. Con molto onore 
dei Genovelì /vi . 

Oberardo Bianco di Parma Caiw 
dinaie 249. 2<$8. 287. 

Gherardo da Camino Signor di 
Trivigi ^ip, 

<}ibeliini e Guelfi , come dif- 
fufi per l’Italia 141. e feg. 

Giacomo figlio di Pietro Ke di 
Aragona e Sicilia 27? .Crea - 
to Re di eflà Sicilia 279. Sua 
coronazione 281. Sua gran_»' 
vittoria della flotta Napole- 
tana 287. AlTedia G.iera , ed 
è aflediato 208. Fa elilsizione 
al Papa di tutte le fue foize 
per eflere rimeflò in grazia 
della Chiefa Romana top. 
Succede al fratello nel Re- 
gno d’ A lagena ^i^.Sno ac- 
cordo con Carlo di Va loia 
Uli c feg. 

Giacomo Re d’Aragona,fua ve- 
nuta a Roma ^41. A lui li uni- 
fee Ruggieri di Loria ^47. 
Fa guerra a Federigo fuo fra- 
tello iì 6 é 

Giordano Orfino Cardinale.^ 

lip. 

Giovanni XXIPapacfua eie- 
zione 21 fé Rinova le feo- 
muniche « 1* Interdetti con- 
tro de* Vcronelì c Pavelì f 
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pift collanti nel Gibellinifmo 
Ivi . Fine di fua vita iip« 
Vindicato diana nera calun- 
nia Iv/, 

Giovanni della Colonna Car- 
dinale fi ribella a Papa Gre- 
gorio TX 4.7. 

Giovanni Dandolo Doge <11 
Venezia 2^8. 

Giovanni Marcbefe di Monfer. 
rato- 304. A lui tolti mol- 
ti flati ti7. Suo Matrimonio 
345. Fa guerra a Matteo V i- 
feonte 360. 

Giovanni di Procida j Tuoi ma» 
neggj per dar la Sicilia a Pie- 
tro Re d’ Aragona 24ff. 131. 
e feg. 

Giovanni di Vicenza Miflfio- 
nario Domenicano 1 

Giubileo celebrato da Papa Bo- 
nifazio Vili 3<fa» 

Gregorio IX Papa 1 fuo dolo- 
re per li molti Vefeovi , e 
Cardinali prcli in mare da_» 
Fedetigo ^ Sua k)flefllbilità« 
e molate 

Gregorio X fua elezione 192. 
Suo arrivo a Roma > e zelo 
per gl’ affari di Terra Santa 
193 .Fa eleggere Re de’Ro- 
manì Ridolfo Conte di Hab- 
fpruch 199. Indarno proccu. 
ra la pace in Firenze 200. e 
feg. Scomunica i nemici di 
Carlo I Re di Sicilia 204. 
Concilio Generale da lui re- 
nuto in Lione Ivi . Suo ab- 
boccamento con Alfonfo Re 
di Cafliglia j e con Ridolfo 
Re de* Romani 200. e feg. 
Fine di fua vita in /brezzo 
214. Itiligne fua Santità 
Ivi . 

A a 4 Gre« 


• Digitized by Google 


r N D I C H. 


Gregorio tla Monteltingo Le- 
gato rontificio in Milano 
mena foccorlì a Parma 
V Promotore della gran vitto- 

ria de Parmigiani contro di 
Federigo II 41. C reato Pa- 
triarca d’ Atpileja CS» 
Guelfi e Gibellini quanto dila- 
tati 14 »« 

Guglielmo Conte d’ 011 anda_> 
eletto Re de’ Romani 
Piovale al Re Corrado 4^. 
Fa da Padrone nella Roma- 
gna jo. Perde il credito 
Dà fine al fuo vivere SS. 
Guglielmo juniore Marchefe 
di Monferrato , fua battaglia 
col Pelaviciao » e vittoria 
1 ji.Siie nozze con una figlia 
di Alfonfo Re di Cartiglia 
194. Si oppone a Carlo I 
Re di Sicilia ao^» e fcg. Va 
alTieme con altri a dare il 
gnarto al territorio d’ Alef- 
l^ndria ì.06. E’prefo per lor 
Capitano dai Milanefi 227» 
Sue cabbaie z ; 1. e fcg. Sua 
vittoria de’Torriani 241. Fa 
da Signore in Milano 
E’abbamito da Ottone Arci- 
vefeovo zff > Marita una fi- 
glia al figlio del Greco Iin- 
peradore 2 <7 q. Lega contro 
di lui 294. Diventa Signore 
di Pavia 500. Sua potenza 
jo^, Piefo dagl’ A leilàndri- 
ni muore in prigione in una 
gabbia di ferro to 4 . 
Guglielmo già Vefeovodi Mo. 

dena Cardinale 17 . _ 
Guglielmo Cardinale nipote d’ 
Innocenzo IV 22. 
Guglielmo Cardinale Vefeovo 
Sabinenfa 


Guglielmo Cardinale di S> Xu« 
rtachio 76'. 

Guglielmo degli libertini Ve- ‘ 
feovo d’ Arezzo zSe* Crea- 
to Signore della Città 24,0. 
E’ uccifo 299. 

"Guglielmo Lurame Vefeov» 
Mimarenfe Conte del- 
la Romagna ^42. ^ 44 » 

Guido Conte di Montefeltro , 
fua vittoria de’Lologneli 212 
Prende Bagnacavallo 21». 
Fa di nuovo fronte ai Bolo- 
gnefi 223. Capitano di Forlì 
fa guerra ai Guelfi 242. Dà 
una gran rotta al Conte del- 
la Romagna 2<2. e feg.Man- 
dato ai confini zg^.Prefo pei. 
lor Signore dai Pifani \o6, 
S* impadronifee d’ Urbino 
3 19. Licenziato dai PifanE 
32^. Si fa Frate dell’ Ordino 
Francefeano ;4o. Suo conli- 
glio dato a Papa Bonifazio 
Vili » e qual’ egli forte 

J Acopo Tiepolo Doge di Ve. 
nezia dà fine al fuo vivere 
i2_. 

Jacopo Contareno Doge di Ve- 
nezia ai4.Rinunzia la carica. 

atS. 

Jacopo della Colonna Cardinale 
307. 34S. 

Jacopo VefeoVo di Palertrina 
Cardinale 4. 

Jacopo da Varagine Arcivefeo- 
vo di Genova , fuo detto in- 
torno a Cclertino V 327* 
Mette pace fra i Cittadi- 
ni J il* 

Jacopo Gaetanò Cardinale 333. 
IlJebrandiiio Vefeovo d’ Arez- 
zo 314.318. 335. 

I«- 
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Innocenro IV Papa > fua eie- 
einnelj. Tratta di pacecon 
Federigo II Atigufto Ivi , e 
feg, 21. Si litira a^Getldva, 
« di la a Lione u. e feg. 
Tiene il Concilio Generale 
in quella Città Scomu- 
nica e depone Federigo i/L 
e feg. Dopo la cui morte^ 
torna a Genova £5. Va a Mi- 
Jafio tfi. Si ferma in Peiu- 
gia i^Efbifce il Kegno di 
Sicilia avarj FHneipi 20. e 
feg. Richiamato a Roma dai 
Ronaani 7i.Suoi maneggj per 
inipadronirfi del Regno del- 
la Sicilia c feg. Suo in- 
greifo in quella parti 2^ e 
feg. Manca di vita 
Innoceneo V Papa, fua elezio. 
ne 214. Sua morte mentrc_. 
andava difponendo far molte 
jmprefe in fervigio della 
Chiefa di Dio 2l<. 

L Atino Orf no Caidinale e 
Vefcov® d’Oftia fuoi tna- 
neggj per metter pace nelle 
Città d’ talia ìaA. 2t0. 
Latino Malabtanca Cardinale^. 
ìlii 

Leone da Perego Arcivefeovo 
di Milano ^ E’ cacciato fuo- 
ri della Città 67, e feg. 

- Sua morte i^y. 

Lodovico IX, poi Santo, Re di 
Francia , tratta di pace fra il 
Papa , e 1 ' Imperadote ^ 
Colla fua fotta li muove per 
Terra Santa 4^ S’impadro- 
nifee dì l'amiata 4^ Op- 
prelTo dai Saraceni iella ior 
prigioniere Propollo a 
ini i’acquifio della Sicilia 
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per Carlo fuo frifrcllo 1^4. 
rtS. Sua imprefa di Tunilì > 
dove termina i fur i giorni 
tStt. e feg. Sua inlìgne pietà 
Ivi . Traflazone del fuo cor- 
po in Francia 

Lucca fa guerra a Fifa 22, 94. 
Le fan guerra i Gibellini 
1 Sconfìtto il di lei efei- 
cttodai Fifani ^y.S< accor- 
da coi Gibellini /to', e feg, 

Lnccheli lor vittoria contro i 
Fifani 182. 

Luigi Conte di Savofa accom- 
pagna Carlo d’Angiò all’ ac- 
quino della Sicilia 149. 

M Alatefta Vertechio Ca- 
pitano de’ Bolognelì 
2 12. Potente Cittadino di 
Riminì 291. Cacciato dalla 
Patria 29^. Divien Signore 
di quella Città yoS. Colla-* 
fua fazzione Guelfa fpingcj., 
luòri di Rimini i Gibellini 
colla morte di molti t jg. 
Manfredi figlio illegittimo di 
Federigo II, che gli Jafeia il 
Principato di Taranto 
Difende il Regno fio. De- 
cade dalla grazia'del Re Cor- 
rado tSii* Della cui morte è 
imputato 74. Fugge nella-* 
Corte Pontificia 77. Affifti- 
To dai Saraceni di Noccra 7^ 
Conquffta quali tutta la Pu- 
gliaéi. Si, e feg. Si danno 
a lui la Sicilia , c Terra di 
Lavoro SS. e feg. 97. Finta 
ia morte di Cortadìno > fi & 
coronare Re di Sicilia 102. 
e feg. Sue belle doti tot- E’ 
fcomunicato da papa Alef- 
fandr® IV n8. Sua fidanza 
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ii«i Saraceni no. Ajuto da Maflino dalla Scala Signore dj 
Jui recato ai Saneft> per coi Verona 1 1^. i 140. Ma^ 

danno nna gran rotta ai Fio- giormente aflbda Ivi la fna 

rentini ni. Marita la figlia Signoria Uccifo dai 

Coftania a Pietro d’ Arago- congiurati n e feg. 
na 120. Aioi preparativi con- Matteo Vifconte > principio dt 
tro Carlod’Angiò i_45_. i 4 l>. Aia grandezza 170, Sue do- 


Fa battaglia con lui» e rell:^ 
mono lì 7. 

Manfftdi di Beccberia bandito 
da Pavia jor. Creato Signo- 
re di quella Città joy. Scac- 
ciato da Filippo Conce di 
Langufco i66. 

Manfredi Marcbefe di Saluz- 

aej4S- 

Mantovani fconfitti dal Re En- 
zo 4^ Prendono per loro Si- 
gnore Pinamontc de’ Bona- 
coffi 18 f, 

Marcellino Vefcovo d* Arezzo 
è fatto impiccare da Federi- 
go II 46. e feg. 

Marino Morolino Doge di Ve- 
nezia fi. 

Martino IVj fna elezione ztp. 
Scomunica Michele Paleolo— 
goImperaJore de’Greci l4o. 
Favorifce i Guelfi , e fco- 
munica i Forlivefi Z 4 t’. 
f«g- Scaccia gli Ambafcia- 
tori de’ Palermitani z 49 » 
Brufcamrnte ticevegU Am- 
bafciatori de’ Forlivefi zyz. 
Dichiara Pietro d* Aragona 
decaduto da’ fuoi Regni zffi. 
Dà fine al fuo vivere 176. 

Martino dalla Torre capo del 
popolo di Milano tfSi Obbli- 
ga i Nobili ad ufcirdi Città 
tno. loS. III. Difende Mi- 
lano dai tentativi di Ecceli- 
no iiy.Divien Padrone di 
Lodi II 7. e feg. Manca di 
di vita I 4 v« 


ti , e figliunlanza iSS. Co- 
me Signore di Vercelli fof. 
CreAre in potenza 1^7 Crea- 
to Vica io della Lombardia 
3 18. Sua guerra coi Torriani, 
3JS-Percle il dominio diBer- 
gamo J45. Gli fon tolte al- 
tre Città ttfo. Magnifiche-* 
nozze di Galeazzo fuo figlio 
jdy. 

Matteo Rollò degl’Orlìni Caf. 
dinaie 139. j t(S. 

Matteo d* Acquafparta Cardi- 
nale '. 

Melchiore Vefcovo di Torto- 
na UCcilo Z 70 . 

Michele Paleologo TmperadoiT 
de’ Greci toglie Coftantino» 
poli ai Latini U i.Suoi Am- 
bafeiatoti al Concilio di 1 io- 
ne Z04. e feg. Scomunicato 
da Papa Mattino IV 140. 
Contro di elfo è tifoluto Jt 
far guerra Carlo Re di Sici- 
lia 244. 

Milanefi , guerra civile fra lo- 
ro £. Si difendono da Fede- 
rigo II ^ Coftringono Lo- 
di a renderli di* Guerra ci- 
vile fra i Nobili * e il popo- 
lo dS* 8o< ^ Son cacciati di 
Città n primi e feg.Con- 
cordia tiaelli 108. Prendono 
per loro Signore Oberto Pe- 
lavicino 118. Poi Filippo 
dalla Torre 140. Indi vapo 
dalla Torre 1^4. Pofeia Ot- 
tone 
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toneVifconfeArcivcfcovoiix 
Motleneli > aJ eflì tolgono va- 
rie Cartella i Bologneli 40. 
44- G lan rotta ad erti , e al 
Ke Enzo data dai Bologneli 
48. Che forzano la Città alla 
refa 45. Maltrattati dalla.» 
potenza de’ Bologneli joo. e 
feg. Cacciati da quella Città 
iCibellini i47«Co* guali fan 
guerra »6’4« Son fconfitti dai 
Bologneli 184. Guerra loro 
coi Bologneli e feg. 197, 
E civile fra elfi toS. 117. e 
feg. 170. e feg. 184. z8S. 
Prendono per loro Signore 
ObizzoMarchefe d’Efteipy. 

N Apo dalla Torre Signore 
di Milano i<4. Soccor- 
re Brefcia Ufi. Rigetta Ot- 
tone Vifconte eletto Arcive- 
fcovo 16S. Se gli rìboJIano 
i Comafchi igz, to6. Suoi 
negoziati con Papa Gregorio 
X. 20r .Riconofce per Re de’ 
Romani Ridolfo 2 off. Sua . 
guerra coi Paveli ari. Scon- 
fitto » e fatto prigione da Ot- 
tone Vifconte 221. Sua mor- 
te 270. e feg. 

Napolione degl’ Orlìni Cardi- 
nale ray. t«6. 

Napoli li ribella al Re Corrado 
Co» Che ne forma l’ alTedio 
Cf. E forza i Cittadini alla 
l'cfa con infierir pofcia contro 
la Città e feg. Riceve 
Carlo] Conte d’/ngiò lyp. 
Niccolò 111 Papa, fua elezione 
aio Ottiene da Ridolfo Re 
' «le’ Romani la Romagna 214. 
AbbalTa Carlo Re di Sicilia 
e feg. Fine di fua vita » 
e fuoi difegni hig. 
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Niccolò IV, fua elezione lOt» 
e feg. Stabilifce tregua Irai 
due emtill Re di Sicilia 2?i). 
Sua gran parzialità per li Co- 
lonneli io^. Parta all’altra.» 
vita ; 1 y . Stie virtù Ivt • 
Niccolò ‘Patriarca di Gerufa- 
lemme Jj i . 

O Berto Pelavicino Vicarie 
dell’ Imperadore in Lu- 
nigiana fa guerra ai Genoveli 
(Li Dirtrugge la nobilTerradi 
Pontremoli g. Va contro i 
Genoveli ri. e feg. Podelfà 
di Cremona dà una gran rot- 
ta ai Parmigiani y^. e feg. 
ffi.Eletto per lor Signore dai 
Piacentini So. Comincia ad 
a^er qualche dominio anche 
in Pavia 94. E’ cacciato da..» 
Piacenza ^5>. Unito con Ecce- 
Jino mette in rotta i Brefcia- 
jii foff. Si collega coi Guelfi 
contro di Eccelino 110. Di- 
vien Signore di Brefcia 1 r_Z; 
E poi di Milano ilSJEì guer- 
ra a Piacenza 127. Di cui ri- 
pigi ia la Signoria r^i. Pio- 
celfi contro di lui fatti da Ur. 
banoIV i4i. Pi lui lì libe- 
ra Filippo dalla Torre lìgno- 
reggiante in Milano i47» 
Guerra tra Oberto , e i Tor- 
riani 148. Non s’ arrifchia a 
battaglia coll’ armata di Car- 
lo d’ Angiò tyz, e feg. Se gli 
ribellano i Brefciani iffi. 
Perde la Signoria di Cremo- 
na 169. Gli è tolto Borgo 
San Donnino dai Parmigia- 
ni iSo. Certa di vivere iSo. 
Obizzo li. figlio di Rinaldo E- 
ftenfe c feg. Succede all’ 
Avolo fuo a cioè Azzo V li 
Mai- 
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• Prevale nella lor Città la fa- 
zion Gibellina Guerra.» 

civile fraelfi6z>e feg. lileg-* 
gonoper lor Signore Oberto 
Marchefe felavicino 8o« Po- 
fcia lo fcacciano *» 7 . E 
il ripigliano iji. Si levano 
dalla di lui obedienza itiz. 
Guerra di efll coi fuorufclii 
183. c feg. Si fottopongono a 
Carlo J Ke di Sicilia tyj. 

, l’iendono per loro Signore^ 
Alberto Scotto 305. 

I*ietto K.e d’ Aragona marito di 
Coitanza figlia del Ke Man- 
fredi 123), Accudifee alla . 
conijuilta delia Sicilia 244. 
Entra in Palermo , ed è pro- 
clamato Ke 230. Ac'iuilla.^ 
^ accetta il duello 
col Ke Carlo 1 ifs>. Difen- 
de la Catalogna dai Franzefi 
277. Fine de’ fuoJ giorni 
27 S, e feg. 

Piciro da Gollemezzo Cardina- 
le uf. 

Pietro Capoccio Cardinale . 

Pietro Cardinale Legato Apo- 
llo! ico (Jj, 

Pietro dalla Colonna Cardina- 
le 307. Proceilàto da Papa 
lionifazio Vili 348. 

Pieno Cardinale di Piperno 

54^* 

Pietro Arcivefeovo di Monrea- 
le 3 53». 

Pietro da Verona dell’Ordine 
de’ Predicatori , uegifo dagl' 
Eretici > e pofeia canonizato 
nel feguente anno ify. 

Pietro delle Vigne abbacinato 
da Federigo II jz. 

Pinamonte de’ BonacolTì creato 
Signore di Mantova 18 j. 
Spofa la fazion Gibejiinz di 


ICE. 3*.< 

Modena zptS. Fomenta gli ufeì- 
ti Gibellini di Modena zpo. 
Dal figlio Bardaleone è cac- 
ciato in prigione 313. 
Pifanijlor vittoria della fiotta..* 
Ganovefe J. Guerre lor fat- 
te dai Fiorentini e Luccbeil 
So. 94. Danno coi Venezia- 
ni una rotta ai Genoveli 109. 
Liberati dall’ interdetto 163. 
Sconfiggono la flotta de’ Pro- 
venzali 174. Kotta loro data 
dai Luecheii i 3 z. Pace fra 
elfi z' 8. Afpra guerra infor- 
za fra elfi , e i Genovefi 237. 
2d4. Grandi feonfitte date.j 
loro da elfi Genovefi 272.6 
feg. Lor pace coi Fiorentini 
z 3 o. Kicevono una fpelaiza- 
tz dai Lucchefi 291. Dannb 
la fignoria (Iella Città a Gui- 
do Conte diMontefeltro joff. 
riiloja , divifione ivi fra la^ 
Nobiltà 33<f. 347» 

\ 

R Aimondo dalla Torrt.^ 
Vefeovo di Como i 3 i. 
Creato Patriarca di Aquile - 
ja 201. Fa guerra ai Milanelì 
227. Propolìzioni fegrete di 
aggiuilamento moife con lui 
da Guglielmo Marchefe 
di Monferrato Capitano del 
Popolo di Milano 231. e feg. 
Si muove contro ilContadodi 
Milano 240. Stringe Lega..* 
cql fuddetto Marchefe 270. 
Ravenna > da ella n’e cacciata 
la parte Guelfa So« 

Reggiani» cacciano fuor della.» 
lor Città i Gaelfi 19. Pofeia 
tornano a parte Guelfa con.» 
cacciarne i Gibellini 130. 

• Lor guerra civile 284* ai>o. 

- Lor varia fortuna 293. 3 °** 

' Pren- 
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rodata alla flotta Napoletana 
aSy. Abbandonati da Giaco- 
mo Re d’Aiagona jja. c fcg. 

Da lui fconfirri e feg. 

E da Ruggieri di Loria jfi 4 . 
Simone Cardinale di S. Matti- 
no i6i. 

Stefano figlio di Andrea Rc_j 
di Ungheria accufato in Ra- 
venna ijg, 

T Ommafo juniore Conte di 
Savoja j a lui data in mo- 
glie una figlia di Federigo II. 
Augutto 4i. Pofeia un nipo- 
te’ di Papa Innocenzo IV <fo. 

Fa guerra agl’ Aftigiani 8 j . 
Frefo dai Turinelì , e dato 
agliARigiani 94.fcg.Liberato 
dalle carceri ioi. Sua morte > 
e fuoi figlj dati in ortaggio 
agli Artigiani iiS. e feg. 
Tommafod’ Aquino dell’Ordi- 
ne de’ Predicatori , Santo 
Dottote della Chiefa , fua_» 
motte 20 J • Ingegno mirabi- 
le! ed AngelicoTcologo di sì 
profondo fapere , che dopo 
S. Agortino un’altro limile-» 
no ha avuto la Criitiana Re- 
pubblica Ivi . 

Trivifani , Cartella lor tolte da 
Eccelino 34,Liberati dal gio- 
go di Alberigo da Romano 
fratello dell’ irtertb Eccelino 
ti7. Acuì levano la vita 124» 

V Eneziani , lor vittoria.» 
della flottaGenovefe loS» 
tyi. Guerra di erti coiBolo- 
gncli i^o.Econ loro fvantag- 
gio Principio della.» 

IL FI 


ICE. 33, 

lor guerra coi Genovefi 323. 
Lor flotta fconfiita 330. 533. 
e feg. 

Verona liberata dalla fchiavitìt 
e crudeltà di Eccelino 1 itf. 
In quella Città comincia a.» 
dominar Mattino dalla Scala 
i3<y. Pòfeia Alberto dalla.j 
Scala 124- 

Ugo del Balzo Conte d* Avel- 
lino 1 fuo magnanimo fatto 
Iti». 

Ugolino de’ Ghirardefchi Con- 
te » creato Signore di Pifa.» 
280. Fatto morir di fame coi 
figlinoli dai Pifani 

Uguccione dalla Faggiuola^ 
342.Capirano de’Romagnue- 
lijjo. 

Vicenza liberata dal giogo di 
Eccelino , parta poi fotto il 
dominio de’ Padovani 113. 
e feg. 

Vittoria» Città porticcia fabbti- 
cata da Federigo II. intorno a 
Parma aifediara 3S. e feg. Dai 
vittoiioli Parmigiani disfatta 

4 J* 

Urbano IV Papa, fua elezio- 
ne 128. Suoi maneggi contro 
la cala diSuevia 133. Muove 
Carlo d’ Angiò contro la Si- 
cilia 137. e feg. Si ritira fuor 
di Roma 132. Irtituifce la fe- 
tta del Corpo del Signore.» 
144, Crea Senator di Roma 
Carlo Conte d’ Angiò» e dà 
fine al fuo vivere 145. e feg. 
Azzioni illurtri del medefi- 
mo deferitte da varj autori 
Ivi . 
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